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AL MOLTO 

REVERENDO PADRE 

FRATE FRANCESCO 
< Panicarola 

, LIONARDO SALVIATE 

O donoalnomediVo- 
ftra Paternità ( Reueren 
do Padre Panicarola, lu- 
cido fpecchio di (Incera 
religione, efemplo d’al- 
to, e diuino fenno, tefo- 
ro di profonda, e varia 
dottrina, villa fembianza di nobiltà, fin- 
gular pregio de’finiiTimi dicitori, fourana 
Trombadel noftro prefente fecolo) dono, 
dico, al celebratifTimo voftro nome, in tetti 
mon io di nottra vera am i ttadc,e della reue- 
rcnza, ch’io porto all’vnichc qualità v.oftre, 
il fecondo Volume degli Auuertimenti del 
laFauella, del primo de’ quali, ora ha due 
anni, feci dono al Duca di Sora . La qual fa- 
tica, tenuta darne,; com’ogni altra, che da 

* 2. me 




mecfca,e dalle deboli forze mie , in poca, 
òniunaitima, non fi farebbe Scuramente 
lafciata vedere in pubblico, fc dall’autorità 
di tre Vatem’huo turni di fotti lrfltmo inten- 
dimento nell’età noftra, e dalgiudicio fatto 
da eflì nouellamente de’ tre libri, che le pre - 
cedono, del mal concetto , ch’io ne terieua , 
non m’auefle fatto dipor gran parte . Per- 
ciocché a cui è nafeofo l’ammirabil cono- 
fei mento in sì fatte cofe, ed ogni al tre, del 
gentililTimo Caualier Batifta Guarini, deli- 
zie delle belle lettere de’ noltri tempi?A cui 
non è noto quel del Patrizio , le cui fcrittu- 
re,e fpezialmentequelVvltime della Poeti- 
ca, hanno fatto ftupirejl Mondo? A cui in 
breue quel del Mazzoni , huomo , fe mai ne 
fu alcuno, in fu premo grado fcienziato,cit- 
tadino in tutti i linguaggi , maeflro perfet- 
tiflirrio in tutte le facilità: che tanto fa, di 
quanto fi rammemoria: di tanto fi ramme- 
moria, quanto egli ha letto .-cotanto ha let- 
to, quanto oggi fi truoua fcritto? Alquale 
fia fempre,per lo noftro maggior poeta, ob- 
bligata la patria mia. Et quantunque io fap- 
pia che naturai benignità , e affezzione ap- 
panna fpeflo qual s’èpiu occhio d’acuta vi- 
lla*, 
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ftà*, ^fhO®3ÌQ cianai tf a parte là collo ro co 
nolciuta fincerità, sìche,mifchiati\il guidi 
ciò, e l’affetto infieu>e,tanto ho /limato, eh e 
pollano auer veduto, che da ciò , che ragio- 
nato hanno delle compagne , fe non a pren- 
dere in grazia quelle mie cofe ( Prima aurei 
detto ciance) almeno a non difpregiarle mi 
fon potuto difporrc in partc.E così tal Squa- 
li elle fono, a voi le mando, che ottimamen- 
te faprete, non purconofce le, maammen 
darle. A voi gli efempli indirizzo delle bel- 
lezze del parlar noftro , che pregiatilfimo, 
dirò così, architetto liete dell’arte del ben 
parlare . A voi fo prelente di mici ffcudi in- 
torno alla lingua, il qual della lingua nella 
piu degna opera, cioè nel trattare gli alti mi 
fteri delle ditiine fpeculazioni , enell’accen- 
der le menti delle perfone a celelte fete d’e- 
ternità vi feruitefolennemente. Riceuete 
in grado l’animo mio, e fiate lempre felice. 
Di Firenze: Dì IX. di Maggio: 

M D LXXXVI. 
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DICHIARAZIONE 



DELL 1 ABBREVIATVRE, 

ò numeri, onorai, ò parole, che fi 
trouaflero in quelli libri. 






Mann : 



Sec: 

Ter: 

* 7 : 

73 : 

Tir: 

Tau: 

Proem; 



Introd: 



Canz: 
Scan: 
G: 
n : 



G.f: 

Conci: 



S Man: il te (lo del Decamerone , che dall’originale copiò 
Franccfoo d* Amaretto Mannelli , ilqnale vide nell’età mc- 
defimacol Boccaccio: il qual tcfto,aai correttor del Deca, 
merondel 7$, è dirittamente chiamato TOttimo. 

Il redo del Decamerone , il qual da’ medefimi , e da noi è 
appellato il Secondo . 

I tefto, che da’ medefimi,e da noi è nomato il Terzo . 

I tefto del Decamerone, che (lampato fu da’ Giunti in Fi- 
renze l’anno IJ17. 

II tefto del Decamerone,chc (lampato fu da’Giunti in Fi- 
renze, l’anno 157). 

Nel titolo. 

Nella tauola . 

Nel proemio : e quando non v’è altra aggiunta,(ìgnifica il 
proemio del Decamerone, che comincia , Vinaria cofa é, e 
legue fino a Quatunque volte gra^jofiffime donne . 
Nella’ntroduzione : e non v’eflèndo altra aggiunta, ligni- 
fica quella parte del Decamerone, che (la tra la fine del 

f >roemio dell’opera, ed il proemio della prima nouella dcl- 
a prima giornata . 

Nella canzone. 

Nella danza. 

Giornata. 

Quando min ufc ola , vuol dir nouella : e non v’auendo altra 
aggiunta, s’intende nella narrazione d'efta nouella, e no» 
nel titolo , ì> nel proemio della medefima . 

Significa il fin della Giornata, cioè quella parte, che è trai 
fine di qualunque decima nouella, ed il proemio della gior 
nata, che fegue . 

Nella conclufion del Decamerone , che comincia dopo la 
fine della decima giornata, e termina con cllo’l libro. 

Significa 



fa 



* %n idea mancamento. E tròuandoli,per efèmplo, Ter:*ff, 

vuol dire, che in quel tcllo non è quella parte, ò parola, ò 
altro, di che lì tratta . 

I punti Umilmente, per efemplo, cosi dimoilra, che in 

quel luogo manca, ò lì dilìdera cheche fia. 

c c t e ciò , che fegue : in breue quello , che i Latini dicono , 
et attera. 

u : ver fa ■, ouuero riga . 

G. Vili: ò Gio: Vili: Giouan Villani. 

Vili: ò Villani, vuole intenderli comedi lòpra. 

GIO: Vili: ò G. V ili: Sper: la copia che ha Mcilère Sperone Spe 
roni de’ primi lèi libri di quella cronica , fino a parte del 
fettimo . v 

M.VilhMatteo Villani. 

F. Vili: Filippo Villani. 

Tclòro del Giamboni : quella parte del Telòrodi Ser Brunetto 
Latini, di cui s’ebbe la copia dal Laica, cosi chiamata, per 
breuità dal nome della famiglia di chi la volgarizzò . 

Liuio : B: La copia del Saluiati de* cinque virimi libri della prima 
deca di Liuio,che fu già di Don Vincenzio Borghini . 

Liuio M: la copia, di Marcello Adriani, d’vn’altro volgarizza- 
mento della detta prima Deca, ma di tutta. 

Liuio , Deca prima : S. R. la copia di prete Sinione della Rocca 
d’vn’altro volgarizzamento di tutta la detta prima deca. 

Liuio , Deca terza : S. R. la copia del Mcdefimo di tutta la terza 
deca. 

M . di Marcello Adriani . 

P.N. di Pier Del Nero. 

B. V. di MelTcr Baccio Valori. 

G. D. di GiouambatiftaDcti. 

G. S. di Giouambatifta Strozzi, 

F. S. di Filippo Sailètti. 

R. d’Aleflandro Rinuccini. 

Stradi dello Stradino . 

Dante , fenz’altra aggiunta, s’intende nella fua diurna com- 
media. 

Petrarca, fenz’altra aggiunta s’intende nel canzoniere . 

Ammaeftramcnti degli antichi. Genefi, Fiorita d’Italia fenz’al- 
tra aggiunta, s’intendono le copie di Pier Del Nero. 

Pillole di Seneca , ò Seneca , fenz’altra aggiunta , s’intende la co- 
pia di Mcflèr Baccio Valori. 

Fra 
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DigitiiedVGoosIe 
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Fra Giordano, fenz'altrà aggiunta, s’intende firmpre la copia di 
Iacopo Salutati . 

Don Giouanni dalle Celle, fenz’altra aggiùnta , s’intendono le 
i. flettere, e la copia di Scr Andrea Andrcini. . , [ 

«sii oil'jitl J t jDilib »! ó 4ijnr.:it n jul i»un 



AVVERTIMENTI DELLO 

Stampatóre a.chi legge ): iii 7 

C orregga il difereto lettore , prima che fi metta a leggere , ò e ontr af- 
fogai ai profri luoghi , per entro il libro, gli erfor di f lampa nota- 
ti addietro : ò almeno i piu importanti ,fe vuoi fuggir noia, e difficoltà. 

Il numero de' verft , ò diciamo delle righe delle facce del libro , fi 
conta fenica i verfi , ò verfetti de’ titoli de’ capitoli, e de' titoli delle par 
ticcile . ' 1 

In tutte le tauole di quefli libri tutti i nomi di quei, che riuono, fi pon- 
gono indifferentemente , fenica titolo di Signore, ò di Mcllèrc, ezian- 
dio doae per domito salerebbe a porre, ; : 
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tavola de* titoli 



de’ libri del migliorfecoIo,cIie fi citano 
in quelli volumi degli Auuertimenti , 
cioè dall’anno ijoo > ò poco addietro, fino 
all’anno 1400, ordinaca fecondo i gradi 
del tempo , nel quale com polli furono i 
detti libri. Nella qual Tauola i numeri 
lignificano i detti gradi, e i nomi, che fon 
polli rincontro a’ libri, fono di coloro, 
appo iquali oggi fe ne conferuano le co- 
pie : e, doue mancano i detti nomi , mo- 
llra, che non s’è veduto altre copie, che 
ftampate , da Franco Sacchetti infuori. 



Dell’anno 1300, 

Gradi. Titoli de’ Libri. 

t Cento nouelle antiche. 

X Antichi trouatori. 

3 Antichi trouatori , non piu 

nominati da altri. 

4 Giouan Villani. 

9 Giouan Villani , feconda 
parte, d’ottima , e antica 
copia. -'a 

é Giouan Villani* prima ter- 
za parte, d’ottimale anti- 
o' - 



ò poco addietro • 

• • * r • I ? r 

Padroni delle Copie • 

.r ! , ' OS 

Lionardo Salutati . i ; 

* <7 1 ix 

Giouan Capponi. 

Lionatdo Sai u iati. 

no?v>' nv : 

Sperone Speroni, Dòttorc, e 
Cauallicrc . 

* ca 






. cacopia. 

7 Dante, Commedia. 

8 Dante , Vita nuoua . 

9 Dante, Conuiuio. 

10 Dante, Rime. 

11 TelòrodiSer Brunetto La 

tini . 

ix Parre del Teioro diSer Bru 
netto , volg >rizzaro da 
Mcfler GiambonoGiam 
/■ boni • ed il Tcforo del 
Giamboni in queftovolu 
me fi chiama per breuità. 
ij Tullio, De Initcntione, voi 
garizzato,e fpofto,da Ser 
Brunetto. 

14 Etica di Scr Brunetto , vol- 

garizzata , (lampara in 
Lione : e altro preilo a 
quella. 

15 Etica di Ser Brunetto, in 

penna, volgarizzata dal 
Macftro Taddeo medi- 
co'. 

16 Fauolctto di Ser Brunetto . 

17 Liuio, cinque virimi li- 

bri della prima De- r 

0. 

1 8 Liuio, Deca prima, vn’altra 

traslazione. . > 

19 Liuio, Deca prima, vn’altra 

traslazione. 

10 Liuio, Deca terza . 
zi Tauola di Dicdric. 

xx Trattato di Repubblica, 
x 3 Lettera di Ghirigoro , Papa 
Nono, a Federigo Secon 
do . 

X4 Lettera di Federigo Secon 
do a tutti i Criiliani. 
x j Procedo, e Sentenza di’nno 
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Giouan uincenzio Pinelli. 



Giouanuincenzio Pinelli. 
Lionardo Saluiati. *“) 

Antòn Salutati . • • 

Pier dc^N^ro! 1 ' J 
Prete Simonc Della Rocca. 

i iì 1 'tiì, ìImjìT ihr/u" 
Marcello Adriani. 

‘ "r '.‘.I-MiortoioaD » 
Prete Simonc Della Rocca, x 
Giouambatifta Strozzi. 1. { 

Giouambatiila Strozzi i.t 
Giouambatifta Strozzi. * 



Giouambatifta Strozzi . 

■ni caìm^tulliy 1 -iD ò 

Giouambatifta Strozzi . 

ccnzi# 



•enzio Quarto, contila 

Federigo fecondo . 

1 6 Lettera del Macftro Pier 

Delle Vigne, in nome di 
Federigo Secondo , a’ 
Principi d’Italia. 

17 Alcune cole di Federigo Se 

condo. 

18 Lettera del Comun di Pa- 

lermo, a 'Quel di Mefsl- 
na, contr’al Re Carlo . 

19 Lettera del Comun di Pa- 

ula a Quel di Firenze, 
per conto dell’Abate di 
Vallombrofa. 

$0 Rifpofta del Comun di Fi- 
renze a Quel di Pauia, 
per conto dell’Abate di 
Vallombrofa . 

31 Milione di Meller Marco 
Tolo. 

31 Ammaeftramenti degli an- 
tichi. 

3 3 Vita, ò Storia , di San Gio- 
uambatiltn. 

34 Sermone di San Bernardo. 

35 Meditazioni della Vita di 

Giesù Crifto : che Vita 
di Giesù Crifto in que- 
llo volume lì chiama per 
breuità. 

3 6 Ci ri fto Caluanéo. 

37 Storia Pillolefe. 

38 Fra Giordano, Prediche. 

Dell’anno 1310, 

39 II Maeftro Aldobrandino 

da Siena,volgarizzato da 
SerZucchero Bcnciucn 
ni. 

o:natroD 



Giouambatifta Strozzi. 

. ' -• ■ • f 



Giouambatifta Strozzi. 
Giouambatifta Strozzi. 



Giouambatifta Strozzi. 



Giouambatifta Struzzi. 



Lo Stradino. 

Pier del Nero, "ì 
Luigi Spadini. J 
Pier del Nero. 

-i. . jbrwV 

Pier del Nero. , 

Pier del Nero . 




Giouambatifta Detì. 
Giouambatifta Deti. ■' i i 
Iacopo Saluiati. 

òin quel torno. 

Pier del Nero. 

Giouanuincenzio Pinelli. I 
Baccio Valori, Dottore, c Ca f 
ualiere . J 

* * Fioretto 



40 Fioretto di Cronica di tut- 

ti gli’mperadori , (ino ad 
Arrigo di Lulìm borgo. 

41 Lucano. 



Giouambatifta Strozzi . 



Giouambatifta Strozzi. 

Dell’anno 13151 ò in quel torno. 



41 Seneca , Pillole. 

4) Pillole di Seneca a San Pao 
lo , e di San Paolo a Se- 
neca. 

44 Albcrtano Giudice, da Bre- 
feia. Della forma, della 
Vita, traslatato. 



Baccio Valori, Dottore,eCa“ 
ualicre . 

Filippo Sailètti. 

Baccio Valori, Dottore,e Ca" 
ualìere . 

Filippo Salletti . 
Giouanuinccnzio Pinelli. 
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Dell’anno 1335, ò in quel torno 



45 Tauola ritonda. 

46 Vendetta di Giesù Crifto . 

47 Vita, e Miracoli, diSanta 

Maria Maddalena . 

Vita di Santo Aleflò . 

.^Martirio di Santo E tifi it- 
eli io . 

jo Storia d’ Apollonio di Ti- 
ro, e di Tarila. 

5 1 Specchio di Croce. 

ji Genelì. 

jj Mdtlere Iacopo Della La- 
na, Comento volgare fo- 
pr’a Dante. 

$4 Mefler’ Alberigo di Rolà- 
te , traslazione in La- 
tino del detto Conten- 
to. 



Lo Stradino. 

Pier Del Nero . 

Marcello Adriani. 
Giouambatilla Srrozzi.J 
Giouambatilla Strozzi. 
Giouambatifta Strozzi . 






Giouambatifta Strozzi. 
Giouambatilla Strozzi . 

Giouambatifta Strozzi. 

Pier Del Nero. 

Pier Del Nero. 

Bernardin de’ Medici,Canoni> 
co Fiorentino. 

Giouanuincenzio Pinelli. 



Comento 
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jj Comcnto volgare fopr’a 
Dante , ftampato in Mi- 
lano. 

56 Comcnto detto], mutato, e 
diminuito!. 

yi Comento volgare lopr’a 
Dante , che par traslata- 
todal Latino di Metter* 
Alberigo di Rofate. 

5 8 Francefco da Buti , Pi (a no, 

' Comcnto lopr’a Dante, 
di tempo incerto. 

59 11 Maettro Domenico Ca- 

ualca,Opere fpintuali. 

60 Libro di varie cole. 

6 1 Palladio. 

61 Declamazioni di Quinti- 
liano . 

6 $ Libro di Sacramenti . 

6 4 Fattole d!Elopo. 

6 5 Fiorita d’Italia. 

66 V ita di Giobbo . 

67 Gencologia degl’Iddij . 

68 Vite di Piti tarcho. 

69 Ouuidio maggiore, volga. 

rizzato da Ser’ Arrigo Si- 
mintcndi da Prato: che 
Ouuidio [del Simintendi 
in quello volume fi chia 
maperbreuità. 

70 Storia di Barlaàm , e di Iu- 

lafàt.. 



Giouanuìncenzìo Pinelli. 



Iacopo Contarini . 
Iacopo Contarini . 



Giouambatifta Deti. 



Andrea Andreini , notaio • 
Bernardo Dauanzati. 
Giouanuincenzio Pinelli. 

Pier Del Nero. 

Pier Del Nero. ; 

Pier Del Nero. 

Pier Del Nero. 

Pier Del Nero. 

Lo Stradino. 

Pier Del Nero . 



Don Situano Razzi , monaco . 



1 r f t • 

Dell’anno 1340, ò in quel torno. 



71 Pillole d’Ouuidio. 



,Lo Stradino. *1 
Luigi Mozzenigo. ^ 
. ‘ Giouambatilla Deti.J 

7 z Artighctto libro ad imita- Giouambatilla Deri. 
zione della Confolazion 

*iiV 



di 
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di Boezio. 

7j Fiorita d’Italia. 

Dell’anno 1350, 

74 Pcrrarca , Canzoniere. 

75 Petrarca Trionfi. 

76 Matteo Villani . 

77 Filippo Villani . 

7S Pier De’ Crefcenzi . 

79 Fìloftratodcl Boccacio. 

80 Vita di Dante , fcritta dal 

Boccaccio . 

8 1 Dittamondo di Fazio Degli 

V berti. 

81 Miracoli della Madonna'. 

8 $ Libro primo de’ Maccabei. 

84 Eneade di Vergilio,in prò* 
fa. 

8j Efordidi Romani , e diNu 
midi , di cole giudiciali . 

86 Proemi di Dicerie . 

87 Rcttorica di Tullio . 

88 Pillola di Tullio a Quinto 

filo fratello. 

89 Ragionamento di Fabio 

MalTìmoal Senato. 

90 Rilpolta di Scipione a Fa- 

bio Maliimo nel Senato. 

9 1 Diceria di Mallio al Re 

Bocco . 

91 Retorica del Maeftro. Ga- 
leotto d3 Btdogriafjdivec 
chia (lampa. 

9) Retorica nuoua di Tullio, 
di tempo incerto. 

94 Valerio Matfimo. 

95 Pillole dì San Girolamo ad 

Euftachia. 



Giouambatifta Deti. 

ò in quel torno . 

/ , J ^ 
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Baccio valori> Dottore, e Caua- 
licrc. 

Giouanuinocnzio Pinclli . ? 

Pier Del Nero. 

■oj ohev »’■ ordiJ oò 

. . 1 ò 

■ O \\i \r. j. tbaG ri 

Marcello Adriani. .il 
Marcello Adriani. !. o:dìJ ^ 
Marcello Adriani. '■< . 

.! •' ; ! bfiihoì? }ò 

Marcello Adriani. o '» 

iinsO* V* 

Marcello Adriani. • iV fcò 
, Marcello Adriani; nnCj n o 
Marcello Adriani. h 

3tb : oijn c ! i.b ibn t.i '• «ri 

Marcello Adriani. 

Marcello Adriani. 

; ib . ; 07 

Marcello Adriani^ 

. f ^ 1 òrirrc'IloQ 

Lo Stradino . 

' : ir 

Giouambatifta Strozzi . 
Giouambatifta Strozzi. 7 
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t )6 Vita di San Girolamo. 

97 Omelia J'Origéne. 

93 Dialogi di San Gregorio. 
99 Saluftio Giugurtino . 

99 Saluftio Giugurtino . 

100 Saluftio Catellinario . 

*oo Saluftio Catellinario. 

io 1 Orazione di Cicerone 
con tra Catilina. 

101 Boezio , Della Conlòla- 

zione. 

ioj Boezio, Della confolazio- 
ne , traslatato per Fra 
Giouabni dal Foligno 

104 Leggende di Sante. 

105 Storia di Santi Padri. 

106 Defcrizione dello’nfcr- 

no . 

*07 Leggenda di Vergogna, 
del reame di Faragona . 
10S Leggenda di Santa Froli- 
na . 

109 Leggenda di Rofana . 

110 Retorica , che va dietro 

all’Etica di SerBrunet» 
r to, che fu riftampata iri 
Lione l’anno 1 5.68. 

1 1 1 Chirurgia del Macftro 

Guigliclmoda Piacen- 
za . 

1 1 1 Breuiloquio di Fra Gio- 

uanni Gallico . 

1 1 } Il Mayfln? Pier da Reg- 
gio, De’ Motti de’ Filo- 
fofi . 

114 II Macftro Pier da Reg- 

gio,Della Filolomia. 

115 II Maeftro Pier da Rcgwi 

gio, negli Ammacftra- 

- ormi »P 



Giouambatifta Strozzi. 

Pier Del Nero. 

Marcello Adriani. 

Alellandro Rinuccini. 

Giouambatifta Strozzi. , 

Alellandro Rinuccini . 

Giouambatifta Strozzi. 

Alellandro Rinuccini. 

Giouambatifta Strozzi . 

Lionardo Saluiati. 

[ 1 orinr/I ìiT 

Baccio Valori, Dottore,’e Caua 
liere . 

Baccio ValorijDottore, e Caua 
liere. 

Baccio Valori, Dottore, e Caua 
liere. 

Baccio Valori, Dottore,e Caua 
liere. 

Baccio Valori, Dottore.e Caua 
liere . 

Baccio Valori, Dottore, c Caua 
liere. 



Baccio Valori, Do ttore,*e Caua 
liere . 

Giouanuincenzio Pinci li. 
Giouanuincenzio Pinchi. 



Giouanuincenzio Pinchi. 

Giouanuincenzio Pinehi. 
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mentì a fanità confcr- 
uarc . 

ii 6 Realidi Francia. Pier Del Nero. 

1 17 Améto del Boccaccio. 

1 1 8 Filocolo del Boccaccio. 

1 1 9 Fiammetta del Boccaccio. 

110 Pillola del Boccaccio a Baccio Valori , Dottore, e Caua 

Mellèr Pino De’ Rolli. licre . 
in Laberinto del Boccaccio . 

111 Decameron del Boccac- « 0 1 
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Tra l’anno ijtfo, c 1380. 

ti) Il Maellro Iacopo Palia- 
moti, Specchio di Peni» 
tenza. 

114 Franco Sacchetti , No- 
ucllc . 

1 1 j Vangeli , e altre cole fpi- Lionardo Saluiati . 
rituali . 

1 16 Libro di conti, di Benoz- Bernardo Dauanzati. 

zo Pieri, notaio. 

1 17 Difcnditor della Pace . Lo Stradino . 

118 Storia di Rinaldo da Mon Lo Stradino. 

talbano. 

119 Scrapione, Delle Medici- Baccio Valori, Dottore, e Caua 

ne (empiici. licre. 

ijo Pillola del Predo Giouan Andrea Andreini, notaio, 
ni allo’mperador Carlo 
di Boemia. 

l)i Letteradi Lentulo al Se- Andrea Andrcini, notaio. 1 
nato di Criilo Giesù. 

i)i Don Giouanni dalle Cel- Andrea Andrcini, notaio, 
le, Lettere . 

i ) ) Don Giouanni dalle Cel- Pier Del Nero. 

le. Orazione . 
i)4 Metamorfolì d’Ouuidio . Lo Stradino. 

I)) Allegorie nelle Metamor- Lo Stradino. ( :I 

foli d’Ouuidio. 

Quaderno 
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Quaderno d’Entrara,e V- 
Idra, della compagnia 
d’Or San Michele . 
Storia Nerbonefc . 



Baftian de’ Rodi. 



Giouambatida Dcti. 



Dell’anno 1400, ò poco addietro. 



<t 3$ Cronichetta della famiglia 
de* Morelli. 

Z 3 9 Strumento pubblico d’or- 
dini de’ Faciali del Co- 
mun di Firenze . 

140 Mcflèr Rinaldo Degli] Al* 

bizi , Giornale de’iuoi 
pubblici fatti. 

141 Pillole di Santo Anto- 

nio. 

141 Ammaedramcnti di Santi 
Padri. 

143 Tenzone d’vn’anima , e 

d’vn corpo. 

144 Creazione del Mondo. 

145 Vangeli. 

14 6 Miracoli della Madon- 

na. 

147 Fior di Virtù. 

I4S Trattato de’ Fruttile Beni, 
della Lingua. 

I49 Orazione di Mellere Ste- 
fano Porcari. 

153 Protedo di Mellere Stefa- 
no Porcari agli Oficiali 
del Comune , a Giudi- 
zia. 

1)1 Pidola di T 11 1 1 io a Marcel 
lo . 

1)1 Piftola del Petrarca al lini- 
fenico Acciainoli) volga 
rizzata. 



Giouanni Berti. 

Badian de’ Rodi. 

Lionardo Saluiati. 

Pier Del Nero. 

Pier del Nero . 

Pier Del Nero . 

Pier Del Nero. 

Pier Del Nero. 

Pier Del Nero • 

Giouambatida Strozzi, 
Pier Del Nero. 

Pier Del Nero . 

Pier Del Nero • 

Pier Del Nero . 

Pier Del Nero , 
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Pidola 



1 5 j Piftola di San Bernardo a- Pier Del Nero. 

Me (Ter Ramondo del 
C. ftel di Santo Ambro 
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154 Ricordano Male fpinì, Sto 
ria, di tempo dubbio . 
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NOTA RISTRETTA DI COLORO, 
in cui potere fono le copie de’ libri della 
predetta Tauola, per ordine 
d’Alfabeto. 



AlclTandro Rinuccini. 

Andrea Andteini. 

Anton Salutati. 

Baccio Valori, Dottore, e Caua 
liere . 

Baftian de’ Rodi. 

Bernardin de’ Medici, Canoni- 
co Fiorentino. 

Bernardo Dauanzati. 

Filippo SaiTcti . 

Giouambatida Dcti. 
Giotiambatifta Strozzi. ■» 
Giouan Capponi. 

Giouanni Berti. 
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Giouanuincenzio Pinelli , 
Iacopo Contarini . 

Iacopo Salutati . 

Il Laica . 

Lionardo Salutati. 

Luigi Mozzenigo. 

Luigi Spadini. 

Marcello Adriani. 

Pier del Nero. 

Don Silnano Razzi , monaco . 
Prete Simore della Rocca . 
Sperone Speroni, Dottore,e Ca 
ualiore. 
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Lo Stradino . 
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TAVOLA DE’ TITOLI 



de’ libri del miglior fecolo , che 11 citano 
in quelli volumi degli Auuertimenci , 
cioè dall’anno i$oo> ò poco addietro,fin‘o 
all’anno 1400, ordinata per Alfabeto: 
Nella quale i numeri lignificano i gradi 
de’ detti libri , fecondo il tempo, nelqua- 
le ciafcun di loro fu comporto. 

Gradi. A 



44 Albcrrano Giudice, da Brefcia, della Forma della Vita, 
traslatato . 

17 Alcune cofe di Federigo Secondo. 

39 II Maeftro Aldobrandino da Siena, volgarizzato da Scr Zuc 
chero Benciuenni. 

1 3 j Allegorie nelle Mecamorfofi d'Ouuidio. 

3 1 Ammaeftramenti degli antichi . r 

141 Ammaeftramenti di Santi Padri, 
z Antichi trouatori. 

71 Arrighetto . libro ad imitazione della Confolazion di Boe- 
zio . 

B 

101 Boezio, Della Confolazione. 

1 16 Boezio, Della Conlolazione, traslatato per Fra Giouanni da 
Fuligno. 

1 1 a Breuiloquio di Fra Giouanni Gallico . 

C 



t Cento nouclle antiche . 
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Chirur- 



1 1 1 Chirurgia del Maeftro Guglielmo da Piacenza • > , -• r 

}6 Ciuffo Caluanéo . 

144 Creazione del Mondo . 

138 Cronichctta della famiglia de* Morelli. kpììS 

D ..i J V A T 



7 Dante « Commedia • 

9 Dante , Conuiitio . 

lo Dante, Rime. 

8 Dante, Vita nuoua. 

Hi Decameron del Boccaccio . 

61 Deci imazioni di Quintiliano . 

106 Dcfcrizionc dello’nferno . 1 1 

98 Dialogi di San Gregorio. 

91 Diceria di Malliual Re Bocco. 

1 17 Difenditor della Pace . 

8 1 Dittamondo di Fazio Degli Vbcrti, 

59 11 Maeftro Domenico Caualca, Opere fpirituali. 



E 






84 Eneadc di Vergilio , in profa . 

* 85 Efordi di Romani , e di Numidi, di cofe giudicali. 

l j Etica di Ser Brunetto , in penna , volgarizzata dal Maeftro 
Taddeo medico. 

14 Etica di Ser Brunetto, volgarizzata, (lampara in Lione, e al- 
tro predo a quella. 
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£4 Fauole d’Efopo • 

1 6 Fauoletto di Scr Brunetto . 
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77 Filippo Villani . 


ln*UtoD etto 
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79 Filóftrato del Boccaccio. 


ucwflrói t'j . 
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x 37 Fiordi Virtù. 

34 Fioretto di Cronica di tutti gh’mpcradori, fino ad Arrigo dì 
Lufimborgo . 

73 Fiorita d’Italia ,dì Giouambatiftn Deti. 

6 j Fiorita d’Italia , di Pier Del Nero. 

38 Fra Giordano, Prediche . >, u .0 j 

, Francefco 



{8 Francesco da Bini ,Pifano, Coracnto fopr’a Dante, di tera* 

po incerto . 

124 Franco bacchetti , Nouelle . 

*c * . . vJL i ~ 

G 

ji Genefi. 

67 Gencologia degl’Iddij’. • 

131 Don Giouanni dalle Celle , Lettere . 

133 Don Giouanni dalle Celle , Orazione . 

4 Giouan Villani. 

6 Giouan VillamVprima terza parte,d’ottima, e antica copia, 
j Giouan V illani , feconda parte, d’ottima , e antica copia . 

I 



j 3 Mcflerc Iacopo Della Lana , Comento volgare fopr'a Dante. 
.113 II Madiro Iacopo Pallauanti, Specchio di Penitenza. 



109 Leggenda di Rolàna . 

108 Leggenda di Santa Frofina. 

107 Leggenda di Vergogna , del reame di Faragona. 

104 Leggende di Sante . 

z8 Lettera del Comun di Palermo a quel di Mefsina , contr’al 
Re Carlo. 

1$ Lettera del Comun di Pania a Quel di Firenze , per conto 
dell’Abate di Vallombrofa. 

z6 Lettera del Macftro Fier Delle Vigne, in nome di Federigo 
Secondo , a’ Principi d’ Italia. 

14 Lettera di Federigo Secondo a tutti i Criftiani. 

,13 Lettera di Ghirigoro, Papa Nono, a Federigo Secondo. 

• j 3 1 Lettera di Lentulo al Senato di Crifto Gfesù . 

*116 Libro di conti , di Benozzo Pieri, notaio. 

6 3 Libro di Sagramenti . 

60 Libro di varie colè. 

8 3 Libro primo de’ Maccabei . 

17 Liuio, cinque virimi libri della prima Deca . 

19 L iuio. Deca prima, vn’akra traslazione , di Marcello A- 
drianì. ■■ ■- '•> , ■ i 
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i8 Liuio, Deca prima, vn’altra traslazione j di Prete Simon» 

Della Rocca. 

io Liuio , Deca terza . . . ; J; .. 

41 Lucano. 

M 



49 Martirio di Santo Euflàchio. ! 

76 Matteo Villani . . 

134 Metamorfoiì d Ouuidio. . . .-.bi'anr.N 

3 1 Milione di Meflèr Marco Polo. / 

8z Miracoli della Madonna . 
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97 Omelia d’Origene . 

101 Orazione di Cicerone contr’a Catilina . , 

149 Orazione di Mellcre Stefano Porcari. 

69 Ouuidio maggiore, volgarizzato da Scr’ Arrigo Simintendi 
da Prato : che Ouuidio del Simintendi in quello volume 
fi chiama per breuità . 
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61 Palladio. 

74 Petrarca, Canzoniere. 

75 Petrarca, Trionfi . 

1 1 4 II Maellro Pier da Reggio , Della Filolomia. 

1 1 3 11 Maellro Pier da Reggio, De’ Motti de’ Filofofi. 
iij II Madiro Pier da Reggio,negli Ammaellramentia fanità 
conleruare . 

78 Pier De’ Crefcenzi . 

110 Pillola del Boccaccio a Mcllèr Pino de’ Rolli. 

1 5 1 Pillola del Petrarca al finifcalzo Acciaiuoli, volgarizzata . 

1 30 Pillola del Prelto Giouanniallo’mperador Carlo di Boemia. 
153 Pillola di San Bernardo a Meller Romano del Callel di San» 
to Ambrogio. 

iji Pillola di Tullio a Marcello. 

88 Pillola di Tullioa Quinto, fuo fratello . 

9 j Pillole di San Girolamo ad Eullachia . , 

I41 Pillole di Santo Antonio. 

43 Pillole di Seneca a San Paolo , c di San Paolo a Seneca. 

Pillole 
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71 PidoIed’Ouuidio. 

z j Procedo, e Sentenza di'nnocenzio Quarto contr’a Federigo 
Secondo. 

8 6 Proemi dì Dicerie . 

1 jo Procedo di Medcre Stefano Porcari agli Oficiali del Comu 
ne, aGiudizia. 

Q. 

1 j 6 Quaderno d’Entrata , c Vfcita, della compagnia d’Or San 
Michele . 

R 

89 Ragionamento di Fabio Madimo al Senato’. 

116 Reali di Francia . 

110 Retorica , che va dietro all’Etica di Ser Brunetto , che fu ri- 
. dampata in Lione l’anno 1 568. 

' 87 Retorica di Tullio. 

140 Meder Rinaldo Degli Albizzi , Giornale de’ Tuoi pubblici 
fatti . 

jo Rifpoda del Comun di Firenze a Q^el di Pauia, per conto 
dell’Abate di Vallombrofa. 

90 Rifpoda di Scipione a Fabio Madimo nel Senato. 

S 

100 Saludio Catellinario. 

99 Saludio Giugurtino. 

41 Seneca , Pidole . 

119 Serapione, Delle Medicine ièmplici. 

34 Sermone di ''an Bernardo. 

ji Specchio di Croce . 

jó Storia d’ Apollonio di Tiro , e di Tarda . 

70 Storia di Barlaàm , e di Iuiafàr . 

1 18 Storia di Rinaldo da Montalbano. 

105 Storia di Santi Padri. 

137 Storia Nerboneic. 

37 Storia Pi dolefe . 

139 Strumento pubblico de’ Paciali del Comun di Firenze. 

T 

, j.i Tauola di Dicerie. 

Tauol* 
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4^ Tauola ritonda. 

I4 5 Tenzone d'vn’anlma , e d’vn corpo. 

11 Teforo del Giamboni, cioè parte del Teforo di Ser Brunet- 
to» volgarizzato da Melici' Giambono Giamboni. 

1 1 Teforo di Scr Brunetto Latini . 

14S Trattato de’ Frutti, e Beni, della Lingua. 

11 Trattato di Repubblica. 

1 3 Tullio , De Inuentione , volgarizzato , e fpofto da Scr Bru- 
netto* ‘ ■> , s » 

V 



94 Valerio Mallìmo . 

145 Vangeli. . " 

1 1 5 Vangeli , e altre cofc fpirituali . 

46 Vendetta di Giesù Grillo. , 

80 V ita di Dante , fcritta dal Boccaccio . 

3 5 Vita di Giesù Criùo . cioè Meditazionidellavità di Giesù 
i Crilto. 

66 Vita di Giobbo . 

96 Vita di'San Girolamo. 

48 Vita di Santo AlelTo . 

47 Vita , e Miracoli , di Santa Maria Maddalena . 

33 Vita, ò Storia , di San Giouambatilla. 

68 VitediPlutarcho. 



• r 



Cfl 






Op 



. I. 






00 r 

v “ 

Sf. 

fi t 



.ili-icTiSo.o.JT 



b c 



S.’.T telatili i hi 



n 



' .00 .dittarti-! ..L« • •- .*,t 

• .1 mi 

' - ; 

, Jo.'ii ? I s:V.rt? re 

..orn^iH • ‘n;;r bb ìfr V. • ••w x 



T 



. .'hvr.Q i : 



TAVOLA 



TAVOLA DI QVESTI DVE LIBRI 

del preferite fecondo volume degli Auucrti- 
menti della Lingua fopr’ai Decameronc, e de* 
Capitoli, di cflì libri, e delle Particelle defili 
Capitoli . 

Del Primo Libro. ) 




E l Nome . 
Diuifion del No- 
me. 

Del Nome Collet 
tiuo. 

Dcll'Addiettiuo Perfetto. 

Del Comparatiuo.e del Super- 
lativo . 

Del nome Relatiuo, del Raflo- 
migliatiuo, dello’ntcrrogati- 
uo,dtl Dubitatiuo, del Rela 

t tiuo Indeterminato, e per in- 
cidenza d’altre parole, ò fimi 
li , ouero equiuoche. 

Del Nome vniuerfale. 

Del Nome Partitiuo. 

Del Nome Numerale. 

Dell’ Addiettiuo in vniuerfale . 

Del Nome Deriuato. 

Degli Accidenti del Nome. 

Del Nome quanto al Genere. 

Del Nome Indifferente. 

Del Nome quanto al Numero . 

Del Nome quanto al Cafo. 

Del Nome quanto all’Vfcita, 
cui dicono Terminazione. 

Del Nome quanto alla Decli- 
nazione. 

De’ Nomi Eterocliti. 

DclTAccompaguanome. 



Libro Primo . a facce r. 

Capitolo Primo, a face ( 

Cap. Secondo, a fac. j. 
Cap. Terzo, afac. 6 . 

Cap. Quarto, fàc. 7. 



Cap. Quinto, fac. t j. 

Cap. Sello, fàc. 19. 

Cap. Settimo, fac. 30. 

Cap. Ottauo. fac. jr. 

Cap. Nono. fàc. 33. 

Cap. Decimo, fac. 34. 

Cap. Vndecimo. fac. 37. 

Cap. Dodecimo. fac. 3 3. 

Cap. Tre decimo, fac. 37. 

Cap. Quartordiccfimo. fàc. 38. 
Cap. QuindiceGmo. fàc. 38. 

Cap. Sedicelimo, fàc. 41. 

Cap. Diciaflèttefimo.. fàc. 43. 
Cap. Diciottefimo. fàc. 4 6. 
Cap. Diciannouefimo. fac. j 1 
c Del 
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Del Secondo Librai - ovat 

>bnoo!>} ^notaif* tab 

A 

O.P J SrbI 4*bb nnsiri 

Libro Secondo. . , . rac. 54 



E l Vicecafi) , e 
Dell’ Articolo . 
Rendelì ragione 
dell’ordine del 
trattato. 

Del V icecalo . 

Perchè prima del Vìcecafo fi 
tratti, che dell’ Articolo . 

Delle Proporzioni, che con gli 
Articoli fi congiungono si 
fattamente , che inficine eoa 
elfi diuegono vn corpo folo. 

Quelli, che fi chiamano Segni 
dicali , fe fieno d’altra natu- 
ra, chele ftefic Propofizioni. 

Segni di cali, ò Vicecafi, per 
qual calo Ipczialmente lèrua 
ciafeun di loro. 

Vicccalo.qual feggio abbia prò 
prio nel fauellarc. 

Vicecafo,douc la telagramati- 
calc il. vorrebbe, con quali 
nomi talor fi perda,c perchè* 

Vicccala talot fi replica, taloi 
no. 

Vicecalo come , e doue non o» 
peri . 

Vicecafio doue paia feioperato , 
cnon fia. 

DI, vicecafojinfentimento dì 
contrallcgno , b di titolo. 

0 A, doue paia vicccafo,enon 
fia. 

D A, per INTORNO Ai 
e fe fia vicccafo. 

DA, in valore della latina DE. 

Vicecafi , quali, c come fi pon- 

‘ j gano l’vn per l’altro . 
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.donni 

Cap. Primo. * 

Cap. Secondo . 

Illi 1 iJvi 

Particella I. 
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Panie. 1 I. 


£ I* 
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Panie. I- 1 I, 


£ j$ 
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Partic. IITI. 


£ s* 


Partic. V. 


£ 5» 


Partic. V I. 


£ 59 

M bCJ 

f. 61 


Partic. VII. 


Partic. Vili. 


£ 61 


Panie. I X. 


£ 62. 


Partic. X. 


•ts. joCI 

f. 61 


Partic. X I. 


f. 6 } 


Partic. XII. 
Partic. XIII. 


f. 6 f 

£ 64 


Partic. X LI 1 1 . 
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Articolo 



Articolo che fia. 

Articolo eflcrcofa vana hanno 
detto certi moderni: e prefup 
. podi fatti da valentuomini 
nell’vfo di quefta patte. 
Della forza,dcli’vlìcio , e dell’o- 
pera dell'Articolo. 

Regola del Bembo, di dar l’Ar- 
ticolo al lecó do nome,quan- 
T 'do s’è dato iti primiero , fé 
paia licura.ò no. 

A i genitiui di ceni nomi,che lì 
ì notarono dal Bembo,pcrchd 
lìdia l’Articolo, oltr’acio, 
che richiede la forza del fen- 
timento. 

Regola del Bembo dietro all’ Ar 
titolo, (e anche negli altri ca- 
fi, oltr’a i Genitiui, non paia 
malto beuta. > 

Ponendoli in vn parlare piu no 
mi continuuati, niun de’qua 
li penda dall’altro, e, dandoli 
- l’Articolo al primo , le dar li 
debba eziandio a’ lèguenti. 
Addicttiuo, fe riceua articolo, ò 
no:e in quanti modi s’accora 
pagni con clTolui : e fe per 
tutto ciò l’articolo lia Tempre 
del fultantiuo. 

Addiettiui imperfetti, e fpczial 
mente i nomi d’onore, come 
Messere, Madonna, e fimi 
li, le fien capaci d’articolotdo 
uc,comc, e quali di loro lo ri 
fiutino , ò lo chiamino , ò lo 
c di(caccinp,ò' lo lafcino nel 
luogo fuo. 

Pronomi, fe proprio articolo 
potTano auc re, e quali di loro 
^ lafoo: ricaccino l’altrui, 
id 



Cap. Tento* 


f. SS 


Cap. Quarto. - 


f. 70 


Cap. Quinto. 


f. 7* 


Cap. Sedo. 


f. 7 * 
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Cap. Settimo. 
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f. 8 l 


Cap. Ottauo. 
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f. 84 

• è i« • ' 4 


1 ■ ** uiup 0 , cioxnA 

ikup ‘j c oli 71 riuj 

j* n j 


Henp 


Cap. Nono. 


£ 8J 
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Ugnili 
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Cap. Decimo. 


£ 86 
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Cap. Vndecìmo. f. 91 

Cap. Dodccimo. 

c * 
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f. -tot 
I nomi 



J nomi prò pi degli huomìoi ft, 

ccome, e quando riccuano 
Articolo nel Singulare : Ce, e 
come nel Plurale. 

I nomi propri delle donne , fc 
con articolo , e lenza , indif- 
i fcrentementc pollano vfarli , 
sì come alcuni hanno (cric- 
co , ò pur fé ci abbia qualche 
regola. 

Inorai di famiglie , .(il nominar 
fi pollano indifferentemente 
con l’Articolo, e lenza. 

Kome di Schiatte, ò Calati, 
quando con Articolo dauan- 
. ti fono fenza il nome Pro- 
prio, e vfanlì quali in fua ve- 
ce, quali in O, quali in I, 
quali in altra uocalc, debba- 
no auerlufcita. 

Sop rannomì, ò Cognomi, qua- 
li con Articolo , e quali no : 
quali con mafehile , e quali 
con feminile. 

JJomi propri delle tre parti del 
Mondo, delle Maggiori pro- 
uincie,e delle Minori, dell’ I- 
fole,delIe Città, delle Calici 
la, de’Borghi,delIe Ville, de’ 
Móti,de’Poggi,de’Colli,del- 
le Piaggie, delle Valli, delle 
Càpagne,de’Mari, de’ Laghi, 
degli Stagni,delle Paludi, de’ 
Promontorijdegli Scogli,dc’ 
Fonti, de’ Fiumi, de’ Riui, de’ 
Riottoli, de’ Rufcclli, quali 
con Articolo, e quali lenza. 
Komi Suftantiui , che Hanno 
perproprietà, ò ftar poffono 
fenza Articolo, benché ,1 f cn 
ònien to lo vi xiebiegga. ) 
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DI voci , clic non fon nomi, e 
hanno l’Artìcolo, come i no 
mi . 

Del fcggio dell’Articolo : e 
perche l’Articolo, e’1 Suftan 
tiuo , Ccn tramezzati dall’ 
Addiettiuo , e da altre parti 
del fauellare. 

Delle voci dell'Articolo appo i 
Tofcani. 

Quante, e quali fien le voci de- 
gli Articoli appo i Tofcani. 

Articoli, come s’ vni fcano in vn 
corpo co’ Vicecafi. 

Le voci dell’Articolo appo i 
Tofcani , onde, e come a for 
maiTcro da prima. 

Articoli, e lorovoci,e fole, e ac- 
compagnate da i Vicecafi, 

• quali , a quali nomi ripor fi 
debbano auanti,e come fcri- 
uerfi correttamente ciafche- 

• duna di loro. 

• Alcune proprietà intorno all’v- 

fo delle voci del noftro arti- 
colo. • • ■ < 
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Cap. Ventèlimo. 
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Cap. Ventuncfimo. 
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Cap. Vcntiduefimo. 
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Partic. I. 
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Partic. II. 
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Partic. III. 
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TAVOLA DE’ LVOGHI 

; : CITATI DEGLI AVTORI 
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del precedente catalogo , 



Tosti cia^cvno in disparte 

Coti o il nome del Tuo autore . 



Z: 



i: 



'jtr 

$ Kl .ì j 

Maeflro. Aldobrandino B. V. carte, io. verfi 3 j. c. jr.r. 17, 
Macftro. Aldobrandino. P. N. catte. 16. verfi. 7. 10. c. 34.V.5. 

c.50. v.19. C.60.V.4.6X.61.V. 1 3.C.66.V.Z1.C.7J.V.1}. 
c 119x8,1 j.c. 147.V.7. 

Ammaeftramenti degli antichi, c. io. v. 38. c. 17. v. 6. 
? ; ~ 19. c. 19. v. z«. c. jo. v. 1 ì.c. 5 z. v. 1 j. c. 64. v. 11. 

c. 73. v. 39. c. 75. v. z. c. 104. v. io. c. 1 17. v. 3. 14. c. 
141.V. 17. 

3 > 1 Arrighetto. c. .1 8. v. 30. c.47. v. 7. c .66. v.7. 

Alcune cofc di Federigo fecondo, c.94. v. 1 1. 
Albertano giudice da Brefcia. c.15. V.31.C.49.V.13.33. 
c 50.V.33. 

Cento noucllc antiche. C.149.V.15. 18. 

WcfTer. Cino. car.149. v.8. 

Cirifto Caluanéo. car. 141. v. 14. 

Cronichetta della famiglia de’ Morelli, c.io. v.jj. c.i». 
v.11. c.141. v.i. 1 6 . 

Dante . car. 17. v. 31. 34. c. 1 9. v. 1. 5.C. iz. v. 1 1. 15. 
1 8. 10. c. 16. v. 8. 3Z. c. 30. v. 1 9. c. 33. v. i. car. 41. 
▼.3. c. 44. v. 8. io. 11. 13. 1 j. c. 48. v. 40. c.49. v. 10. 
40. c. 50. v. 1. 13. c. 6 j. v. 14. c. 81. v. 38. c. 8 5. 
y. 1 9. c. 9Z. v. zo. 14. c. 93. v. 1 3. 18. c. 9 j. v. 40. 
c. 96. v. 2. c. 103. v. 19. c. 105. v. 14. c. iz6. v.zz. 
c. 135. v . 4. 6 . c. 141. v. 18. 33. 35. c. 146. v. ai. 
I . ? J C. 148, 
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4$ fc‘14^». 17- i '\ , - 

Dante da Maiano. c. 14®» v. 19. c. 149. r. 9. 
Declamazioni di Quintiliano. car. 8. v. 7. c. ii.v.i. 

. 9- c. 13. v. j. c. 19. v. 17. c.40. V.16.C.60. v. 1. 

.t i) . - . c. 79. v. j. 19. 

Dialogi di San Gregorio, car. n.v. io. c. ji. v. 1 8. jy. 

•X ” ' c ;49 V.95.C.94.V.9. 

Difènditor della pace. c.+6 v.5-8. c.77. v.z8. 

Eneade di Vergili©. C.I i. v.7.^51. v.l. c. J9.V.19.C.81. 

. v. 94. 

Fauolc d’Elopo. c. 10. v. 45. c. 11. v. 18. 10. c. 19. 

1 v. 9. c. 6j. v. 9. c. 68. v. 18. c. 76. v. 8L car. 11S. 

.1 • v. 1 6. 

. . .Fauoletto di Ser Brunetto, c. 19. V.19.C.26. V.9J. 

. Fioretto di Cronica di tutti gli’mperadori fino ad Arri- 

. - . go di Lufiml*orgo . car*6, v. 1. 

.i). Fiorita d’Italia, c.47. v.3.0. ji. 

.: Geneli. car. 4). v. S. u. c. 47» v. 19. c.49. v. io. c. 87. 

• v. 19. 90. 

Genologia degl’Iddij. c.31. V.I4.C.9J. v.21.24. 

• Fra Giordano, c.8. v. j. c.9. v J.7.1241.J j.c.io.v.jj.c. iz. 

v. 10.1 9. c.17. v.i). 90. c.»8. V.6.V.10.C.91. v. 1 1. c. 9 9. 
V.19.11.C.57. v. 90. 9 1.99. c.46. v. 9. c.49. v.29. car. 50. 

V .T V.Ì7.C.59.V.I4. C.65.V.I7. C.46. V.4.C.49. V.I9.C.5O. 
v 17. c. 5 9. V. 14. c.65. v. 1 7. c.y 1. V.94.C.7 ).V. 1 8.c 8 1. 

. V.i). c.95, V.18.C.117. V.90.JI. 

• Giouan Villani, c.5. v.94. c.6. V.4.6.8.C.8. v.99. c. 10. 

• - .0: . v.i9.e.ai, v. 16. 14.91. c.91. v.7. c.ji. v.9 1. C.41.V.10. 

19.1 5.17. c.42. v. 5. c.49. v. 10. 16.18. C.47.V. 1 9. c. 50. 
v.4.7.9. c. 57. v.9 c.59 v.t j. c.61. v. 9. c.65. v.i 4. <:.£<>• 
v.17. c.81. v. il. jc.S 7. v. 14. c. 95. v.4.6. c.toi. 4.4. 
.4 c.107. v.37. c.m. v.ii.14* C.H3.V.51.37.C.1 16. v 18. 
.01 .v 10.38. c. 1 17. v.40. c.i 18. v.15. c.136. v.7 q.i j 3. v.16. 
c.i 5 4. V.l. 

.' t Giotian V illani,Speronc. c.47. v. $. C.78.V.7. 

• Don Giouanni dalle Cclle.car.ii7.v. 91. 

• Guido Caualcanti.c.i48.v.28.c.i49.v.i.5. 

• Fra Guitton d'Artzio. car. 149.V.6. 

• Leggenda di Vergogna del reame di Faragona. car. 33. 

• \ J • J , ; » V* è 

Leggende di Sante, car.p.v.io. 

fc/.i *< i,/ Lettera 



0 T 

)igitizcd by c^oogle 



Lettera di Federigo Secondo a tutti i Cristiani, car. 94. 

v.6. 

Librode’ Maccabei. C.81.V. 19.}!. 

' Libro di conti di SerBcnozzo Pieri, c. 51. v. ti. 

Libro di Sagramcnti. c. 14. v. 18. c. 10. v. 13. c. 66. 
v.4. 

Libro di varie cofe, dell’ Andremo, c.9. v. 1 8.C.1 3. v.7. 
, C.31.V.11.C.H9 v.i 1. 

Liuto, B. car.77. V.13.C.78.V. 14.18. 

Liuio, Deca terza, S. R.. car.io.v.j. c.ji. v.i 1.30. c.48. 
t v.}8. c.51. v.5.7. c.9 5. v.19. 

Liuio, M. car. 6. v. io. c. 1 1. v.37. car.ti. v. 3. 1 1. 
c. 1 6 . v. 3.13. c. 19. v. ij. 17.19. 91. 35. 35. c. 11. 
v. 16. 18. 30. 34. c. 13. v. 1.3. c. 1 6. v. 3. c. 17. v. 

' " 17-38- c. 18. v.4. 18. c. 31. v. io. c. 31. v. 16.19. 

33.37. 40. c.43. v. 19. ai. 13. ij. c.48. v. 34. c.jo. 
, v. 13- c. 5 9* v. 17-19* v - *4- car. 64. v. 14.16. 

" c.65. v. 6. 8. 19.11. 16.38.40. c. 66. v. 1. 4. 19. ij. 

z8. 39. c. 67. v. 31. c. 73. v. 31. c. 74- v - 8 - c -7 6 * 
v. 15. c.77. v.14. e.87. v. 16.18.19.11.13.1 J- C.95.V. 

' 8,io.ii.c.ioi.v.n.i7.c.ioi.v.i9.io.c.ii7.v.i.car. 

1 19. v.18. c.134. V.17.C. 1 3 j. v. 1. c.i 36. v.9. 

Matteo Villani- car.8i.v.i8. 

Milione di Mefler Matco Polo. car. 9. v. 3. c. 47. v.17* c. 
48.V.36. 

Miracoli della Madonna,M. car.17. v. 17. c. 19. v. 11. 

c.43. v * V- c -47- v - 9 - Ci 5 1 - v - lt *' c - v ‘ llJ4 * 

c.73. v. 8. c.74. v. ij. c.7 6. v.4. c.77. v * l6 ‘ c * 



136. v. 13. 

Monna Nina.c. 149. v. 9. 

Omelia d' Origene, c.67. v.li. 

Ouuidio del Simintcndi. c.44. v.4. c-47- v *34* 

Palladio, car. ji. v. 1 J- 16. c. ji. v.i°. c. J7- ‘®* 

C.73.V.1. 

Petrarca, c.17. v.8. c.i J. v.11.13. 10. 3 3. c-i7* v. a»- 19* 
c. 18. V. II. IJ. c. 19. V. ij. c. 31. V. l». C. 41. V. 
j. c. 4 6. v. 9. c- 49- v. 1.3. c. 59. v.16. c. 63. v. 
6. c.66. v. 33. c.7». v- 14. c. 84. v. 19. c. 99. T-t* 
c. loi. v. 17. c. 111. v.6. 16. c. 117* v. 9* c * 1 
▼.1. 4. c.141. v. }*. 39* c. 146. v. 11. 13. c * ‘4P* 



"V 



Oiai 



>ooc 



.' - Perdei Creicene. c.ia. a. 17. 

. • . . Pittale di San Girolamo ad Euttachia. e. 47. 1». 49.0.4}. 

. *u.z8. 

.7 Piftolc d’Ouuidio, G. D. C.18.U.11. 

ProceiIb.,e Sentenzia di’onoceuzio Quarto contro a Fe- 
3» * . 7 . : 1 derigo Secondo, c. 95. u. 14. 

Quaderno di fpeie di Gualtcrotto de’ Bardi de’ Conti di 
Vernio. c. 1 18. v.y. 

Quaderno d’Or San Michele. c.jr.u. 19. 12. ij. 29.31. 
.«li. . 34.0.31.11.16.24.0.41.11.9 

Reali di Francia, c. 17. u.}i. c. 101-U.1 3. 
f c ; 3 Retorica di Tullio, che ua col libro de’ Maccabei, c. 59. u. 
n.c.81. u.jc. 

.Sr Retorica di Tullio, M. C.50.U.17.19.C.51.11.3/ 

Retorica di T ullio, Str idino. c.7. u. j 3. 

Rifpofta di Scipione a Fabio Mal£mo ) nel Senato, car. 3 8. 
u. 1 . 

* Saluftio Catellinario, G.S. c.9. u.z. 30. c.10. 1I31.C. 6y. 

., « u. 1 1. c.66. u. to. 

,v 3 Saluftio Catellinario, R. c. yo.n.y. 

.1 Saluftio Giugurtino , G.S. C.17.U.19. 

.. Saluftio Giugurtino, R. car. 1 1. u.i 1. c. 17. u.27. c. 21. 

u. 8. c. 36. u. 12. c. 44. u. 6. c. ji. u. 8. c. 64. u. 

. 24. car. 6j. u. 1. car. 95. u. 31. 35.37. car. 138. 

u. 17. 

Scneca,Piftole. c. 13. u.7. 12. c. 16. u. 5. c. 17. u. 

21. c.10. u. 10. c. 16. u. 1 1. c. 17. u.31. 35. car. 

28. u. 33. c. 35. u. 26. c. 41. u. 7. 14. c. 43. u. 34. 

37.40. c. 46. u. 1. c. yo. u. 13. c. 64. u. 18. c.67. 

u. 1 o. c.7 2. u. 3 8. c.74. u. 3 y . c.7 y . u. y . c. 8 2. u. 1 y .c. 9 y . 

* u. 10. c. tot. v. 6. c. 126. u. 36. c. 127. u.y.c. 119. 
u.yo.c. 1 38.11.21. 

Sermone di San Bernardo, c.7. U.30.C.8.U. 19. 

Storia d’ Apollonio di Tiro, e di Tarila, car. 6. U.12.C.9.U. 
1 1. 16. 26. c. 1 17.11.20. 

Storia di Barlaàm. c. 6. u. 16. c.9. u. 24. 2 8. c. 68. u. 1 9. 

, 11.C.78.U.10. 

Storia Nerboneiè. c.73. u.n. 

Strumento de’Paciali. c.18. u. 36.C.29. u. 13. 15.28. c .77. 

u. 30. c. 107. u. 16.18. c.i 19.11.1 y. 

Tauola di dicerie, c.20. u. 1. 

’ Tauola 



gitize 
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Tauola Rifonda, G. S. C.9.V.T4.C.H. v.t.c.ii. v.16. 

C.l j. v. 5. c. 37. V.4.6. C.44. v.i. c.47. v.i j. c.48. v.z. 

c. jo. v.j 5. $7. c.ji. v. iS^c-6z.-¥.z j^c.66. — 

• ir.o: 37.0^9$. v . 23. 1. 131 . v. 8.1x1. c. t x 8 . v .i j . c . 

Tcn-z rncd’un' ani iaj^td'un corpo , c.^f. v.38 . c. io t . v . 1 9 

li Tcio oi d el Giamb oni, c 7 7 . y . zz . - — 

Trattato de’ frutti, c beni della lingu a , e . 1 1 7 . v .zz. }+. 

. Trattato di 'Repub. e. 4 3 . v. 17. e. 1 2 7. v. 1 1. 

Valerio Malfimo. c.zo. v.i^. c.59. v.27.3 t^^-i-j7,-va6. — 
Vangeli, 1 *. N. C.31.T .10. c.67. v^-4^- — 

Vendetta di Gie6Ù C rilto. c.^.v.zy. e . 4 9 , v > 31. 36 . e . 50. 

v. 39. c.117. v. 1 9, — 

Vita di Giesù Crilto.c.8. v. t, c.9 v . ^ . u.c. 1 3 . v.ìo . c .36^ 

v.6.8.1 3. e. 50. v. t j. e. 5 3. v. io. 

e. A 3 . v. a 3 . e. 66. ¥.2-9 » - e . 1 3-S^-i 8. 

V it a d i G iobbo .c. 1 7 . v . 1 3. e. 9 5 ■ v . z 4^-1 1 ^v.r-. — 

. 1 Vit ar i i S a u Gio ua mbatifta . 1 3^-r j. 1 8. c.t 1 . v. 3 j. 

c.i x.v. 5 .7. e. 1 3. v . 1 . 3. e. i 8. v . a , j. *6. e. 1 34. 

v.14. c.49. v.4. ir.z$. 27.0.50. v.it. c .ga. v ii 1 ^c.6-7»— 
v . 7. 9.C .73. v^4-c^^v. it>. c .-9 7 . v . a 4. c . 1 0 3. v.26. 
car.t^ . V.16.1S. e. 1 3^* v.i 1 3^* vm t*4-4iC- 134* v. — 

10. 1 3. — . — . 

Vita,e miracoli di SantaJviariaMaddakaa.c^^Vrii^^f . 

v. 18.-c.68. v.13 z6. e. 102. v.tj. 

Vitedì Plutarco, car. 6 . v. io. e. 
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TAVO- 



TAVOLA D’ALTRI AVTORI, 

c fcfittor^e altre pcrfonc,che fi nomano, 
ò fi difegnano in quelli libri, ò con- 
tr’a’quali fi difputa. 

Annotazioni fopra’l Decameron del 7j.car.i4j.v.ji. 
Caual.Bntifta Guarini. nella lettera dedicatoria . 

Bembo, car. 60. v.io. c.70. v. 10.0.76. v.20. 14. 079. u.ij. 

c.81. v. 5.C.84. v. 1. 17. 0102. v.j i.c. 124. v.8. C.14J. v.i» 
Bcrni. c.68.v. 13. 

Cafteluetro.c.13. 11.19. c.40. u.18. c.54. u.i 3.C.57. u.18. 0 
60. u. io.t 5.13. 17. 068. u.31. c.70. 11.13. c.71.11. i.c 79. 
v.17. c.8o. u.30. c.91. 11.4.1$. c.93. u. 15.096. u. 19.097. 
u.3 3. c.98. u. 34. C.99.U. 1 4.0 103. u.19. c. io $. v. 1 .c.116. 
V.l8. C. I 18. U. 1. c. I 14. U. II.lJ. OI3 4* ^ J.C.I 4 }* 

U.9.C.144. u.4.19. 0146. u. 6. 8.i 5.19.34.0.146^.15. 
Correttori del Decameron del 7$. c. 1 9.11.30.024.11.17.0.43» 
U.4.C.U1.U. 1.0116. u.35. 0145.11.30.01$ 1.11.16.15. 
Giouanni de’Bardi de’ Conti di Vernio.c 12S.U.11. 

Metter Guido Giudice, c.78. u.$8. 

Lotenzo de’ Medici'. C.69.U.1. 

Mazzoni, nella lettera dedicatoria. 
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Diuiiion del Nome. 

CAP. i. 




Latini Granatici in molte guife , 
e diuerfe , qual piu panicamente , e 
qual meno , chiùdono i nomi loro , e li 
diuifi di mono ridiuidono , e quelli, che 
ridiuifi hanno vna volta , altra , e al- 
tra fiata ritornano a ridiuidere . il che 
da chi prendere vficio di fcriuerlefue 
regole , forfè che anche parimente far 
fi dourebbe nel prefente noftro idioma. 
Ma noi , i quali folamente d‘ alcuni auuertimenti dietro a quefia fa- 
nella abbiamo imprefo carico di raccogliere alcuna fcelta , cotanto 
fludioporremo in quefia parte, e non piu , quanto per la chiarella, 
e per l’ordine ne' detti auuertimenti poteffe diftderarfi da difcreto 
lettore: feguendo femprenel predetto ordine , e altresì ne' termi- 
ni gramaticali il comune file , e’I comune vfo delle latine fcuole : 
e ciò per quelle cagioni , che ne furono da noi affegnate ne’ prece- 
denti libri: tuttoché dell'vno,e degli altri non così appieno ogni voi 
ta fi fcema da noi la ragione , ma folamente per vn continuo vfo , 
egiàdio da valentuomini, che gli hano confi derati, fieno fiati riceuuti. 

Sarà addunque il Isometri quello linguaggio in SuHautiito , e 
jiddiettiuo fofficientemente diuifo perauuentura . filtri ciaggiu - 
gncrebboiio i Tarhcipanti, ò Dimeggo: sì come V I7fC ITO H_E , 
F I{yi TE, S E\E, M^iEST RJ) , e mill' altri : i quali tra 
Aucrt.Salu. jL i fuflan- 
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i Del Nome. 

i fufiantim , e gli addiettiui Jlandofi come di mèg%o , or da quell» 
parte figittano ,e fcuopronfi fuflaruiui, or fi ritraggono con queu 
fi' altra, e addiettiui fi dichiarano interamente . Eccogit tutti fk- 
Ramini : 

Gior. 1.0.7. ' Tacila figliuola del Soldati» : ogni gente a luì, sicomcavitt- 

r. S. c^ojjé, vbbidiua: \ > j ^ à_ V E. 

G:or. i. n. I. in SerCiappcllettò : c fu lor dato vn frate antico , di Tanta , 
cu.it.r. 1 1. e di bitonalità s ■ (’ ("f \ f I Cf 1 f 

E aliroue : venne iiv ifc rczio col Sere , -c tennegli fauella 
infino a vendemmia: 

e.!»»* w»; 'HclMaeflro Simone iti corfo : Ma il Macftrolo feufaua for- 
te. ^Addiettiui per lo contrario fono i medefìmi in quefii luoghi : 

»» Tetrarca: Vincitori Alcftàndro l’ira vinfe : 

Cicr 6 . n.io. jj c UaTenna della Fenice : Era quello Frate Cipolla di per- 

*** ^ fona piccolo - 

Gio t i. n.i. In Ser Ciappelletto ; j eli venne a memoria vn Set Ciappe- 
e.17. v.K. fello da Prato : 

a. io. iit.c.40 jqjrl molo di Maestro * /liberto da Bologna : Macflro Alberto 

da Bologna oneftamente fa vergognare vna donna . 

Ma noi , pofciachè i si fatti , perché fallino d’vnain altra, non 
firn però mai d'altra guifa , che d’vna di quelle due , d‘ appartargli 
iconvnanuoua )j>egie y fatica non prenderemo. Mddunque in Su~ 
'Stentino , e in Mddietttuo in queflo luogo bafii diuidere ilTJpme. 
il Sufi annuo in Appellalo ,edin Troprio . E dicono SuRantiuo 
a quel nome, che ò vera fuftan^ia, come animale, ò Demo- 
nio, ò Cielo, ò elemento, ò teforo, ouuerochecofa ligni- 
fichi , la quale fi nomini a guifa di fuftangia , e come per J'e mede - 
fima foRenentefi in piede , auuegnaché fufiangia veracemente non 
fia : il tempo , la virtù , il colore , la vita , 1 ordine , il cafo , 
l'ombra, la fpezie , il tifpetto , e ciufcuno altro , il quale vit 
femplice concetto comprenda tutto in fe folo. il rimanente ven- 
gono chiamati Mdwttiui , perciocché eglino , per agguignetfiai 
SuRantiui , de' quali fono accidenti , principalmente fi vede , che 
Ranno nella fituella . E di qucRi , altri Terfetti , altri Imperfetti , 
forfè che conueneuolmente nominar fi potranno. Terfetti quelli , 
ai quali niente manchi di ciò , che per finimento bifogni di loro 
(jtegie : Imperfetti , per lo contrario , in chi , per detto finimento , 
fi dtfideri alcuna parte . Imperocché tre attitudini , per dir così , 
per compimento di fisa natura difidera l'Mddiettiuo . la prima , 
quella , per cui egli fi chiama , ed itale : cioè d' aggiugnerfi al Su - 

flauti - 
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Rantolo , e d'appoggiarghfi , come fuo accidente : la feconda , di 
fcolpirui entro alcuna eludente qualità : l' ritma , d'abbracciare in- 
differentemente ogni feffo , ò con voci particolari , e di finite per 
ciafcheduu di loro , ouuero con ma fola , la qual fi e comune a tut- 
ti igualmente . Quefle tre condizioni fi truouan compiutamente in 
quegli addiettm , che al capo generalyfimo della Qualità fi ridu- 
cono , ò che qualità moflrano in cbechè fia , che rada fatto altro 
capo : belio , grande , micidiale , angofeiofo , preterito , lo- 
arano , limile , e gli altri di quella forta , che fi fogliai chiama- 
re Epiteti . Quefliyjatga punto di sforzamento, riceuono il VIP", 
«7 M E TfO : onde, come in tre rami , fi vengono a fepararci 
Tofana , Compararmi, e Superlativi : bianco , piu bianco, 
bianch illimo: buono, migliore , ottimo . perché MIGLIO- 
RE, con altri fimili a lui, nel fentimento contiene il TIP, cosi 
ndnoflro , come in altri linguaggi ancora .. I Terfetti addiettm* 
fono adunque i sì fatti. Ma gli mperf etti , imperfetti non fon tut- 
ti ad vn modo : ma piu , ò meno ffecondochè vna , ò due , à mag- 
gior cofa , ò minore , è quella , che manca loro . conciò fitc cofa che 
-alcuni fien priui folo del valore ( E per valore intendiamo ciò, che 
dicemmo fcolpir ne' nomi fuflantiui qualità elùdente. Cotali fono , 
cialcuno, qualunque, alcuno ,nouanta, Spagnnolo, Ro- 
mancio) , chi , quale , il quale , e sì fatti) in altri fia follmen- 
te la condrgion dell' vfi ciò, cioè dell' aggiugnerfit ai fuflantiui, chen- 
/ ti fonoT itoli, e altri nomi fimili: Monugnore, Madama, Don- 

no , Monna , e cento altri : i quali , ne feruono a piu d'vn fefio , 
ne eludente qualità imprimono nel fufìantiuo . onde , perciocché 
altro non riman loro d’addiettiuo , .Addtcttiui d'rflcio potranno da 
noi appellar/} : come d'vflcio , e di Figura fi potrà dire a’ prece- 
denti con diritta ragione . Ma glivni , e gli altri, con vocabolo 
comune a tutti , come dicemmo , nomineremo Imperfetti. E fon di 
qucfli piu maniere : eioéi Botativi , così nomati , perciocché i Su- 
fi annui , già pofli addietro , quelli rapprefentandoci con le lor vo- 
ci , quafi ci riconducono auantt : che, cui, ilqualc , ò la quale, 
e chi : / Haffomigliatiui : quale , chentc , quanto : egli era ta- 
« le, e tanto , chentc , e quale, e quanto ti panie la prima volta: 
Gli nterrogatiui , tutti occupati nell' opera del domandare : chi , 
• cui , quale , chentc , quanto : e s altri fe ne ritruoua . E dico , 
tutti occupati nell’opera del domandare , conciò fie cofa che quan- 
do s'vfano fuor di domanda , diuengano d'altre maniere , cioè Du- 
bitatiui , fe fieno efpreffi per modo di dubitare : Io non fa che 
' .1 *A i dirmi 
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dirmi di quello fatto : I retatiti indeterminati , fe ripa fittamente 
rifeggano nel fnuellare , finga alcun certo Suflanduo riportarne 
dauanti: Conobbe chi l'aueua affaldo . E fono i Velatini , » 
J{a/fo/mgliatiui , gli'nterrogatiti , i Dubitatila , i Velatini indeter- 
minati , e forfè altri , le medefime voci , per la piu parte : madif-, 
ferenti per lo modo del fa nettare, ò perl’ejlere efprcffi , ò con arti- 
colo , à finga . Entrano ancora nella fopraddetta /quadra dc^li 
Addettiti imperfetti , tutti quei nomi , che a’ {{ajfomigltatiui ri * 
j fondono , à innanzi , ò addietro : dico ai rajf ornigli attui ,i qu ili i 
fieno ejfrejjì , ò vi sintendano per diferegione , si come tale, tan- 
to , e si fatti, che {{endici iti fi chiamano dalla piu parte: Qual’ A- 
fino da in parete , tal riceiie : Tant’è’l mal , che non rai nuo- 
ce, quant’c’l ben, che non mi gioua : quantunque il QjfA L E, 
ed il QVjI r ffT 0 , abbiano in qnefli parlari dagli altri nomi re - r 
latini alcuna diuerfìrà .. Tra gli Uldietttui imperfetti fono anche» 
s io non mt'nganno, da mettere i Par cititi, ciafcuno, ciafche- 
duno, qtial teli uno, l'vnellaltro , l’vno, 1 altro, e quanti ce 
n'ha de fìmili . Appreffb ,gli yniucrfali , ò certi , ò indeterminati : 
ogni, ognuno, tutto, nullo, niuno , nelluno, chechè,cheunr 




Tfumerah , e Di numero s'appellano da ciafcheduno : vno , dic- 
ci, cento, mille, diecimila, centomila, fe come fufiantiti 
non abbian luogo nel fnuellare : I Pofe/fiui , fe pur ne fono appo 
noi: I Materiali, quai è aureo , terreno , e celeftc: I Locali , 
come deliro, finìilro, orientale , e marittimo : comechè for- 
fè tra i Verfetti addiettiui i Pofeffiui , i Materiali , e i Locali , piu 
toflo fica da riporre : I nomi della patria , quei della nagione , quei 
del luogo , doue s'abita fermamente : Romano, Spagnuolo, 
Romanefco : e s' altri ne fono de'cotali . E del diuidimento degli 
* Addiettiui baiti qu into s'è detto : è parlifi de'Suflantiiti : tra i qua- 
li gli Appellatiti fono dituttati fpegie, ouuer genere : Huomo » 
Rubino, Aria , Sole , Mondo , Fenice , ludanzia , differen- 
za, Natura, e quelli , chetraeffi fi nominati Collcttiti : popo- 
lo, efercito , famiglia , e ogni altro , dal quale col minor numero 

J ual fi voglia moltitudine venga fignificata : / "Propri contengono 
iBintamentea quefto particolare, ò a quello : Tancredi , Lici- 
fca , Baiardo , Roma , Pollonia , Europa , Apennino , Arci- 
pelago, Teuere , Tralìraeno, e Fusberta. 7 -fe fe ne cauano m 
Soprannomi, i quali flieno finga il nome : il Ziraa, la Ciutazza* 

il Ci-* 
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H Cipolla . Mai nomi delie famiglie , Cornell, Frangipani, 
Contarmi , Elifei , e tutti altri di quefia forta , filmano alcuni , 
perciocché fon commi alla fchiatta , e s appoggiano al fu/l ant tuo, 
che fi douefiono tra gli Mddiettiui imperfetti piu conueneuolmen - 
te allogare, il che de' Soprannomi , che fi foggiungono al no- 
me , sì come il Bornio, il Moro, la Bionda, per noflro crede- 
re , è veriffimo /ternamente : augi co’ Terfetti addiettiui forjechè 
meglio potrehbono andare in ifchiera . In fante fpegie farà , cre- 
diamo , a foflicenga diuifo il T^ome nel feguente trattato , fe al 
pentimento fi ponga cura . Ma ,] fecondo la voce , in Vrimitiuo , e 
in Deriuato : e oltra ciò dourà diuiderfi in Semplice , ed in Com - 
pofto . Ma quelle guife non pure al Tfome , ma oltra ciò ai altre 
parti conuengono del fituellare . Ora , ripigliando in fommario 
quelle diuifioni , dico, che il Tfome appo noi è à S ujìantiuo , à 
* Aldiettiuo . Il Su(lantiuo , Troprio , ò Jdppellatiuo . L' Appella- 
tine!, di piu maniere altresì , sì come Collcttino , e d'altre genera- 
zioni , che non ci vengono a vopo per que/lt ragionamenti . L'jli- 
diettiuo, ò Addiettiuo perfetto, ò Addiettiuo imperfetto . il Ter - • 
/ etto , ò Tofìtiuo , ò Comparatili , ò Superlatiuo . Lo'mperfetto , 
ò Palatino , ò Interrogatiuo , ò Dubitatili , ò t{ elatiuo indetermi- 
nato, à Renditiuo , ò Tartitiuo, ò Vniuerfale , ò Varticulare , à ■ 
Difìributiuo, ò Di numero : e,fe pur fono di quefio genere, ò Ma- 
teriale , ò Locale , ò Di patria , à Di nazione , à Di Stanga . rinco- 
ra fon tutti i 7/omi , ò Vrimitiui , ò Deriuati , e Semplici vltima- 
tamente , ò Compolli . Df ciafchedun de' quali , che nel prefente 
volume ci accaggia di ragionare , si il faremo fecondo l'ordine in 
tutto di quefio fpartimento . 
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Del Nome Collettiuo. 

CAP. 11. 



^esti nomi , così nel volgar noflro , come in al- 
tre ] uuelle ancora , nel minor uumero , con parole 
di verbi s'accordano fpejfe volte , con parole , di- 
co, del numero del piu d’vno : che , riguardando So- 
lamente alle voci , mofira, che fia difeordanga : ma 
è ornata guifa , e domeflica , di parlar figuralo : 

In Giovili, lo’ngrato popolo di Bologna noll’aueano a fare: „ 
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7{el Fioretto di Cronica di tutti gli' mperadori , fino ad irrigò 
„ di Luftmborgo : c di ciò lo popolo Romano furonne molto 
„ dolente, e feronne grande romore : 

„ In Ciouan y Ulani : e così furono morti , e prefi , quali tutta 
„ la detta infortunata compagna : 

„ 7{el Detto : fi partirono la detta armata , del mele di 
„ Maggio: 

», ‘HelMedefmo : piouuono grandiilìma quantità di vermi* 
», ni , grandi vno (ommellb , con otto gambe : 

», T^el Liuto , M. libro fecondo : quando il Sanato gli ebbono 
», data la licenza, dii si pafsò oltre, e portò vno coltello naico- 
», io fotto la (ua roba : 

», T^ella Vita di San Giouambattfta: sì che la famiglia fe ne 
,, cominciarono auuedere : ; 

», Tifila Detta : reca Tufo le colè, e la famiglia gli vanno drieto; 
», 7 '{ella Storia di Barlaànn e quando venne al vefpro , la fà- 

», -miglia del ricco huomos'auuidono della cauriuola : 

»» Tacita Vita di San Giouambattfta: e per quello modo ogni di 

», erefceualagcnte,cheandauanoalui: 

»» Tacile yite di "Plutarco: comandarono, che la gente man- 

»» gialle ro , e pofàlTe, per tale che elìì fuflcrodi migliore cuore: 
»» Tacila Storia d'^Appollonio di Tiro , e di Tarfia : tutta la tcr- 
» ra la traeuano a vedere . 

-• • *. * i m (x ' ut 

Dell’ Addicttiuo Perfètto . 

CAP. III. 

T due maniere , hi ciò , ch'appartiene al difuori y fo- 
no i Perfetti addiettiui nella T ofeana lingua . Im- 
perciocché alcuni per li due felft hanno due voci di- 
pinte: buono, buona : altri vna fola del ma- 
fchile y e del femminile : dolce amore : dolce pe- 
na : il felice antro : la frlice ombra : pari fuentura : pari ('con- 
forto . "Perciocché y altramcnti che in E , òtn I , non efee mai 
la voce di quefta feconda guifa nel numero dell" vno : sì come quel- 
la della primiera in 0 finifee , fe fta di mafehio , ad ogni ora, e, 
fe di femmina ,in U. 
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Dei Comparatiuo , e del Superlatiuo . 

cap. mi. 




V isti Terfetti addiettiui , con l' aggiunta del 
T IV, di Comparatiti prcndon forga: sì come , 
tramutando loro la primiera vocale dell' vltima fd- 
laba in I S S I M 0 , fi fanno Superi attui : fa- 
ilio , piu fauio, fauifsimo : forte, piu forte, for- 
rifsimo : e così ne gli auuerbi , che non finifiono in E 7^ T E : 
tardi , piu tardi, tardiilìmo. Ma ,fe in E TfJT E efean fuori , 
a farne Superlatiti, fi muta in ISS IM M. la prima vocale 
della fegati fillaba , laqual fillaba precede al M E TfT E : 
fàtuamente , iàuilsimamente : cortefemcntc , cortelìlfima- 
mente: e t ut t' altri per fimi! modo . E ciò fi vuole intender Jem- 
pre di quegli auuerbi , che di comparatone capaci fieno , cd'ec - 
ceffo . Ciò fono minimamente gli auuerbi di Qualità , ò che qua- 
lità fcuoprano in altri predicamene . Ma , ritornando a' nomi} de’ 
Comparatiti ci ha anche nel volgarnoflro , come nel Latino , e nel 
Greco , che , ferrga auerlaui in voce , hanno racchiufa nel forni- 
mento la particella T IV : maggiore, minore : migliore, pig- 
giore, e meglio, e peggio, e s'altri ne fono in vfo . Ma , 
quantunque egli fieno , fono tutti di Latina fchiatta, e quindi puf- 
fati a noi con poco trauifamento : come anche èauuenuto d'alquan • 
ti fuperlatiui , che vefliti non fono alla noflra v fango. : sì come 
OTT 1 MO , e MI MO, e alcun altri , di che difotto fi 
fiera da noi menzione . Ma vegliamo agli auucrtimenti . 

TfOM E, e. Annerato Comparatiuo non effereappo i T ofeam, 
quindi alcuni argomentano : che con quelli, che per comparatiti fi 
reputano da ciafcheduno , la particella comparatiuo ciò sì è T l V, 
eia fua contraria ME 7^0, pure qualche volta nel parlar no- 
stro ritruouano accompagnata , come per quelli efempli fi vede 
manifeSliffimo : 

Sermone di San Bernardo : ancora è ella piu maggiore , che 
noi non fappiamo peniate : 

V ite di Tlutarco : il piu maggior fatto fu in quelli : 

Retorica di Tullio , Stradino: perchè molto piu maggior 
macftri di tc ci fon molti : 



Vita 
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„ Vita, di Gìesii Crijio : ma quanto ancora via piu maggior* 
„ mente douemo fare folennità: 

„ Fra Giordano : a’ quali abbisognai» d’eflèr pafeiuti non 
„ meno , che pafcerc i giumenti , anzi piu maggiormente . 

E nò pur cio,ma il S uper latino ancora fi tritona dato a M. AG» 
GIOIRE: 

' M Declamatori di Quintiliano : che quello celeftc animo clcC» 

„ Ce me maggiorillìmo , il quale egli amafle me altresì . 

Ter qitqìi luoghi le voci comparatine , cioè MAGGIO l{E t 
e M G Gl 0 I{M ET^T E , fcuoprono la fleffa forgia , che 
i loro Tofitiui , cioè Gl^ATfDE, e G B^A JfD E ME 7^- 
T E: e nonpertanto, che effe naturalmente non fien comparatine , 
per mio auuifo , non è da dire : ma sì bene, che alleuolte, come fan- 
no anche gli huomini, depongano di lor prerogaliua , e di fourane 
fi facciano iguali all' altre : e forfè non è intutto vero , che tra 
Tir MAGGIORE, e Tir GI^A7^D£, non abbia 
qualche vantaggio : poiché può dir fi : Lucido è maggior di Gi- 
fippo , e piu maggiore Alcllandro : 

»» Sermone di San Bernardo : mi par gran cofaapenfare.ch’e- 

»> gli è h uomo maggiore infra tutti i maggiori, e de’ piu che 
» maggiori . 

L a particella Tir, con gli ^iddietiui sì è auucrbio: piu bel- 
lo, piu dolce : co’ Sufi annui fi cangia nome addiettiuo: piu fer- 
mezza, piu (laro: ma, tramenandogli il DI , J'uftcmtiuo di- 
atene anch'ella : 

n. i o. M ae ft ro liberto da Bologna : ma tanto piu dalla natu- 

* ' ra conofciuto , quanto cllì hanno piu di conofcimento , che’ 

giouani . 

rfafi altra (fuetto la foppraddetta voce Tir, in fentmientò 
di femplice Tofttiuo , e per lo fteffo in breue , che ftgnifica il no- 
me MOL TO : 

„ Gioitati rillani: c moriuui il Siri di Falcamonte, e piu gen- 

* » tili huomini de’calonaci . il quale efctnplo , con altri affai ,fcn- 

’ga numero ,fene potrebbono addurre, adopera contr a coloro, che 
a quel , che i Latini chiaman plurale , il numero de’ piu , effer 
• ben detto nel parlar no Ciro , contraflano ne' libri loro . 

Svperlativo ancora , cosine’ Tfomi, come anche negli 
1uuerbi,in ftmil guifa,cbe del Compar atiuo abbiam detto, e in bre 
ue , come fé Toftiui f afferò , ne piu ne meno , cioè col S I, e col 
COSI, e col MOLTO, e col TAXfTO, e coir \OTT 0* 
‘V • e altri 
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e altri di cotal fatta, e quel, che piu nuouo potrà parere , conejfo 
¥ IV , è qua fi , fi può dir , proprio delia Tofcana lingua : 

Milione di Meffer Marco Volo : e si vi trouò sì grandiillmo „ 
Ceforo , che appena fi potrebbe credere : H 

Fra Giordano : anche perchè veggono i peccati sì grauidì- „ 
mi • e sì ruftichi , che non fi potrebbe dire : „ 

Il Medeftmo : Socrate , e Catone , e Lclius , i quali furono » 
si fauifsimi huomini : „ 

Vita di Giefu Crifto : marauigliauafi la gente, che vedea vno » 
giouane così bcllifsimo : ,, 

Storia d'Mppollonio di Tiro , e di Tarfia : e quando la vide , » 
ch’era cos ì bell illima colà : » 

' Fra Giordano: che Iddio non l’abbia molto carillimo : »> 

T auola ritonda, G.S. c circondato intorno da quattro mon » 
ti molto altifsimi : '■ >i 

Storia d\Appollonio di Tiro, ediTarfta: vna figliuola del » 
Re , ch’era molto belhfsima pulcella : ‘ >» 

Libro di varie cofe , dell’ Andremo : c molto fantifsima, e »» 
graziola : » 

Leggende di Sante re, quando il marito il lèppe , prefica , >* 
• mifela in prigione molto ofcurifsima : »• 

■ Vita di desìi Crifìo : e incontanente sì fi leuò fu fi) , c mòl- *» 
to renerifsimamente l’abbracciò : »» 

Storta di Barlaàm : e pensò di martoriare li amici di Crifto »» 
molto crudelìfsimamente : »» 

Storia d'Mppollonio di Tiro , e di Tarfia : c veggendola tan- »» 
co bellifsima : * »» 



Storia di Barlaàm : c tanto gli parca dolessimo, che diraerì »» 
ticaua tutto l’altro male: >» 

SaluflioCatellinario,G.S. dèi tradimento di Catillina,tan- >* 
to verifsimamente , quanto io potrò ,ec. »» 

Fra Giordano: sì che ylafe le.prediche è troppo ottima colà:' »* 
■ il Detto: qualunque s’c oggi il minore, c*l piu minimo; e c. 
ancorché quelli due vi timi, cioè OTTIMO, e MINIMO, 
perciocché efeono intutto dell’ vfìtata forma , per nomi fuperla- 
tiui appena fi riconofcono dall’ idioma noslro : onde il Boccaccio ' 
diffe OTTIMISSIMO ; , in altri libri fuor di quel del Deca~ ' 
merone. E hacci degli altri nomi dì fnnìlgurfj, sì come pe (Silfio, ** 
e primo, e vltimo, e infimo, e fupremo, e sì fatti. Ma 
in T ES S IM 0 , per lo fentiruifi il doppio fàono della S , il 
I Auucrt.Salu. B quale 



tt 

et 

M 

(( 

tl 

<« 

«1 

«I 

tt 

tl 

«l 

te 

«« 

tt 

tr 

te 

et 

te 

|C 

«t 

•t 

tt 

t 

4| 

t« 

tt 

«< 

u 

99 

99 

99 

99 

99 

99 

99 



te 

quale comunemente d'effo fupcrlaituo ci fremita proprio aU'vdke^ 
piu chtn quefli alni ci par di fini ir quell' ccccjfo. Ma V P X L* 
AIO, e VLT IMO , come ninna forma ci rapprefeiitano de 
nomi di quella fchiera , così in quello , piu di tutti ahri , fi moflra j 
fio dilor brigata : che del _T I y, ò dei M *A 'bfrC 0 , per lo ej- 
ferc termini cflrcmi , meno fio» cattaci di qual fi voglia nome , c piu 
natuxalmcuteyche a qualunque altro fuperlatuto vien loro apprejt 
fo la voce DI, che di quel genere di nomi fembra ffcgiahfimai e, 
primo dilutti, piu eoe be Ih fs imo di tutti, ci par detto pro- 
priamente: e piu domeSlico ci peruiene ogni ora alti orecchie -, n 
L'awicrbioper la contrario , che di quello nome è fratello , cioè H 
T? \I M M , di parola comparatiua piu toflopar , ch'abbia fot-, 
ga ,fe dalla CIIE , la qual prefio ad ejfaauanti fuol porfi alito- 
me , a cui la compar agione ha riguardo , prender fe ne dee l'argo- 
mento. Tetoccbè dicefi prima che gli altri, come piu che g4 
olmi e peggio che gli altri, e maggiormente che gli altri: 
là doue fortilsimamentc che gli altri, e pefsimamenre che 
gli altri , farebbe fconcio. fiiuelbrc, e difforme : angi dir non po - 
trebbefi in alcun modo . Ma ancora nel Latino, là doue elle fon tuo, 
tifile nel qual parimente , sì-come nel volger noflro, mancano del 
pofitiuo, dalla natura deli altre loro compagne le dette voci T 
AIO, e ULTIMO, e altre di quefia fona, fi partono in mol- 
te cofe. E cotali fono S VP i^£ M 0 , e 1 7fF IMO, delle 
quali metto rvhima,.che la. primiera, L forga ferba della Jfua na~ 
J cita nell’ opera del detto ecceffo. E della fi efia fatta peraunentu- 
ra l7iT. IMO fia, ed EST I{,E MO , che nell' affetto paion 
contrarie , e non fono : quantunque EST B^E MO , ne ancbq 
appo i Latini per nome fuperlatiuo fi riceua ficuramente : pofeia- 
cbè di gran lunga dalla parola , che di fuo compar attuo ha fem r 
bianga , il concetto fuo è diuer/o . Ma ritorniamo agli efempU , e 
rechiamo auanti alcun luogo, nel quale dal Superlatiuo fi riceuq 
i» fronte la voce TU' t 

Fra Giordano : che non n’efca piu biancbilsimo , e piu pia 
purgato , che potette eflere : 

Maeflro Mldobr andino , B. V. Lcggefi nel libro d’Ariftotile, 
che Iddio creò , c fece l*huomo piu nobilifsimo , che gli al* 
tri animali : • \ > 

jimmae tiramenti degli antichi: Parmi veramente, che’] co. 
goofeimento di fé meddùuo è piu grauifsimo di tutti altri 
cogoofcimcnti: , 

Leda- 
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Libro Primo. 

3 Declamazioni di Quintiliano : ciafcuno penfa’, che quello 
(la il piu grauifsimo male di tutti gli altri : 

' Le Medefime: La fame le dure membra vitali confùma , 
le’nteriora carpifcc : eil’hae tormento dell’animo, fozzità del 
Corpo , maeftra di peccare , piu durifsima , ch'altra necefsita 
de , piu diformatifsima di tutti i mali : 

Eneade di tergili o : intra li quali è Giulio piu bellrfsimo in » 
fu vnocauallor 

Dialogi di San Gregorio : folea caualcare in fu vna giumen- „ 
ta , la piu vilifsima , che trouar potea : 

Stdufiio Giugurtbto , I{. Giugurta , huomo (òpra tutti quelli 
che la terra ibftiene , piu fcelleratifsfmo . 

1 SWE\LlATlVO d’altre maniere , cioè di due fpegiali t 
piu che d’altri linguaggi aflai , far che fia in vfo del fermon nofiro. 

Superiamo , dico, in cto , ch'ai fenfo appartiene, ma non già quan - ■ ‘ 
toela forma. Laprima fresie sì è la replica della parola : fe non 
fie polla come figura . E quello modo non pure a'nomi , non fola - 
matte agli auuerbi , ma anche ad altre parti fi difende del fàuci» 
lare : intanto che allo Jtefio V IV alcuna volta in quefta parte 
priuilegio non fi riferba : 

In Tietro di bindolo : elle lì vorrebbon viuc viue mette* Gior.j.o.t#. 
nel fuoco: ' carjij.v.7. 

* Ealtroue: così pun talmente d’ogni cola d'ogni cola . ‘ 

Lafieffaforgaha TVTVTT 0 , che in vece di TVTTG 
TVTTO è accorciato per fecondarla fretta della pronunzia : 

In T ofitno : Man. 7 3 . e'I Tfpftro : cominciarono a riprender Gior. 7. n.4. 
(aratri Tofano : . e car .jte.r.f. 

E nella canzone della terza giornata : Tutti i tefti : 

£ de’ miei occhi intuito s’acceiè : 

E in quella della nona (ohr'agli efempli dt altri autori , cheregi» cior.j «n*. 
flratt fi ntruouano ne' vocabolari in tfiampa ) ar.joy. 

T uturta gli apro , e ciò , che’l cor difia : 

Vita di San Giouambatifla: e cheto cheto fi può Ce dalfmia- ,, 
to .grande pezzo di lungi a hftrflcr JesùT" ,, 

c proemio della Eigfmóla dbl~Xc dhrghtkerra: Man. Sec.yy G ‘°r- ». o.j. 
flTfoftro: che Ce allato allato a Fiìoftrato vedear. . ; \ proem. c.j<. 

'• -Liuto MI libro ottauòY allato allato 'alla via jìa quale vaeln- 
Ucrfoillagod’Aucrnaìi njr;r; ‘ u . M 
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u Del Nome, t 

T Molaritonda , C- S. morti fono in braccio in braccio , e a 
vifo a vifo li due leali amanti : , 

. Liuio M. libro tergo : che i nemici pretto pretto che vinti, e 
nelle tende attediati: . (I vj 

Vita di San Gioitami ati fta : et ecco lo Spirito Tanto ini/pe- 
ttc di colomba, e venne pretto pretto al càpo di Icsù: , 

La Medefima $ vedeui lo Spirito fanto pretto pretto alla 
„ man Tua , tanto che fentiui il dolze calore fuo: la boce del p«^» 
», die vdiui cogliorecchi tuoi pretto prefloa te : 

», Fra Giordano : tuttoc innanzi innanzi alla gloria di Dio. , 
„ Liuio M. libro decimo : e Io Confolo confermoe lo’nganna- 
„ mento , gridando gridando contra le prime infegne : } 

V, Fra Giordano, neìtcfemplo poco fk allegata : che non n’eica 
„ piu bianchifstmo , e piu piu purgato , che potette eflère ; Do» 
», ue piu piu purgato, vale quanto purgatifsimo . 

L a feconda fresie de Supcrlatiui , di fentimento , non folo / 
nomi addiettiui , ma ai fuftantiui oltr'a ciò : ne pure ai fuflanttui , 
ma fino ai verbi difendono la forma loro , e la forala . Tercioccbi 
formanfi quefti , ch'io dico , dall'aggiunta del T fillaba , che 
qua/i a ciaf un a voce appiccauan talora in fronte i piu antichi , che 
-j que’ dell’età del Boccaccio : e diceuano trabello , trafenno , tra- 1 
, correre, in fentimento di bellifsimo, di grandifsiino iènno, 
e di correre velocifsimamente : ò fofie , che dai Francefili li- 
bri pn ndefier quelle parole, mutatoli T in T If^i, ò ch'el- 
le f off ero pur natie al linguaggio , come natia gli è fetida fallo efìa 
T , con molte altre propofigtoni, che nel componimento fi ri- 
, conoscono di nomi , e verbi , dalla noftra volgar fa nella : traco- 
, tanza, trapaffo, tramontare , emill'altri . Mail TfJLSy che 
, in vece del T \^4y in alcune fi truoua di quefle voci, moflra che 
piu tofio dalla latina T quella cotale aggiunta fi toglief- 

fe la prima volta . Comechéfia , si fatte voci fono oggi quafiin- 
tutto diftnefle nel fnuellare : ed cffi quella fillaba in non pochi vo- 
caboli trasfigurata in S T I{yi : edirebbefi ftracon tento , ftra- 
pagato, ftradolore, ftrafapere, e ft rata re , ciò che trafare, 
traiapere, tradolore, trapagato, e tracontento, ne' libri fi 
truoua fcritto de' piu vecchi autori . Da’ quali tolganfi quefti pochi 
tra infiniti efempli , che ce ne fon rhnafi ancor oggi nelle loro 
fritture. << 

„ Liuio M. libro fecondo : e per la rimembranza di tramaluagi 

„ efempli della guerra proccianamente pattata ; 

° Vita. 






J^bro* Primo, 

Vita di San GiouambattHa : per lo tra/grande femore della 
fuacaritade: 

La Medefima : . allora tutti si’nginocchiarono per latrali „ 
grande allegrezza: „ 

Declamazioni di Quintiliano : il trafuggitore da chiudere c» 
pelle tenebre : ^ „ 

Seneca *ptfiolavcn%eefima: altro nome miconuienealla » 
mia età trouare : certo al mio corpo, e alla mia perlona fi con- » 
Uicne altro vocabolo , cioè quello vocabolo trauecchiezza , c » 
pon lolamente vecchiezza : perciocché vecchiezza è nome »» 
d‘ctadc lattàie non fiaccata: ,, 

il Medefimo , pi/l ola Quarta: e l’huomo non fi trauaglia, ne „ 
affalda ne tral'uda, tepon perlccofe fopcrchieuoli , col- „ 
traggioie . \ 



_ Sono i S upèrlatiui , piu che degli altri, (fregiali di quegli auuer- 
hi , i quali fien compofli d’ ma parola fola . Tur contr'a quefta fi 
truoua V EBJT EMT IS S 1M 0 : 

■7{el Torneali' Oca : la. mattina vegnente pertempilhmo le- Cior.j. 
uata : 0.5:04. v. 

Vita diCiesù Criflo: erano vlcitc fuori la mattina pertem* »» 
piliimo, per venire a lui., » 

. 

Del nome Relatiuo, del Raflomigliatiuo, del- 
lo’nterrogatiuo , del Dubitatiuo , del Rela- 
tino Indeterminato , c per incidenza d’altre 
j. parole , ò limili , ouuero equiuoche . 
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A confi deriamo oragli *4 ddiettiui imperfetti , ed in- 
nanzi ad ogni altro diciamo del Relatiuo . Quattro 
perauuentura , e non piu , i reri nomi platini fono 
in quella fhuclla : Qvid Li E , CHE , CV 1 , 
è CHI. Di quelli il primo , quando relatiuo è nel 
"pero , noti è mai fenga articolo : Il fec ondo, /blamente quando Ila 
come neutro, in forza d'^Accufatiuo , ò di Tjcminatiuo del minor 
numero : il che notò eziandio l' Autor della Giunta, fi. tergo , c'I 
J ” * quarto 
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quarto con effo articolo vfic'to di retatimnon aioprano Rianimai . 

Ma forfechè il CHI, fempltcemente j{elatiuo non dee ej* 
fer chiamato : perciocché il Fiatino , come dicemmo , il nome , 
poltro,, che poflo fio. come il nome , ò che , fengachè ri frappa 
" Ho ,'vtsi'ntenda per difcreglon'e , ne toma a mettere notanti: 
"e ciò t ò repetendolo ejprcfjamente , e cosi ripctrto togliendolo 
i in compagnia , ò Meramente fcnga ripeterlo , racchiudendolo 
c dentro dife , e nella Jua voce, come fi dice , ht virtù . Ma il CHI , 

’ fenga auer riguardo allo’ndietro , infteme col Pfiatiuo chiude efio 
Cior. 7 . n. nome in fe fi efio : h quale chi allora non fa riceuere , poi tro<* 

c.jSj». v.ti . 1 uandolì pouero, e mendico, diiè, enondi lei, s’ha ararne 
“ Valicare . CH I vale C 0 LVl C H E : ' l 

C i.n.t.c.i». 2din Abraàm giudeo : Non. credi tutrouàrqrfithi 3 bat» 
* n ' « tefimo ri dea ? CH /, cioè, .ALCy 7^0 / 1 QjfM LE:' 1 
C*or. t. n. 7 . £ nel fecondo proemio della Figliuola del Soldano : rroùaro^ 

*•**• f,l *‘ fiochi, per vaghezza dicòsiarapiaereditjL,gKvidci{è:?cowr 
fe dica, V E \S 0 TfM CHE? • 

*t a EnellibrodiSagramenti: e itauerrrier?,echi quello foilen- 
» gono, ec. Qtu fignifica , COLOBO I L I : chepué 

‘ ‘ fi vede » chequefta voce, eziandio qnaMo fi reputa Helatiuo i fi 
“ truoua nel maggior numero . E dico , quando fi reputa fidatimi i 
perocché del Palatino indeterminato , dello’ nterrogatiuo . del Dubi- 
tatiuo , dpl-Tartitiuo , che fia per A.L C K per. Ji fcr 
T 1{ I , cio è manifeHiJfmp ,fenga pródUmt alni rfempli : ‘ Se cè 
ftcfib auuisò ehi (lati fodero i mafiiadieri . Chi furon quelli, 
lotroJ. c.it. che t’hanno così malconcio ? Pcnfo chi fieno flati» primieri. 

£ gli altri, phe vidi rtmafifono , chi qua chi là.,indiuer- 
fe brigate, fenza fàper noi dotte , -vanno fuggendo, -e c. Ma 
quando il C H I fia per QV^tLSlVOGLlA, ò CHI^Tf- 
c.u, v.io. ilF E: parli chi vuojtrin contrario; d'auerlo letto nel numero 
del piu d’vno, teftimoniange non mifouuengono d'approuato feri- 
tore . 7fe f blamente a ciàfcm numero , ma ad ogni genere , e ca - 
fo(feguol’vfodelfàneUare) queflo CHI è comune intvttojen- 
gaauer mai varianza: e chi fu quelli; e chi è colei; e chi 
fono eglino, ò elle; e renderonle a coloro, di chi ell’era- 
lio, è da chi furono la prima volta imbolate ,' d a chi tolte 
Palletta il Barattiere ; e la doftnà fu di dii la trono , c a chi la^ 

Ì terdetrctimafe il daprto, ele beffe ; e da <hi>i‘lllfìnga , tfbPf 
ogna prender guardia ; e chi tu vccidefti è quelli , che ora ti* 
a guerra ; > thi prenderti rti,l ptfrftijòjmte i facondi ? ehre-' 
•' » ucmente 



Iii&afritBq. %j 

Vomente in Mti-imndije noti inquanto nel numero del piu d'vno d 
CH I, ài qual dicono pelatiuo , alrAccufatiiio , per dir così, fe- 
lonio chi ui anuifo, non potrebbe bene adattarli . Ad dunque non 
apparvero cidi che alcuni hanno /tritio , che CHI , e CV I % 
jSr* neluer.o. vn nome medefijno , e che il primo filo del 7{omina- 
tiuo, ed it fecondo fia la voce , ch'ejprime i cafi . Mngi fino CHl t 
e- C V I , pome due voci , così due nomi appartati , benché lo fief- 
jfi àtteramente vagliano alcuna volta. .Egli è il vero , cbe nel jqo- 
tninatiuo là voce CVl non può cader mai nel parlare : ma la com- 
p4gna } e dcl%{eminatiuo, e de'caft, come abbiane mcftroj comune. 

Laqualvoce C V I ». fintai fegni de.caft s’vfa da noi (p effe 
Volte, come fi i detti fegni in fi medefima abbia racchiufi in va- 
lore : di cbe innanzi fitto il capo del Vicecafi farà pretto piu d'v- 
no efcmplo . Tercbè anche da qucttavoce la noflra materna lin- 
gua foieime aiuto prende alla brpuità : ne per ciò filo, cbe device- 
enfi abbiati! detto : ma pcrchèlacofa , che ne riporta , comprende 
pure in virtù , e di quelle prendendo il figlio , il fuo proprio fuol 
gittar via: 

"Hel proemio di Cui far dot come elfi da cui egli credono, fon Gì or. s, o.i, 
beffati . il dittefi parlare farebbe queflo : come elfi da coloro, P r0cm,c + 01 
a cui c£li credono , fon beffati . Ma perciocché io dijfi dianzi , v- ll * 
cbe queflo nome coni articolo non è giammai^ pure è pieno il Boc- 
caccio di quelli faucllani i cui amori -, il cui fpjendore ,-il cui w 
nome, e m ili' al tri; è da fapere , cbe ne' èotalii articolo non è di 
CY 1% ma del nome ,tcbe viene apprejfo ; e tanto vale il cui no- pior. $. o. j. 
in c, quanto il nome di cui. È.fe fi legge in Guidano da Cre- v.ij. 
mona ; molto ben fapcua la cui caia fiata falle quella 1 , che 
Cuidotto anca rubata; LA è articolo , non di C l' I , ma di 
C A SA: è lordine naturale di quelle, parole farebbe q netto : 
mollo ben fapcua cui (ewè di cui ) la cala fiata fu ite , quella 
(,ca fa, dico) che Giudottoauea rubata : e gU altri tutti per fi- 
ttili modo . 

Quale, alloncontro , quantunque volte fia vero nome relati- 
vo, non leggerai finga l'articolo in ficuro fcrittorc : ma efien- 
do dubit attuo , f articolo comunemente non vi fuole auer luogo : e • > 

pur alle uolte nelle fcritture del miglior tempo fi ntruoua con ef- 
Jq h(ì ; 

In Tito, e Gifippo: E comipeiataff da capo, la ragion de’ Giorno..... 

ifuoi penfieri , e’ penfieri , e labVxtagliadi quegli, evitimi cf 4 j. vjy’ 
mente de’ quali folle la vittoria, eie peri amor di Sofronia 

perire 
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perire gli difeoperfè . Così’lMan.e’li 7, c'iT^oHro /tonàltr ì 
della feconda fchiera. 

„ Limo M. libro primo: e domandoli! dc’quali gli doueflè ca- 
,, lérc , c de’ quali no : 

„ Seneca , pillola feconda : e fe tu mi domandi la quale è U 

„ maniera di ricchezza , io il ti dirò : 

„ Maellro ^Aldobrandino V.7f. e tutte altre erode viuande 
sì dee rhuomo mangiare appreffò : e le quali fono grolle, c le 
„ quali fono leggieri , tutte le faprete , ec. 

„ ilMedefimo: le vene, che nella perlòna dell'huomo fi deb- 
„ bono fegnare, ed in quale luogo elle fono, c le quali lòno 
„ mefcolate ,fc. Ma quando quefto nome QVALE dirqffomi- 
gliattuo ha virtù , e quando ancora l la per domanda , non moUra 
già , che l’articolo a niun partito del Mondo fi pojfa accompagnar 
feco : Tal fu prima , qual poi . Qual follia t’ha qui condotto- 
a dotier morire ? Qual’c di voi la piu bella ? £ parimente ad- 
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diuiene quando egli è pollo in recedi CHI: 

J/el proemio della fella giornata: e domandato qual gri- 
dale , e qual folle del romorc la cagione . £ altrettanto doue, 
s’adopera per Qj'^t LSlVOGLlU , ò QVjlLVWjlYE : 
Dante nel primo del Turgatorio : 

i 

>» Ne là , ne può qual di lafstì dilcende : 

» Liuto M. libro tergo : ma io amo piu il vollro faluamento , 
*> quale grado voi me ne dobbiate fapere. Ma forfechè , proce- 
dendo auantt , di tutto ciò , che detto abbiamo dell’ ejf ere il I\elatino 
con articolo , ò fienga , determineremo in contrario : e niun nome 
rcìatiuo d’ articolo effer capace , con miglior ragioni ,'r piu ritte , 
nel trattato di effo .Articolo , coine in fuo luogo , apertamente co - 
ttofe eremo: ballando qui, fecondod credere piu càmunt aueme cosi 
parlato . £ di quella parola QJ'M L E finifeafi di dir piu oltre, 
con quello foto auucriimento , che ne anch’edalafcia di rendere al 
parlar ncftro alcun tributo per l’opera dell’ effer breue; si come, per 
“• *• efemplo , in quelli parlari : Il quale fc egli vi manda , voi mi 
7 ’ donerete: làdoue IL QjfJ.LE fame ; tome /Prede , a due 
verbi , cioè a e .a DOTfEI^ETE: che fe- 

condo la forma gr amati cale aurebbe domito dire\''ì\ quale fe celi 
vi manda, voi lo mi donerete . Simile aquefla, gtùfa è quella, 
ch'ai noflri tempi s'rfa da molti quafi femprcnellapn delle lettere^ 

alla 
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•Ila quale feccendo reuerenza , prego feliciti . Ma trapaffìomo 
era al CHE , il cui trattato , come piu lungo , fludioffamente la - 
fidato abbiamo alla fine . 

Che» Helatiuo,in tutti i generi , in tutti ica/i, e nell'un nume - 
to,c nell'altro , montica ffempre la fieffdvoce : ■» 

iAmmaeflramenti degli antichi : trapaniamo in quelle colè , *• 

In che gliaccidenti ci menano: ’* .< 

"Petrarca: Et io fon'vn di quei, che'l pianger gioua: cioè ’* 
jl L QV*A LE : che pare ancora piu flrano affai , che in vece 
di C V J , fi a così pollo dal Poeta fenica il ffegno del caffo : ffe già 
non fi die effe , che il Tetrarca deffffe l' ^Accuf attuo a quel verbo: che 
per ogniguiffa nel parlar nolìro farebbe deltutto nuouo . 

Che, Velatino , alcuna volta ha in ffe raccbiuffo in virtù il 
pronome , che da efffo Palatino fi rappreffenta : ordinato che do-* o 

neflèrfare : in vece di Qjff E L CHE , ò CIO C H E : e va - . 
le anch’egli oltre modo alla breuità : 

Tfel Giudice Marchigiano : Perche fra (è ordinato che do- Gior.». a. y, 
uciierofare: c.+if.r.j?. 

lAmmacfir amenti degli antichi: non èdilcttcuole cofachc »» 
nonhaifuarianza: » 

Seneca^ p fiola ventefima : fe tu vuoi Papere che io ho tro- » J 

uato , apri il grembo : >» 

Vita di Giobbo : et ellendo verace, che mentire non puote, t» 
non puote dire altro che fece : » 

Miracoli della Madonna M. al quale dille lo’mperadore , » 
dimmi che tu hai) ,» 

Sahtjlio Gtugurtino e non reftaua di fpiarc che in ciafcu- » 
na parte il fuo nemico faceflè : »» 

Saluftio Giugurtino G.S. fece capitano Bomilcar,c’nfcgnol- »» 
li che douefle fare : »» 

Fialidi Francia : e domandò che pareua loro di fare : »» 

Dante nel diciafffettefimo dello nfemo : 

Ben puoi làpere ornai che'l fuo dir Tuona : »» 

E nel ventottefimo del Purgatorio : 

' Tanto ch’io poflà'ntender che tu canti . » 

Che , fielatiuo , pollo finga il vicecaffo , e fìnga C articolo 
del nome , eh' e' rtferifee , fi pon talora affolutamcnte , e gli con- 
tiene in virtù : 

Auuert.Salu. 



C 
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Cior. 4. ni. Ir. Ghtfaonda. , t Giri [lardo : in tutte quelle colè laodeuoff » 

ctn.v.i y. che valotoio huomo deceder commendare: detto per 1 7 ^ 
CHE: 

Cior.7. o.io. 'Hp' Due Sanc/ì della comare: rroiuimolri compagni a quella 
c.j>7. v.is. medeiìmapcnacondennati, clic io. In vece di A C H E IO! 
Gior io n.8. In » e Gifippo: ninno dc’due eflcrdolpeuole di quello, 
«•; J4. ».j8. che cialcun s’accufaua: cioè DI CHE C'tAS CV 7 \£ 0 . 

11 quale, p:trrel.:tiuo ,fk and) egli/} ffo lime lefìmo : 

Gioì. 8 . 0 . 9 . Tiel Matflro Simone in corfo : E intra gli altri, li quali con. 
c.447. v.j 6. pìu efficacia gli vennero gli occhi addolfo porti, furono due 
dipintori.: "Peri ordinano aurebbe a dire AL LI QVALl. 

C he , Palatino , allcuolte contien la replica del /ho verbo , rac- 
tbìufa nella fmvoce: 

Giar.i.n.to. 7{cl lungo dei MaeUro .Albert oda Bologna , che ad altro pro- 
cir.4i.v-3. poftto poco addietro fi tritoni ferino : quanto elli hanno piu di 
cono(cimcnto,chc’giouani : cioè H AT{7fO , ò 7^0 7^ 
HAHH.O: 

C10r.7 0.10. 7 'fcl luogo pur’ ora addotto: a quella medefima penacon- 

«ar.j 97 .vj 8 . dennatì, cheto '.stnttnde E\A C OTfD E7f7{AT 0 : 
Gior.io.n.io Tfcl Marcbefe di Saluto : la quale della pedonagli parc- 
C.571.V.40. un* chclàgfouinetta, la quale liaueua propofto di (polare. 
.CHE LA Gl 0 VITRETTA , cioè E H^A : 
a Vita di San Gionambati/la : c la madre diccua ; figliuol mio, 
» non auelti tu paura niuna } et e’ tilpondcua , che non punto: 
intende fi EBBE PAVIDA: 

» La Medc/rma: cvcftitocomelcbcftie, e nelle abirafiont 
a delle beftie, e viucre di quel, chele beftie : cioè V IV 07^0: 
a Vite di T Intacco : fu addimandato chiamaua piu ; etegl» 

i> dille, chc’Kuo fratello : vuol/i intendere AMAVA TIV : 
» Arrigbctto: ncuno in quello feiagurato mondo fu così mi- 
ai fero , come io : cioè S 0 TfO . Cotanto in tutte le gitife è aiu- 
tata da quella voce la volgar lingua allo fludio dell'efier breue , al 
quale eli' è per fua natura riuolta fuor d'ogni /lima. 

Ha quefla CHE, olir agli altri faci piu domi/licbt, alquan- 
ti fignificati . Perocché, e per CHE COSA , e per V7f 
CEI{TO CHE, epcr ALT 1^0 CHE, ò FVOI^CHE, 
ò TIV CHE, e per TAl{T E , ouiier T \A, ouuer SI, 
nelle fcritture del miglior fecola fi legge piui'vna volta . E pro- 
duci arme e f dupli d'ogr.i maniera . 

Che, per CHE COSA: 



Danto 
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Dante nel fecondo del Turgatorio: 

Poi d’ogni pane ad elio ni 'apparto 
V n non fapeua che bianco . 

Che, per CERATO CHE: 

Tur Dante nel quarto dello nferno : 

Non auea pianto , machc ditofpiri . 

Che, per ALT P^O CHE, ò EVO\ CHE , ò 
TINCHE: .. c: 

■ Nello ncanto de' germini: Io per me , quando mio compar G 7.no.j e1r. 

venne, non aucua dette che due : j*».r 40. 

- Tdjbo Scolar e, e dedotta : e di gran lunga eda elcggcreil po- G.*. no. 7. c. 

co, c laporiio, che il molto , e iniìpido : 4l8.v.8. 

■ in Pinuccio , e la T^iccolofa : Ora non auea lotte che vna G.j. no. 6.9. 

cameretta aliai piccola: 4 > 3 - v - 1 |. 

- Lituo M. libro fecondo: la fignoria de’ con foli non durana » 

che vn’anno : »» . , 

Ebbro teny: i .nemici furo fpauentatt, e non fifidauano >» 
in alcuna'tofa , che nella fortezza del luogo : ** 

Ebbro fitto: fé’ gentili huomi hanno tuttala (ìgnoria , e »» 
noi non abbiamo che’l nome tanto : ** 

*Aminaeftramniti degb antichi : Niuno può dar fine all’opc- »» 
re, che la pouertà : *> 

Fauoletto diSer Brunetto : 
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Doue Io mar non piglia 
Terra , che cento mig’ia . 



»» 

»> 



Clic , per T A UT £ , ouuer T \A , ottner SI : 

In Bernabò da Gcnoiia : e dondle che in gioie , e che in va- G. 1. no. 9, e. 
fellamenti d’oro , e d’aricnto,c che in denari, quello, che tif.r.tj. 
valle meglio d’altre diecimjlia dobbre : Intorno al qual luogo 
dijjero alcune buone cofe quei del 7 j j 

Liuto M. libro pi imo : che l’altro fue sMalTb , che del corre- >t 
re , che della fedita , che fortemente Tauea a tfiebolico ,ec. ,« 

£ nel fecondo : e parea bene , ch'ella tofii licura, clic di mu- >1 
ri, c che del Teucro , die dalfvna parer la cignea : „ 

£ piu innanzi: e con tro a' V ulfei non ch’altro 1 * feciono be- ,, 
nei Komani, che per lo buono portamcntodello'iupcradote, „ 
che per la prodezza de' caualicri: .... » 

C z Tauola 



C z 
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,, Tritola di dicerie: io mi ricordo, che io fono flato bene 
„ trenta anni che tribuno , che propofto , che legato di Roma : 
„ Liuio Decatetza S.I{. de’ quali che domati, c che non 
,» domati, intra l’altra preda, prela ne’ campi, molci ne mc- 



» naua . 

Che, J\elatiuo ,fì Ltfcia fpefio dal parlar noHro , per fua pro- 
prietà: 

C.4 f. c.ifo. 'ideila fine della quarta giornata : c forfè piu dichiarato l’au- 

ttbbe l'afpctto di tal donna , nella danza era : 

In Mnicbino : Man. ebbero aliai agio di quello pcrauuentu-L 
ra auuto non aurebbeno: Sec. 73, cl 7 {o[lro: di quello pe- 
rauucnturaauuto non aurebbono: Ter. di quello perauuen' 
tura, che auuto non aurebbono: 17: di quello, che pe- 
rauuen tura auuto non aurebbono: j 

Tacila fine della fettima giornata : inuidia per tali, vi furono- 
no , ne le fu auuta : ■» 

Tacila Ciciliana, e Salabaetto , nel proemio : era maggior mae- 
flra di beffare altrui, che alcuno altro, beffato folle : a 

Giouan villani: quello, vi dico, farà , c none altro t.i ■ ( - 

S enee a , pifiola fella: e none n iu nacofa, tanto fìa gran- 
>1 de , ne vtile , che mi dilettaflè , s’io la douelli fàpere per me 
folo : 



M i- 

G.7. no.7. C. 
J80.V.H. 



C.7. f.c.) 99. 
v.; il. 

G. S. 00 . io. 
proem. carie 
4Jf-r.il. 

li 
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»* Libro di Sagr amenti : i quali alleuolre, con le maluagità,fan 

»i no, mettono in pericolo il loro fìgnore : 

« Fattole d'EfopotdiCidetano queÌlo,non poflòno auere,e pet- 
» dono quello, hanno : 

>t. Tier de' Crefcen^i: è vtile fpargere fpefio il fale nel luogo 
»> della paftura, ò mcfcolarlo con quello, mangiano : 
j» Valerio Maffmo : di Pubblio Dccio , e dell’amore, ebbe alla 
. /,» «patria: 

. « SaluFlio CatelhnarioG. S. quello luogo , ciafeuno auea oc- 

»» cupato viuo , quello , auendo perduta l’anima , col corpo oc- 
« cupaua. Secondo il piano fnuellare douerria dire CHE ClA - 



SCVTfO: 

1* Cromcbetta della famiglia de’ Morelli: chi non fi ritruouaa t 
»» que’ tempi, fi fanno i fatti, non ne fa mai bene parlare . 

Che, congiunzione , che fìa de fc , e che per fe fola è vna 1 
parobt ,fi lafcia Ipeffo dal parlar noflro per fua febietta proprie- 
tà. Di che , acciocché tramezzata non venga quella materia a 
dietro a vocabolo, che pur nella voce è lo flefio , porremo cfcmpli • 






!.? 
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qui appiè : tuttoché, attendo riguardo al concetto , piu conitene itole - 
mente /otto altro capo venlfion da noi allogati i 

In Cupido fitto volare : Man. e'I Tipjìro : io vi ptiego per G-4. e. 
Dio , mi perdoniate : ii/.v.ij. 

Tacila medefima: e dille a coftui, doue volcua erter menato, c .i:i.v.i j. 
e, come il menade, era contento ; 

In Federigo degli jtlberighi : pregandolo, gliele dicerte : Gior.f.no.j. 

In Cijli fornaio : Man. e'I Tfolìro : Impoiè adunque Mcrtèr c.jc>7.v.i«. 
Geri ad vno de’ Tuoi famigliati, per vn fiafeo andallè del vin Gloré - no.». 
diCifti: c.jìj.v.1. 

Tifila Tenna della Fenice: come giudica,!! conuenga : n.io.c. 341. 

In Mrfier Gentil de' Carifendi ; vi priego , mi diciate quello , v.4. 
chefcntitc: Gtor.io.n.4. 

In Tito , eGi/ìppO! pensò, piu non forterofenza rifpoftada 
comportare le loro nouellc: , 

T auola ritonda G.S. e andato il bando, baronie canalieri, 
tornino alla gran prataria al campo : . • . ■ ; ’ 

Fauole d'EJopo : Dille l’agnello , Me He re, io non iàpeua, vi 
fàcclli noia , perocché io beuca di (otto : 

LeMedefime : lo cane andò per lo nibbio , c per lo lupo , e 
pregolli , a Tuo modo dicertóno. 

Che, vfata di congiugner fi con la coda di certe voci , fi la- 
feia (pepo dal parlar noHro : e dicefi , poi , pofcia , dappoi , an- 
cor , pria , prima , tutto , contutto.., ben , come , pur , tanto , 
però, tn vece di poiché, pofciaché, dappoiché, ancorché, 
priachc, primache, tuttoché, contuttoché, benché, comechè, 
purché, tantoché , perocché ; 

Tifi He di Cipri : volentieri ti donerei , poi cosi buon por- Gj.n.j.c.j», 
latore ne -li : < • ', v.j 6 . 

Tifila Figliuola del Ff dinghìlterra t e pregoìlo, che poi ver- G.i.a.j .c.j,. 
fàTofcanaandaua : v.ji. 

In Madonna Beritola : porto io ornai rteuraraente manifèfta- n.É.c.Si.v.i» 
ne, poi nel pericolo mi veggio ; 

Cosi tutti , fuorché' l 27: 

InJgilìtlf \e: ma, come faulo.fubitamente pensò , poi vi- Gior.j.no.». 
de, la Reina accorta non ièn’era: c.i+j.v.is, 

- In Ciletta di Tferbona : Man . Sec. el Tipfirot perché non no , * 

pruouo io ciò , che ella fa fare , poi dice , fenza noia di me, in v.; 1. ’ ' 

picciol tempo gucrirmi ? ; 

In Guidotto da Cremona: chcafpe tri' tramai qui, poi Cior.j.no.f. 



v.»o. 



»» 

•>» 

>»' 

» 

»* 
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* . , . i i •( , »t à • > • . . • 

hai cenato? n. . 

Cìor.7.no j. in Lidia, e Vino i vedeua voi addoflo alla donna voitra,poi 
c.tyj. v.14. p Hr dìrmel conuiene: 

Cior.8.no. j. Iti Calandrino dell'Elitropia: che poi condotti ci auefìi a ccr- 
C41 ).t.i 6. car teco della pietra prcziofa: 

Gior.j.no.y. jqel Tonte all' Oca : Il quale , poi vide , che a Giofcfo pia- 

f.)Of«a. ceua : 

»» Sai ufi io Giugurtino Hy ma , poi fuc diflrutta Niimanzia,Pu- 

» blio Scipione diterminò di rimandare tutti quelli , ch’eran» 
*> venuti in aiuto : 

, ; Dante nel decimo del Turga torio : 

»» Poi fummo dentro al foglio della porta : 

E nel qmndiceftmo : 



•cvif ui> 

U 1 V1I4 



»» Poi giunti fummo all’Angel benedetto : 

■. 1. car.47j.< Madonna F rance fca de due amanti : pofeia quello aucuan 

».to. fatto, sì comeappariua,cheella loroaueua impello : 

„ Gioitati Villani: che dappoi per altro modo non lì porca auer 
t , Lucca; 

' 

U-Vr , ori J , 

„ V.UC » 

£ nel quarto deiVaradifo : - ' 1 < l ' - r ] « 

»> Non n'ufcircfli pria fàrcfli laflo : 

,, Cronichetta della famiglia de ’ Morelli : prima s’aueflc la tenu- 

,, tadi Pifa: ‘ ij ' - ’ ■ . • 

„ Gtouan Villani: e le cagioni , tutto follerò affai , de’ cafi tut- 



D ante nell' ottano dello nfcrno: 

Che ti conofco , ancor fie lordo tutto ; 



.* ,, ti vecchi: 

• , Liuio M. libro primo : tutto crcdcfToro afTai a* p .idriche ap- 

>x.n » predo del Re erano flati : 

,> 'hfclmedefimo : allora ordinò i facerdoti, tutto fàcefs’clli 
„ delle fuc mani i piu de’ facrifici . 

„ "Nel detto ri Sabini, tutto auedèro male capitato della bat- 



„ taglia: 

„ Giouan Villani: contutto fodòno terre di giurfdizion di’m- 
>» pcrio: 

„ Ludo M. libro primo : pofciachc fauclR-ro condcnnato, bea 
M non n’auedè colpa: • - Jl : 

£ innanzi: 



Libro Primo'. 

'£ manzi ? c ^ome i Latini aucflòno pezza fa la contenzione 
intralalciata : 

E nel fecondo libro: come i padri contradiceflòno alla richc- 
fta , di tutto loro podere j , V ’ 

• Tauola monda G.S. pur per lo mio amore tu rompa vna lan " 1 

eia incontro allagcnte del Kc Arai : . « 

Libro di varie cofe , dell' Mndrcino : e bolli in pentola nuoua }j 
inuctriata, tanto li disfacci,! le barbe: >• - }j ,io'r 

Fattole d Efopo : il lodo tuo non vale , però giudichi meno 
piu della metà . 

Ma piu che da ogni altro di quell’età la detta CHE in ciafcu- 
na delle treguife nelle fuc lettere da Don Gioitami dalle Celle fiigit 
ta via volameli: il qual dirado luogo le diede nel dettato di quel 
volume. ■> ■ * • .:V- -v. 1 

- CHE replicata fenza cfp re fi a neccjjìtà ,or per ageuolczj. * > or 
per ifchictta proprietà del linguaggio . 

Masi come la CU E ve' tre fvpr addetti modi fi lafcia addietro 
afai uolte da’ nostri ragionamenti , così anche per lo contrario i 

quando è congiunzione , e regge fi da per fi- ,fì replica molto /pepo 
Jenza neceffità,e fiedeui fciopi rata : il che or per maggior chiare^ '• 

Za, e per tor fatica al lettore , or pertfchietta proprietà del lui- 
guaggio , fpczialmente nelle TfoueUe sì s' adopera dal Eoe- . 

caccio: 

In Cupido fatto volare : io voglio che in luogo delle buffe, der.t oo.t. 
le quali egli vi diede a mie cagioni , che voi abbiate quella c.ns.u.ij. * 
confolazionc : 

Jfe' T regionari , e tre forellc : auucnnc , sì come noi veg- n -t- cir.nj. 
giamo tutto il giorno auuenire, che quantunque le cole mol- 
to piacciano , attenderne fòperchia. copia, rincttfeono , che a 
Reftagnone,il qual, ec. V 

- in Federigo degli xi Ibenghi: Ora auuennc vn dì.chccflendo cior.f. no.*, 
così Federigo diuenuto all’cftrerao , che il marito di Monna c -J°7-u.j. 
Giouanna infermò : 

In Chichibio : ma io ti giuro , che fe alzamenti farà , che io cior.s. no.4. 
ri farò conciare in maniera, e c. • c.jij.o.it. 

In Lidia , e Tirro : Nicoftrato , ora veramente confeilò io , cior.7. no 9 
che come voi die iau a te datianri , che io fai fa mente vedellì,ec. c.) 9} u .jo. * 

Tifi Muffirò Shnone in cor/o : auucnnc che ( parendo a Mefi- • 
fe r lo Maeflro, ec.) che egli fi difpofe d aprirgli l'animo f. 4 7 i.u?i°j! 
fuo : : , . , 



■ •IO. C. 4 < 0 . 
U.JV 

oior.9- n.io. 
C.5C6.U.1 1. 



oior.TO.n.y. 
c. J61.U.X9. 

e.J< 7 ,u- 37 . 



• ior.é.oo,*. 
c.jjj.u J. 



oior.8.no.t. 

C.406.U.6. 

' 



oior.j.no.7. 
C.173.U.50. 
c. 181.11.19. 



14 Del Nome. 

Tacila Ciciliana , c Salabactto : e rifpuolc alla buona femmi- 
na , che, fe Madonna Iancofiore l’ainaua , che ella n’era ben 
cambiata : 

Tacila Coda della caualla : ma conueniua , che effendo in v- 
na fua balletta allato all’afino fuo allogata la caualla di compar 
Gianni , che egli allato a lei fopra alquanto di paglia fi gia- 
ceflè : 

7{el S aladino , e' Meffér Torello: Donna, certillimo fono, 
che, quanto in te farà , che quello , che tu mi prometti , au- 
uerrà : 

Ideila medefima: auuenne.chc ellèndo la virtù del beuerag- 
gio confuniata , che MelTcrTorcl>dellatofi, gittò vn gran fo- 
lpiro. 

Che , quando non dico fi replichi , ma appaia fouerchia , e non 
fra : fouerchia , dico , fe folamente s‘ abbia rifa etto all'ordine gra- 
maticale: 

In Michele Scalca ,ei Baronci: Etu come potrai moftrare 
quello , che tu affermi ? Dille lo Scalza : Che il mollerrò per 
sì fatta ragione , che non che tu , ma collui, che il niega,dirà, 
che io dica il vero : 

Tifila Belcolorc : Se Dio mi dea bene, che io mivcnfuaa 
Itar con teco vn pezzo. Ma percerto in quegli due luoghi , e 
negli altri filmili a loro , non folo non vallatila la CHE , ma 
fiatati con molta forga , sì come fi J ente fubito da chi gufta na- 
turalmente la virtù del linguaggio: intanto che gran marauiglia 
mi pare , che quei valentuomini del 7 } voleffono , che qualche 
parola uauejfe dauanti in virtù , la quale intender vi fi doueffe dal 
diferetto lettore . 

Che , parola riempitina . 

Mitra volta la detta CHE , folamente come ripieno, nella tela 
si' ntreccia de' noflri ragionamenti , fecondo che anche appo i La- 
tini , ed i Greci , aueua non picciol numero di sì fatte parti- 
celle : 

In Tedaldo Elifei : Certo che egli non mi offefe mai : 

Ideila medesima : In verità che voi riiòmigliaté piu che 
huomo,ec. 

E forfechè come ripieno altresì s’vnìda prima con f vfeita di 
certe voci la mede (ima particella : con quelle voci , dico , che e con 
effa , e fanga rffq , non folamente non cangiano il fornimento , ma 
tonalmente paion dome flit he dell ' una , c dell'altra forma : men- 
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tré , nàentrediè : quali , qualichc : forfè , (órCcchc ,epiu altre 
ferauuentura : quantunque all' ritma, cioè alla F 0 pS E , la 
CHE non poffamat appiccarfi ,fe pollo fia prima il fuo verbo, 
ma folamenteper lo contrai io s ella preceda a lui, ò ferua ad alcu- 
no epiteto, tn recedi qualche verbo . Terciocchè dicefi diritta- 
mente : forlèchè tu vincerai il nemico : e tu aurai moglie ric- 
ca, c forfechc coftumata : e non già , tu vincerai forlèchè il ne- 
mico. Ma regniamo agli efempli delle predette parole : 

T^el lima: perciocché mentre il caualicr fu a Melano, ec. °-f .etr.iit. 
In Gh no di Tacco: Era già, mentre quelle parole erano ', o n 
• kutto il luogo di mafnadicricircundato : c.fi^.u.u. * 

Tetrarca : Mentre Amor nel mio albergo a sdegno s’ebbe J „ 

<5 tn Mhhec : Ma mentrechc tra K ulh’co , ec. «ior.j.o.io. 

I Tetrarca : Mentrcchc'l cor dagli amorolì vermi; ci*s.u.«. 

t In Mitridanes , e Tfatan : per la quale quali di neceflitl paf- *> 

. fetta ciafcuno : 

J(d Tonte all'Oca : Et eflèndo già quafichè tutre paf- c.o'^.Vo.j. 
fete: c.jttj >a.i fi 

Tacila ntrodugione : fu forfè di minore onefta nel tempo, iotrod.car.j. 
che fuccedette cagione 1 u.i«. 

Tetrarca : Forfè i deuoti , e gli amorali prieghi : » 

In Mefier pie dardo di Chingica , e Tagantn da Monaco : For- eior.i. n.te. 
fechc la malinconia , e il lungo dolore , che io ho auuto : c.i jo.u.i. 

In Tedaldo Elijii: E forlèchè dilideraua egli di porre fein cior j.no.7. 
quel luogo . il 17 non ha CHE ,e nel Man. ècajlo , ma d’altro c.i7<.u. 5. 
mchioflro : 

In Calandrino del porco : forlèchè alcuna altra cola gliele fc- cior - 8 - no -*» 
cc(putare: ' 9 

Ideila Ciciliana , e SalabaettO: Soleua ellere,e forfechc anco- n.io. c. 4 j*. 
ra oggi è , vna viaria : . u- 1 ) • 

jlbertano giudice : E forlèchè Dio ti perdonerà le peccata „ 
tua: ' * »» 

Tetrarca : Forlèch’allor mia’ndegnitate offende : „ 

Ma quando la voce CHE, fi congiugne con Je medefima , ò 
co» C H I ,ò con CV I ,ò con Q^V M L , ò con C H EJ^T E , ò 
con Qy MV^DO , ò con CO ME, e fe altre re n’ha iguali i\t 
queflo alle dette, vi flit allora come nome, e moltiplica il fuo valore 
nella maniera quafi deltutto , che far fi vede allo VI \ilV E : in- 
guifa che tanto vale C H E C HE, eCHICHE, quanto 
CHEVUilVE, .e CHlVT^QjfE: 

Auuert. Salu. D In 
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.Del Nome. 

eior.j. no.j. in Tictro Boceama^a : ma quello ronzino » a cuichè fiig- 
C. 17 J.U.H. g;t 0 ([ fi a f c i capitò ierlera : 

»» Livio M. Libro primo : quand’clli fi /ènti inforzato di tutte 
>» parti , per imprendere a fare qualche cofa clli volellè . Tutto 
« iti vna parola ,ft come Qj'AL C H £, che detto futper jLL- 
-CV'EfO: ma differente ; perciocché il noftro fi opra l'vltima , t 
• l' altro baia fuapofafopra la/ìllaba, che fta dimeno : , > 

Dante nell' ottavo conio dello’ » f emo : . < .\m 

** Non sbigottir : ch’io vincerò la pruoua , 

»» Qualch’alladifenfion dentro s’aggiri: 

” Seneca , pistola fcttantuweftma : ella tacerà ciò , che auuenl- 
, ,** re ti potrà, di chenrcchè maniera e’paia agli altri, 

Alle quai voci chechè, chichè, quandoché, comechè,* 
? tutte altre di loro fchiera , qualche fiata faggiugne S 1 A , ò SI 
«c SIA: ciò sì è allora /blamente , che per cagione de' detti nomi , 
ò avverbi , non reSli fofpefo il parlare: perciocché allora il S-l 
S IA, òilS I A, non vi può mai aver luogo : chichè ti fe l’ab- 
bia inoltrato , ò comechè tu il lappi : il favellare é fofpefo per 
cagione del CHICHE,e del C 0 M E C H E : onde foggiunfe ; 

10 noi nego . Ter la qual cofa non poteva dir Chifmonda : eh ichc 
fia ti fe labbia inoltrato, ò comechè fia tu il Tappi; Modi - 
cendoft; fechichè fia ri fc l’abbia inoltrato, ò comechè fia tu 

11 Tappi; il favellare rimati pur fofpefo altresì , ma del fofpendi- 
mento non écagioneil CHI CHE, ne il C 0 MECH E, ma 

quella particella, che addietro fe fé aggiunta , cioè il S E : e per- 
ciò il S I A, non folamente ricetto vi può avere, ma fen-ga lui non 
può farfi : e,ftandoin quefta maniera, farebbe Latino imperfetto ; 
fechichè ti Te labbia inoltrato, ò Te comechè tu il Tappi, io 
noi nego; e conucrebhe dir CH ICH E SI A e C 0 MEC HE 
SIA. Ma ponganfi alcuni efempi di detta SIA: 

«iot. 5 . no.*, in Biondello, e Ciacco : Te non che Biondello, ad infanzia di 
c joo.t.i. cuichèfia, fi facellè beffe di lui : 

Dante nel canto primo dello' nf emo : 

Quandoché fia alle beate genti : 

Fauoletto di Ser Brunetto : ' 

Et è a Dio piaciuto, - • > .. 

Ch’c’fia tanto viuuto, 

Qualchè fia la cagione . 

Ma perocché tra quefte voci s' è pollo la C 0 M E CH £ 
che comunemente fta per BECCHE , è dafapere , che in 

alcune 
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alcune congiunzioni , ò auuerbi , ò altre parti del/auellare, le par- 
titelle , che entrano nel compofto di certe voci , il lor lignificato 
non ntengon tutte ad ognora , inguifia che la ragion del fienfio di 
molte parole , ò parlari , a rifioluerlc ne’ lor principi , e quafi ficior- 
re le lor mctnbra , non fempre fi manifejta : tra le quali è il CO- 
ME CHE* nel fuo piu comune fimtimento, e che fignifica TVT- 
T 0 C H E ,e quefiofieJfioT V T T 0 C H E ,e B E i^C H E , e 
A'hfiC 0 BJC H E , e AV V E G T^A CH E , efiorfielamag- , 1 

gior parte di quelle voci , di cui fia fine ejjd CHE : si come an- • • 

cara tra quell' altre , che finificono in V E , del Pentimento > 

di Qjfi y QF E , che fia congiunzione , non fi com- 

prende il perché , fe al valore vole fisima auer riguardo delle due 
particelle , onde cotal voce è comporla , che fono la T A 7^T 0 , 
e lay TfiQy E : poiché quella vlthna fiorfie per altro , che per • » 

M AI t nonéprefia nel volgarnoftro : auuegnacbé efifia MAI 
alcuna volta fie l’aggiunga per proprio vfio dclfaucllare : r , , 

Limo M. libro quinto : le vergini di Vefta hanno il loro ftal- ,, : .j 

lo sì appropiato , che vnque mai nulla cola fue cambiata . „ 

' "Nonpertanto la maggior parte di quelle di quella v fetta man- 



tengono a efifia M AI la fica fiorga ; come fi vede efiprefiamente 
ne’ piu di quefli efiempli. 

In Scr Ciappelletto : Inuitato ad vno omicidio , ò a qualun- € ; or I „ f> 
que altra rea cofa: ^.i 7 .v.j 4 . 

Fra Giordano: qualunque s’c oggi il minore , e’1 piu mini- „ 
mo (coiaio nuftro : „ 

* In Michele Scalca, e i Baronci : io ne ftarò alla fentenzia di Gior.«.oo.< 
chiunque voi vorrete : c -3* 



. Tetrarca : Chiunque alberga tra Garona , e’1 monte : >> 

E ne Trionfi : Ma cheunqnc fi penfi il vulgo, ò parie : 

Fra Giordano: chentunquc fanciullo sigli vince, e matta, ,, 
e confonde: 

Seneca , pillola fiettantefima : e che Phuomo arrappi quello , it 
che l’huomo tritona in cotale cafo , chcntunque cola cl- |f 
la fia : -, 

E nella nouantacinquef ma : Neuna co fa] è vergognofa , pur „ 
ch’ella piaccia , per alcunque che n’auuenga . che fi citò addio- „ 
tro per efiemplo del Tfieutro : , , 

Liuto M. libro fietlimo : e vsò tanto di larghezza a’fuoi calia- M 
beri , che concedette loro francamente quandunque elii po- „ 
tcflbno guadagnare . e qui fia per Oy TiJiJK E , „ 

_ , D i ed è 
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ed é nome: 

T^el Vroemio: echi negherà quello, quantunque egli (I fu. 
qui è nome : 

Liuio M. libro nono: erano apparecchiali a (offerire quan* 
runque li condoli lapellono comandare : i 

Fra Giordano : quantunque durala memoria fua , di tutto 
aura pena, e tormento, mai ferapre. in qucflo luogo è auuerbio e 
Tacila’ nlrod natone : Donne , quantunque cioc che ragio- 
na Pampinea , fia ottimamente detto : 

Tarila medefma : e parmi , douunque io vado , ò dimoro » 
per quella, 1 ombre di coloro , che fono trapallati, vedere: 
Tetrarca: Douunque io fon , di , c notte , fi fofpira : 

7» Calandrili pregno : lodando molto , ouunquc con perfo- 
na a parlar s'auueniua , la bella cura , e c. 

Tetrarca : Vago,fra i rami, ouunquc vuol , m’adduce: 

In Mafetto da Lamporecchio : Egli è sì fciocco, che egli s’ac- 
conccrà comunque noi vorremo : 

Liuto M .libro quarto : quandunque voi auete pace, e ripo- 
fo , allora liete fieri : 

Fra Giordano: sì fi fa promettcrc.di mai lempre combatter* 
co’nemici , quandunque folle miftieri : 

Tintole d’Ouuidio G . D . e quandunque io intendeua , che 
alcuno de’Greci folle morto . 

£ reca ft co in qnefie voci , come dicemmo , la particella V 7^ 
Oj/ £ , la mede/ìma forga in tutto , che nelle b>r compagne fi por - 
ta ancora dalla C H E : sì che lofle/fo importano appunto ,eDO- 
V E CH E , e D OVV E , con l altre corrifponden ti : e 

nondimeno a quelle, ebe in V Qj 7 £ così fini feono , tal volta , 

benché dirado , ancora il CHE ft coftuma di porre appreso, e 
in tal cafo v’adopera , sì come nome , che quelle ci rapprefenti , 
come fe IL Qjf U LE, ÒLjl QJ^ LE , diccfie ne piu ne 
meno: 

Seneca , piflola nouantacinquefma , nel tnedefimo esemplo , 
che pur tette adducemmo : neunacofa, e c. peralcunque,chc 



s* n’auuenga: 

»> Strumento de' Taciali: in luogo di qualunque , ch’andafli 
»> in vficio fuori della detta città. 

£ del nome Velatino, e d'altre voci f/miglianti , ouuero equiuo- 
che , tanto fia dette f parte come in fuo pi opno luogo , e parte per 
incidenza . 

. Del 
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CAP. .'7 VI. 

Tfo M i Vnmerfalh per rioc c}iè per altro tornai « 
acconcio di trafportarc innanzi il ragionamento de' 

Tarli tini : Gli Vmuer fall , dico bicorne 0 G 7fl , 
e QG.Kr^O) e TflV'ft^p , ed eziandio 
P G TfV OMO, quafifiq diuenpto vn fol nome , 
e altri ftmili alerò, i quali olir a quel dell'uno comunemente non fo- 
no vfati di trapalare , nonpur co ’ verbi , ma co’ nomi fuftantiui 
altresì , nel maggior numero fi pongono quali he fiata : 

Tacila Tenna della Fenice : come degnato ebbero ogni lauo- “io. * no.io. 
mo. E col nome: c-jij.u.i*. 

Miracoli della Madonna M. abbicndo adunque apparecchia >» 
to ogni loro colè per andarne; »• 

Strumento de Variali: debbano dare, c fare copia, d'ogni >* , 

atti , ch’cfsi faceflìno ne’ piati ciudi; J » 

il riedeftmo ; e che ogni altri ftalati , ò vero ordinamenti , >* 
i quali, e c. ’* • 

Declamazioni di Quintiliano: tanta carità fuc nel Giouane , *» 
quanta mai neu ni fecoli conobbero. »» 

£ nella fleffa gufa ( il che fia detto per incidenza ) fanno al - 
leuolte tra i Tartitiui Qjf ALCHE , C IAS C H EDV- 
7ÌO, e ClAICVIiQ. E dico Qjf ALCHE , douefi- 
gnifisbi A L CVTfO : 

Vita di San Giouambatifla : e qualche mcluzze faluatiche , c „ 
datteri, (è vene auiètrouati; „ 

Tetrarca: In qualche ctade, in qualche ftrani lidi . Ma qui ,, 
vogliono , che il QV ALCHE fiadi quell' altra guifa , e Ria in 
valore di QV A LV VfQj E : 

Strumento de' P odali: poilànft, e debbanft ciafcheduni me f- „ 
fi del loro vficio , e c. „ 
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• Del Nome Partitiuo.l 

CAP. VII. 

^nno inomi Tortiti!», tra ruttigli altri , due fò- 
lenni proprictadi . La prima , che nel S ingoiar nu- 
mero fignificano quel de' piu ; si come LCP - 

HO, e ALC in valor dì M. LCV 7^1 , 

e d’ji LCV 7 ^£ , fi riconofcono in quello efem- 

plo: 

•torto.n.i. InChinodi Tacco: 17, eyj: parte ne lafciò andarsi come 
c.ji j.u.j. vane, e ad alcuna affai cortcfcmcnte rifpofe. Così tutti , dal 
7$ , c'1 17, infuori. 

La feconda proprietade di quefii nomi, e di loró aunerbi,i si fat- 
ta , che ncll'accompagnarfi co Sulìantiui, volentier loro fi pof pon- 
gono, egli fi cacciano auanti : 

G.t.n .tf.e.Sj. In Madonna Beritola : ma il generofo animo , dalla fua crti- 

v.i?. ginc tratto, non aueua ella in cofaalcuna diminuito: 

u.» j. £ poco apprejfo : ne difiderio di denari, ne altra cagione al- 
cuna, mi fece mai, alla tua vita , ne alle tue cofc , inndic , co- 
me traditor, porre. Ma dotte l'MLCVJfO, e mantenerlo 
* nel feggio fuo ,efi può cambiar con vn *4 L C H E , a niun 
partito non fi potrebbe pofpor giammai . Tuttauia Dante conti a 
q tufi a sì fatta regola , nel ventottefimo del Turgatono : 

,, Parrieno auere in fé miftnra alcuna. 

^ Ma fogniamo oragli efemplidell'auucrbio di quello genere . 

c.Jj. v.to. Ture in Madonna Beritola : Man.Sec.Ter. e'l 7 {ofìro : et egli 

lei rcuerememente molto la vide : 

00.7. car. 94. quella Figliuola del Soldano : e onoreuolmcnte molto tcncn 

yA6, dola , non a guifà d’amica , ma di fua propia moglie , la trat- 
taua : 

G.7. no. 9. c. In Lidia, e Tirro: veftita d’uno feiamito verde, cornata 
jjo.t.i 7. timolto. Solo il Man. ha 0 0 . 
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A quelli , doue queflo pofponimento è piu fpeffo, il 
fono i nomi de’ numeri : 

In Madonna Beritola : che pattati fono anni c.t. e 
quattordici . così leggiamo col Man. 8 i. v. 

InGulfardo: conciò fotte cofa che ella auefle cior.8 
per alcuna Tua cola bi(«gno di fiorini dugento d’oro : c-4oj. 

Giouan Villani : e chiunque auettè dipinta l’arme Tua in ca- » 
jfa , ò fuori , la doueflè ifpignere , c arrecare , e ad cui ella fof- « 
le trouata , pena fior, mille d’oro : ,, 

Liuio M. libro nono : fconfiflònli , e mifono in fugga : in fe- », 
gne xxvi furono prelè : 5J 

Fra Giordano: dì ij di Dicembre, anno cccv, il di di „ 
pafqua di Natale , Sabato mattina, in Santa Maria Nouella, „ 
predicò Frate Giordano; }J 

Talladio : penano a nafeere di x x x ; }i 

Il Detto : e in di x x x vengono grafsi : „ 

Maefiro Mldobrar.dino B.V . a chi fufle infreddato tolga per » 
noucro giuggiole x x : iy 

Quaderno d'Or San Michele: a ragione di danari venti per „ 
ciafcuno popone , c per cinque quarti di tribbiano , a ragio- » 
ne di ioidi dieci , e danari otto, per ciafcuno quarto : „ 

il Detto : ad Antonio del Chiaro , metto di quella compa- „ 
gnia , riceuente per dare a Bambello da Niiouoli, per coppie „ 

7j di poponi : 

il Medefimo : a Francefco di Donato chiauaiuolo , per re- ”, 
fto , e intero pagamento, d uno ttanziamento di lire quattro- „ 
cento , fatto per Niccolò Giugni, e Lorenzo di Matteo Buo- „ 

_ ninfegni : 

Edifotto : alBrucca Duregliriragliatore,perpartedipa- „ 
gamento di canne 118 di panno agnellino: „ 

E piu baffo: riceuente per dare a Matteo Caualcanti, c Gio- !, 
uanni Carducci ritagliatore, per prezzo di canne ... di,, 
panno ianguigno : 

£ addietro : a Giouanni Chimenti, niellò di quella compa- *, 

gnia, 



• '©cl 

„ gnia, riceuente per dare a Giouanni di Guglielmo , vettura» 

” le, per vettura di ftaia 20 di gran# H . 

DEVOMinUTin numerai, cioè Mdirìuui, che fi forma- 
no da quei de’numeri, clienti debbano adoperarfi nella n $ ra '? M y“ 

la ; il che non poche volte rècar fi ftéoleui contrailo ; veggafi f 
aneli) efcmpli : quanto però di cofa taluolta varia, e non intatto 
ben ferma , in vitto linguaggio t perbreue viapuo ntratft: 

Gior io.u.j. . In Mandane , e Tfatàn : e cosi ^^^ente mGno alla 
e 4 1 *.v.io. dnodccima , c la tredccima volta . tuttoché iTioflro non lofpe- 
cifi. ht , ma col M*». e col Sec. ferma così ; alla x 1 1 , e la x 1 1 

; Libro di vane cofe , dell Mireino : la dodeci.ua comand* 

” ua,ches’aueflèinreucrenza: .... ... . 

’ } Genólogia degl' iddi} : dicendo nel dodecimo canto della pri 

Quaderno d'Or San Michèle : fontina la dodecima , la trtdc- 

cima, laquattordeci.ua, e c. . 

’’ Dialogi di San Gregorio : e lo quattordecimo di , compiuta 

Iafua vicirazionc: . ' / , „ 

• ’ Vangeli , T. 7 ^. la quatto rdeciraà Domenica dopo la 1 en- 

” Lofio, Deca terra, S. K- primo : poiché dalla nuoua Car 
” tacine fi parti , aucndo l*alpi trapalate ilquintodet.mo di : 

*’ ^ Quaderno d'Or San Michele : fomma , e c. la qumdec.ma , la 

*’ fedecima fàccia. „ „ . . . r , . 

Liuto M. libro tergo : Quintio rifiuta 1 oficio al fedccimo 

giorno : 

Tetrarca: R imanfi addietro il feftodecimoanno : 

Limo M. libro decimo : il luftro fue il diecennoueli.no ? . _ 

Liuio, Deca terza, S. !{. libro fettimo : i V< Ioni furono ferirti 
nella dicianiKmenma , e ventèlima legione : 

Giouan Villani : a dì 4 di Dicembre morie Papa G.ouanhi 
ventici uefimo : 
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vcnticiucumo : . . . r • r* 

Liuio Al. libro decimo ;U Ccnfon furono li vigefimi fe- 

fti : 

Dialogi di.San Gregorio : e quella, che tu dimandi , ti (egui- 
tcrae lo rrcgefimo die : 

Liuio M. libro primo:- intorno il xxxvuicfimo anno della 

fignoria di Tarquino : . 1 , _ 

£ nel fettimo : nel quartroccntcfimo anno , che Roma 
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Libro Primo.' | j 

fuc (ondata: •» 

Dante nel ventiquattrcfmodello'nf emù : 

Quando al cinqucccnteiimo anno appresa , » . t a 

DelTAddicttiuo in vniucrfalc. 
cap. i x;. 

Vindo Raccolte infin qui alcune cofe proprie di 
certe fpezje di effo nome ^Addiettiuo , tocchiamo 
appreffo alcune altre > le quali ò paiono comuni a 
tutte y ò che di tutte acconciamente dir fi poffono 
- alla rinfufa . 

Mdiettiut piu d'uno , l'un dietro alT altro fen^a legame d' alcu- 
na copula , ora addietro al Sulìantiuo amendue ,or togliendoloin 
me^To y che forga abbiano qualche fiata x e ebe vagherà rechi- 
no taluolta al parlare,pcr quefti efemplifi può vedere : 

In Bernabò da Genova : io fono la mifera fuenturara Zi- • ior.i.no.> . 

c I1J.0.J j. 

neura : 

TqeUa Conclufìone : continuua frarcrnal diroiftichezza mi ConcU.jl» 
ci è partita vedere *efcnti*e : u-i. 

Leggenda d i Vergogna , del. reame di Fqragona: io fono Io »» 
piu dolorofo., mifew peccatore , che giammai y,r c. »« 

Fra Giordana: ilpeccacon’ha quegli , che‘1 fa jpcrochel ** 
faa mala intenzione peruerfa: > ; >** 

. £ difetto : i giudei la fecero male , per$.<^’cw>fro n^ala »» 

^menzione pelimi. t V? i » r j-ii;, i'ó :X,T A , \A 0 0 Itr* 

L'addiettiuo del mafebio alfuflantiuo talor rifonde dell vno , e 
dell'altro feflo ,ecosìalloncoìitro : Gli ordini, c le leggi loi* 
buone : Le donne* gli4*ut#\ifti valorolifqn quelli . 

Ciba akmn addwtW x che ncb$ggqnfr diedro afe i nopif ,ao-r 
me far fogltonoi terbi ; degno., ^olfcuole, pieno , f 
tali . Tra' quali ancora ci fi)» di c % : 

nociua di molte : nociua a molte : 

7 qella Conditone: e, male adoperata, può clTer nociua di c-;Sj.t.jj. 

molte. , 

^tlleuolte due addiettiuiy l'un dietro al nome fudantiuo , l altro 
ùmanri al medefimo , polli con replica ò di feguo di cafo , ò d'ac- 
compagnanome , ò d’articolo , or leggiadria t eor forra aggiungo - 
AuucrcSalu. £ *• 
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" noalfauellare: ' 

cior.7. no.8. j{el Gclofo. dello fp'ago : Óra era Arriguccio , con tuttoché 

-«jSi.a.jo* foffe mercatante , vnfteró h nomo, ^V|i ferie g' il quel luogo 
fu nel precedente volume corfidcrato altresì : 

„ E nel Muffivo Aldobrandino T-- 7 ^. ma quelli r <?hc fono di 
„ buona compreffionc , e di forte , e non ita troppo gradò . 
L’add iettino fli benefpefo fetida il nome fuflantiuo , con mag- 
giorarla , ebefe egli vi foffe efpreffe : •' 

. , Nello Scolare , e y edoua : mouendolo l’umanità lua a com- 

T.l. . .. . ... ...I t-ìl n *VT ■ 



«ior. 
c -43 J 



u“ j’* ’ palfìon della Mifcra troppo bene . vis? Mende U voce DOTf- 
T^A, che folo tt aggi un fe il 27, come moSlrammo ne'libri ad- 



dietro. „ 

‘ Vita di San GiouambatiRa : e que Ila fua Mifcra, che tencui, 
fc n’auuidc , c comincipllo a motteggiare 



-torvi 1 
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Del Nome Dcriuato . 

CAP. X. v»0 



Cio.S.n e.ci 




ut t 

;.‘.W ;iA «vt 

taciti 

.it 

Estivati, Come fi formino da’TrimitiuiyVeg- 
gajì in parte per quefìi luoghi : 

Jn Calandrm del porco ; foli il i 7 ,e'lj\ ; MO- 
GLIE TA : Glutini , e'I Tfoflro :MOGL 1A * 
T At camogliata dì, che ti fu dato imbo- 
lato : 

Tfella detta rSec. pure H 17 foto , e’I 7 3 i MOGLIE Ma , 
, } , y ' ' M OG LI ET A.i Gli altri , e'I 'Hpflro iMOGLIAMa'ì 
MOGLI AT A: mogi iama noi mi crederrà . ri facefsi beffe 
di mogliata : 

«1 o.no.j .c. In Mitridanes , e Njaàn : folo il 73: VECCHIA \E L- 

yiS.v. ij. za : Gli altri , e’I goffro : VECCHI E ISELLA: 

La vecchicrella vdira quella parola . Cotanto delle vicine vocali 
ih quefta lingua bafor^a la fomighan'ga . t 
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Libro Primo . 

Degli Accidenti del Nome. 
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i » C A P. XI. 

Agion i amo Upprefio di certe differente , e 
d alcune proprietà , cbeinciafcunafì confiderà del- 
le parti del f duellare, e da Cromatici fifoghon chi*. 
, 2 ^: mare Accidenti. Quelle nel Tfome sì fono tre ; Ge- 
— =* nere, Tfutnero , e Cafo . il Cenere , ouuer Sefìo , 
Mafchile , ò femminile , ò 7{eutrale , ò Comune, ò Dubbio ,ò In- 
differente . Il Inumerò ,ò d'uno, òdi piu d’uno. Del Cafo fi dirà 
•. poi . Di Mafcbil genere, come QV EST I: di Femminile , co- 
me Qy ESTÀ', di TSfeutrale , come QV EST 0 ,e T BRU- 
TTO l{M,e 1^1 SU, e sì fatti: diComune , come FOLLE: di 
■ Dubbio , sì come T EM U ,cbe vai MUTE I^IU,ò S OG - 
■x CETO: di' ndiffer ente , sì come F I7^E . Del numero dell'uno , 

- * cui ora il S iugulare , fecondo il domefìico vfo delle Latine fcuo- 
M, or diremo il M inore, fia efemplo FELICE, e DO 7J7JU: 
dell altro FELICI , e D 07^ E : dell'altro dico , il qual tu- 
Jota il numero del piu d’uno , e taluolta quel de' piu , e alcuna fiata 
nomineremo il Maggiore. Ora annettiamo alcune cofe intorno a" 
.quelli Uccidenti . 
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Del Nome quanto al Genere, 



CAP. XII. 



m irn (( 

\\7 ' .«-n.si.nt'S 
jc.-j’j .oxu.oiv» 

' .4 »«, ... ■ , - , , 1 

Evtro Se abbia la lingua nofira , e fé neltuno ,f 
neU' altro numero : . : . 

Tacila fine delia feconda giornata : reputo op- G.t f,c.xj’|. 
portuno di mutarci di qui . cioà opportuna *•»<>• 

— — co/a : 

■ In Mgilùlf He • laonde egli , fenza alcuno afpettar , fi lcuò . cior. , o.i. 
rareced'nlcnnacofa: V c.t 4 «. V.il. 

“• Seneca, pillola nouantacìnquefima: ne una cola ò Vergogno,- „ 

tlst, pur eh' ella piaccia .peraicunquechftq’auwctTga . Io al- „ 
cunque clic _/?.i per quali) uoglia cola che : v. óo-ì v „ 

^ ~ E ì L ‘ In 




;oogk 



yt, . ©d IWoinièi 

«w. m «»«•• ' «>«*»«“ fu °« n! cof * di r0 ' r8 "* 

cola cosi di. 

«'«7 00*! R: "‘‘ ldo ’ che ognì “ 

*** 

«io. io.no. J.^ 'V 1 u 

pr'o'm fn Mona co*. .Ino alla Cm Umile i T *>»» ~V* 

./è aliatine opriate» volcrfotlenMt, 

i per vmri.Bf/ L«/mo d/mdemqoc orami 

cbe.fi ^fieebe 

Gior 7 or,‘ di Lidia, c Tirrola qual cofa quantunque tollf- 

^ «V fti^ouclle fia ftA.o 

2 S 7 . 11 . 10 . ftata dimoftrata }'rw^•/ 7 ^ ft3tod,,Tltì^l^a 1 ta • ™e dee effere trrw 

s# 

/ • «** 

”‘*"Sal!,'c*«d Cn»T' c .'ella ha nulla cof» da mangiare,*! 

F yfarfi nondimeno le medefime parole , con l altre fonili a loro* 

'anche nel genere Femminile: . , 

in Guidotto da Cremona : andataci a ruba ogni cola . benché 
ntlScc.enelTer.Mcrittn^KD^OCI, 1 vfp -d*t 
m ari CI: che fimtlmente fe ne può dar la colpa aUaJtampa . 

Le quali ancorai vece de LE l ’iy^l LI COSE,neutralmente 
Me , per mia credenza, nel Conte d'^nguerfa , il Boccaccio : non 
potend’io agli (limoli della carne, ne alla forza d Amor.co»- 
trillare vie quali fono di tanta potenza ,ec.fe già alle parole 
difopra , C Jt FJKE , e F 0 *2 comeaduecofe.ilrelatim 
in quel luogo non auefie riguardo « 
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eli JmCN T^meòra, nei genere pur del neutro, -non pur nell'ufo pre - , 
fcnte,cneU'*peradcllt Òiórmteiilchea/fiùépalefij, mam tutti ili- 
bri è dome fina di tutto quel miglior fecola : 

Tauolaritond a G.S. .Reina , che è ciò , ohe voi yi lamentate »» 
in tale iiraYiicfa? - ^ £ 01 f! OKI 13U » 

Edifotto: allora domandarono che era ciò; e la douzella » 
contò tutto il conile nenie.. . /. » ** 

I nomi ancoraché Eterocliti con Ulraniero nome fi chiamano da 
• yfitoimoi , inori» tettiti nel maggior numero d’abito neutrale ; L E 
C 0 KX.-* >LET\>ATQ \U* altri , de quali innanp fi fa- 
rà menzione appartata folto il lor capo . "Per quejie autor ita, e al- 
trefrmtlt affatturile quali è fieno illtngHagto.fi può comprender da 
- ciafc bedano, che nonpur quanto e il f enfo, c om é flato creder dimoi- 
.fontanella voce ancora.tl genere neutrale, tuttoché fpcgiale arti- 
colo non abbia per quello fefìo ,fi truoua pur non poche volte nel 

T ° Sotto tl genere del mafebio fi comprende talora il mafehio , e la 

femmina, e alloncontro : . - > „ 

Tfel Marchefedi Saluggo: prendi quella, che tumiafpofa G.iono.io, 
crcd i,c il luo fratello, per taoi,c miei figl iuol i : c.j 7 • u.j x. 

Vita , e Miracoli di Santa Maria Maddalena : Mette t> dappoi ,, 
chevi piaccia per miacondizione,iolb , vidirò . » 

Del Nome Indifferente. 

CAP. XII L v 




O m i Suflantiui , che hanno due generi , si come il 
fine , la fine : lo ordine , la ordine ; la oppcnio- 
ne ,e lo oppenionc , e altri fimiglianti : 

JJel proemio del Saladino , e Mefler Torello : e Gior.io.n. j. 

con ragione nel fine delle lue parole lì dolfc : fi? o.’ia?'* 

delfine della quarta giornata-. Ma poiché egli ebbe a quel- g. 4. f.c.iifo. 

13 ^FraGiordano : ma ella è tutta ordine diuina , perfettiflìma, 

4 lomma : n . 

Il Detto-, quella fu ordine di Dio. . , 

Il Medefim ; fecondo diritta ordine , quella fella fi douca 

porre, e c. Rifpofta 



>3 



» 



)> 



'j8 -Del Nome! 

„ Rjfpejla di Scipione a Fabio Maffimo nel Senato ! a quell* 
„ oppcnionc , che di me nc’uoftri animi auete concepuio . ^ 
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Del Nome quanto al Numero 

^•3 ri t? \ r 'i*i ' i\ j ono3^*b(if -fall lì t 

CAP. XII II. u, 

E Sia imperfezione della lingua il non onere il DU4 - 
le, come hanno i Greci . - v . " ' > 

Molti, che di ricchz^a alla Latina,e a quejla pongo 
no t manti la lingua Greca,recano in campo , tra Pol- 
tre cofe , il Duale : così chiamano il numero,cbe ab - 
-braccia due cofefole : per lo quale hanno i Greci , e per ifprimerlo » 
cosimi nome , come nel verbo {e qui intendo nome cheunqueba 
generi, e cafi) alcune voci appartate : le quali mancando ; così di- 
cono coloro ; a Latini, e a noi t di tanto,oltr'agli altri vantaggi, re- 
Sìa al difopra quella pregiata fauella . Ma perccrto,sì come in afiai 
altre co fe,t tefori di quel linguaggio fi celebran dirittamenta, così a 
quella del Duale, anzi che di ricchez^afi'una cotal vana apparcn- 
ìp €r dirlo con voce del no Uro moderno popolo , d'nn cotalgre - 
co sbracio fi dourebbe dar titolo-fecondo che pare a molti . Eliti- 
che anche il Triade ,e il Quattrale ,e il Cinquale , e cosigli altri di 
mar.oin mano, non recarono i Greci nella riccbiffìmalingualoro ; 
poiché niuna ragione, per quel eh' io creda, piu al due , che agli altri 
numeri, portaua quel priuilegio t E qual ricchezza doma filmar fi, 
che vn fiol numero , tra i milioni, abbia parole di ferenti dall' altre 
voci t Confufione,e vano impaccio, potrà ben dirfele fi cur amente t 
■fcs'fabbiariguardoalvero. ) «*• 




Del Nóme quanto al Cafo. 
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CAP. XV. 
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I Come i linguaggi hanno quafi in ciafeun verbo 
molte , e diuerfe voci , onde variano i pentimenti fe- 
condo la diuerfità de Modi, de Tempi , de Totone- 
ri , c delle Terpene de' detti verbi -, tra le quali voci 
vna pene confiderà per principale, c primiera^# 

cbiamafi 



Libro Primo!. >5. 

tbiamafi la Prima voce ; da cui par quafi, che fi formino tutte l' al- 
tre , e che da e fi a , quafi da vno He fio fonte diuerfi riui , abbiano la 
lorcaduta ; cosi ne 7^omi,e Pronomi, auuegnacbi in minor numero 
uffai) hanno /penalmente la Latina lingua , e la Greca ( E la fccon- 
d a negli articoli ancora in gran parte ) la medefima varianza , fe- 
condo certe differente, che fi confiderai ne' concetti, alle quali igra- 
tnatici appropriarono diuerfi nomi , nomando Pretto , cioè Diritto , 

n Ua voce, chef riguarda come primiera , che anche Ts^cminatiuo 
iconogencrahnente : e tutte t altre cbiaman Cafi , cioè Cadute,ò 
Cadente , si come quelle , che moflra , che raggiano dal predetto 
OffominatheOfOttuer ({etto:cd cttandio in difparte le diflinguono in- 
fra di loro , e danno a ciafcheduna il fuo titolo , fecondo i vari rag- 
guard amenti , che fanno ric'lor concetti . Così dal generare , quella 
-nominan Genuino, che par propria del poffedere ; e hanuola per la 
feconda : Datino , quella del dare, e allttoganla nel tergo luogo-: la 
■quarta pongano l\ÀccUfatiuo , che piu che d'altro fembra lor pro- 
pria del concetto dell' dccufare , podio else meglio peraunentura le 
conuenifie il patire : la quinta è quella , onde fi chiama cbicbéfia , 
che yocattuo per queflo rifpetto Jblo s' appella generalmente : la fé- ' 
Ha , e vltima , la qual non ebbero i Greci dal Genitiuo appartata, ì 
latini gr amatici determinano l' \Ahlatiuo : e donnole queflo titolo , 
come sella conuenga principalmente al tor via , efia contraria al 
Datino . Ora di tutti quefti Cafi, ò Cadente, nel medefimonumero , 
fuor eh è ne' verbi , è priua qua fi dèli ulto la Tofiana fanello . Dico 
nel medefimo numero ; perciocché da quel dell' uno, che Singolare è 
chiamato, a (juel dephi,cbe fi fuol dire il P turale , ha pur variante 
dicaduta ne’nefiri éfpmi , e "Pronomi : Tuono , Tuoni : h uomo , 
huomini : noftro , noft ri ; delta, (Ielle ; quelln, quelle; felice, 
felici : ma nello fteffo numero non ven'è quafi veruna. E dico 
quafi ; pofeia che T E cade pur dal pronome T .V , e altri forfè di 
fimil guifa : ma non già M E da Io, ne L y l,e L 0 I{0 da E G L I, 
daE LL^t,daEG LIN 0,òdaELLE7^0:neC0ST yi 
da QUESTI ,neCO Ly idaQjs E LLI,ne C y I daC HI, 
e s altri ven’auefie de fimiglianti : ma fono 1 0, e M E, due prono - 
pti,e non vno , tutto che il primo nel Jentimento follmente del net- 
to, ed il fecondo in quel de' Cafi , e non in altro, abbia luogo . E al- 
trettanto de' foprannomati è da dire : ed egiandio dell’articolo : il 
quale per lo congiugnerli che fa condiucrfe propofigioni , hanno 
creduto di valentuomini , che abbia diuerfi ceffi : ma egli , fecondo 
chea me pare , non ba altro, ebe una fola voce per ciafcun numero : 

ne 












» 
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ne altra voce dt articolo è in DE L, che lafleffa del Inetto, cioè Tt% 
ò LO , incorporata in quella gufa nella propofigione DJ, e nell* 
incorporaruifi,dalla Jua prima forma caduta in alcuna parte.E cosi 
gli altri altresì. Terctocché a quefto difetto de cafifupplifce impar- 
te con le proporzioni il volgare . E dico imparte , conciò fte cofa 
che , per dimdere i concetti del Fletto da quei del Quarto cafo > ad 
ogni modo molte fiate ci manchi diflingione . Ver lo qual manca* 
mento, fe non altro, nel primo' ncontro, accader fogliono ne fastellan 

alcuna volta non leggier dubbi di doppi fignificati: f k 

In Andreuccio da Terugia : li quali come coLor due videro • 
». j 7- ambiguo : auuegna che fi chiarifica per ciò , che feguita t inconta- 
nente cominciarono a fuggire : . w 

cior.t. no.i. i n cànone : La quale come Cimon vide , non altra- 
•* l< ì • ul °* menu che ,ec. In Latino , ne in Greco , non farebbe quello dub* 

bio: '••• 1 : yV '' 

if Declamagìoni di Quintiliano : Lucretìa fue vna gemilillima 
„ pu!cella,la quale sforzi Tarquino Superbo, vtimo Rede’Rq 
„ mani . Lo sformato parche fojfeTarquinio . Tuttauiade’ sì fatò 
fi ritróuano anche nel Latino, e nel Greco : si per quello , che i no* 
mi loro nel genere 7feutrale,comt del Quinto, cosi ancora fon priui 
del Quarto cafo ; si perché radi fono quei nomi appo i Greci, che 
arriumo a quattro cafi , e appo i Latini a cinque ; tuttoché m vari 
nomi i Greci cinaue, e i Latini nabbian fei : e molti nell'ima linguai 
e nell' altra, ve n ha di quelli , che fìflanno con tre appunto - S enga 
che a tor via quello ambiguo, che venir potejfe da quella parte, coi* 
que, ò fei cafi non farebbouo a fofficeuga : e maggior numero ve ne 
vorrebbe; sì come difiretamente fi ragiona di quefio fatto dall' Au» 
tor della Giunta, là doue moflra,che quelle poche particelleje qua- 
li Segni di cafi fi chiamano dalla piu parte, in niuna lor cofafonoful- 
nero differenti dalle propofigioni . E ilmedcfimo abbiamo anche 
noi percolante . Vero non é addunque ,fe noi nonfiamo inganna- 
ti , ciò , che fi credono alcuni : cioè che per la mancanza di quelli 
cafi venoSln T^omi, e Vronomi, U'utreccìatura delle parole, e gli 
ftranolgmenti del favellare . oltr'al coHumedel Latino Ma > e dei 
Greco. fi rifiutino dalvolgarnoSlro : augi é firn innata proprietà » 

• chcché da prima ne fofie a lui la cagione, e propria vaghezza fu», 

il veflirfì così, a gufa di fanciutietta, allafcmptice,feondo che tut- 
todì di qiiafi contrarie cofe generar fi vede in due vtfi {ingoiar gri- 
gia, ebeilegga . Ama adunque la Tofana favella nell ordina delie 
farole,femphceklegatura,fr nonjeinquantoat poeti T petaUout*- 

narfi 
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tftrfi talor dalTvfo , e così renderlo fi il magnifico , fi tollera taU 
Molta il contrario : 

Dante nel fettimo dello’ nfemo : 

A, giuftizia di Dio, tante chi ftipa t 

Nuouc trauaglie , c pene : 

Tetrarca : Di fiorir quefte innanzi tempo tempie* 






Del Nome quanto all’Vfcita, cuidi- 
cono Terminazione* • 
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Erm in azione, è diciamole Vfcita in 0,è 
molto propria del primo fefio : confolo, confeflb- 
rò , genero per genere , dogioperdoge : 

Giouan Villani : il Dogio del popolo di Geno- * 
ua, che auea nome Simonc, di quegli di lioc- 

canegra : 

- E alerone', eleifono dogio del popolo , emiflorlo in figno- ■» 

Sii , vno Giouanni da Montercna : „ 

« E pia innanzi : il Dogio , c’I Popolo di Genoua, feciono „ 
lega, e compagnia, con Meflcr buchino Vifcont i. e cosl-n 
fimpre. 

T E I^MIIf^AZ 1 07^E in è attoncontro molto propria 

del genere femminile.: 

Quella' ntr od legione: che fc efler voleflìmo.ò doucllìmo tefti Introd. «. f. 
mone di quanti corpi mortici fieno alla fepuhura recati. VA 9- 
T EST I M OTfE detto di femmine , morirà che nel Singular 
numero fi dica anche TESTI MOTfyi : sì come TESTI- 
NO M I fi dice f eriga contrailo . Eccone efemplo , 

Ideilo Scolare , eVedoua : e tu ora ne puoi per pruouacfièr Gior.t.no.r- 
veriilima teftimonia . Così hanno tutte le buone copie fenga Mi 
diuario : 

- Gionan Villani: e ic alcuno de* detti in fri i dieci anni penfit- ,, 

«unente faccfie micidio, b taglialTè membro, ò deflc ferita,» 
inorma ad alcuno popolano . £ della Hefia maniera fi potran- ,, 
no trottare affai. 

"Homi , che nel Tfpminatiuo S iugulare hanno due fini ,ò vfei - 
fe , e alcuni anche tre , e tutti del medefimo genere ; e^iuuerbi di 
Auuert. Salu. g fimi 
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Jìmil gufa : mulattiere , mulattieri : lire , fin : ragioniere ,ta- 
gionicri : orecchia, orecchie : leggiero , leggiere , leggieri : t 

Ciorj.no.». TfelTonte all'Oca : A* quali il mulattieri nipote. Così'l 
c.joj.y.17. Man. 

» Giouan Villani : e fi Siridi Falcamontc con joo caua- 
ìf He ri : . 

Seneca ,piflola fcffantaquattrefima : O bel Sire Iddio,come 
*> gran vigore ha in lui ; 

,) Quadern&ctCr San Michele : A Filippo di Nìcfolo^ Lip- 
»» po Lotti, ragionieri ftraordin^rio di detta compagnia: 
Cior.4no.4- •j^el Gerbino : E tta gli altri; alle dlit Orecchi . Così tutti , 
c.nS.y.) i. fuorché: l Ter. i he ha ORECCHIE, él n, che legge jlLLl 
CVl ORECCHI. 

„ Seneca, pi Boia terza : e (caricano in cialcuno orecchie qucL 

,, lo » che loro auuiene , e annoia : 

C. 4. proem. Tjel proemio iella quarta giornalai con alcuna leggiera ri- 

C.102.U.1L fpofta tormegli dagli orecchi :. 

Ci0r4.no. 4. In Cupido fatto volare : altri non fi riuolgerebbe cori di Ieg 

c.xi».».|7- t . giero: 

•iorj.no.* Ih Federigo degli Mlbirigbi: sì come di leggiere auuiene. 
•.307.11.2., il 17, e’ 1 73: DI LEGGIERI: Cosi ftile, ftilo : fine.finot 
„ deftriero , deftricrc,deftricri : medierò, mcfticrc, meftieri, 
% , (on altri non picciol numero . f 

^Altrettanto ne piu ne manco in alcuni auuerhi addimene : dalla 
lunga , dalla lunge , dalla hingi , e altri fimili affai . 

Ciò. t.n.j.c. TqctGiudice Marchigiano : Ter. Co fioro dalla lunge comia 
4 *f*W 9 * ciarono a ridere di quefto fatto. 17, e 73: dalla lunga. Gli al- 
• < tri, e' 1 7 polito : dalla lungi . 

Tronti , e Auuerbi , i quali hanno terminazione , e genere di 
nufihio, e di femmina , e tanto vogliono : veduta, veduto: a gal- 
la, a gallo : piancte, pianeti : caccia, caccio : contatto, conta-, 
T ? fta; dilcordia , dillo riio : faputa,faputo : co fi urne , cofttwia: 
veftimento, veftimcnta: preghiera, preghiero: biada, bia- 
do : cifcranna , cifcranno ,fc però fono il medeftmo : grondaia, 
grondaie : pila, pilo: ghiaccio, ghiaccia : domanda, doman- 
do : loda, ò lode, lodo: icalea, Laico : candela, candelo, eoi- 
tri di colai fiutai 

• ior.7.110. f. j n birichino : fece veduta al padre , che al fcpolcro volcua 

«3760. J*. ■ „ * v 

•io. lo.n.ro. yii titolo del Marcbcfc di Saluzxp : liquali le fa vedi*. 
w.cj/i.u.^ v , to 
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co Precìderei! : 

Tacila meaeftma t e fece veduto a* Tuoi fuddici , il Papa per ".io. e. jjt. 
quelle aucr feco dilpenfato , e c. Di quello VEDUTO, e M* 

V E DV Tjl, parlarono anche nelle loro annotazioni , edi[corft t 
quei del 7 j; 

"Nella Concisione : ami fon’io si lieue, che io Ito a galla Concl.c.514 
oell'acqua: u.40. 

Genefi : l’acqua andò sì adentro , ch'ella feoperfe il legno, ,» 

C feeelo venire a gallo: t> 

Giouan Villani : ciò fono le pianete , e Tono di nouc ma- >» 
oicre : m 

Genefi : a certi angeli ha dato a gouemare lo cielo, e a certi » 

• muouere lo fcrmamento, e’1 Armamento a muouere le ftel- » 
le , e le pianete, e l'altre luminarie , che alluminano la terra, * 
eli pianeti a muouere, e a fare le complcdionì Jegli huo- * 
mini : >» 

Giouan Villani : allafine fue ifcauallato , e ferito Meffèr Lu- m 
xhino , e prefo, e rotta la fua gente , e meffò m caccio : »• 

il Medrfimo: e profperauarcliccmentc lènza contaila : >» 

Lituo M. libro fecondo : loro compagnia arebbe aulita cor- »» 
ta durata , (è vn poco didifeordio vi folle interuenuto : >» 

7fel detto : la notte appreffo, i Volfciniani fidandoli del »» 
difeordio de* Romani : »» 

Nel mede/imo: dii vuole primamente paffete a’ nemici »» 
lènza faputo d’alcuno : n 

£ nel quarto : cola che non sue no coftuma di fare t »* 

Trattato di ({eppublica t poi pofe il fratello in fu lo legnaie, »» 

C copertelo d’vna preziofa veftimcnta : »* 

‘ Vita di Giefk Cri Hot e che tu nondifpregi i miei prie- *» 
ghicri: »* 

' - Miracoli della Madonna M. epregauala beata Vergine, del- >» 

■fa quale effà era denota , per la liberazione del fìgliuolo,con- *» 
jtinuamcntc con deuoti preghici! : »» 

Seneca , pijlola trenti nonrfima : e quelle nocciono per lo lo- » 
to oltraggio, e foperchio , si come il biado , ch’è troppo fpcC- ,» 
fu, che cade in terra : » 

E nella pifiola quarantacìnquc/ima t e io lonu predo di man- ,• 
dargliti quant’io n’ho , e di votare tutto’l mio armaro,e’l mio a 
tiferanno: ,» 

E netta fettantefma 1 ncuno huotpo può molto pende- »» 
e'v * Fa re 
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Pel nome. : 

»’ re d'vn grondalo : ■ . J 

» TanoJa rii onda G. S. efaluodmdo fepellire mvnobclpu» 

»* lo , c (opra la pila fa lettere intagliare : o 

»> Ouuidio del Simintendi : c si come la ghiaccia li disfa per I9 

” fole r • , 

•» Salutilo Giugurtmo non t» partirai fanza il tuo do» 

*» mando : -i 

Dante nel fecondo dello’nfemo : > 

Quella chicle Lucia in (uo dimando e 3 

£ nel tergo : Che viflèr fcnza fama , e fenza lodp 5 
£ nel quindicefimo del "Purgatorio : .i 

Ad vn lcalfco vie mcn che gli altri cretto? v ^ , 

«. £ nell' un dee imo del Varadifo s % 

M Fermollìcomeacandcllicrcandelor ^ 

•» £ neltrentefimo : Per far difpofto a fu? fiamma il candelo * 

Così ORECCHIO, t OFJECCHlU, e altri fimili , che 
, funga efempli fi fanno da ciaf, heduno . 

, Tfomi , che nel S iugular e efeono in CO, e in G 0, eneir<dr 

tro numero in CI > e in Gir monaco, monaci ;calonaco>ca- 
. tonaci : greco, greci, quando non èmme di vino : nemico , ne- 
, mici : ebraico, ebraici : medico, medici : proco, proci : ma» 
,go, magi: foarago , fparagi : élego, clegi : dialogo, dialogi r 
,, aftrologo, allrologi : paleòlogo, paléòlogi, con tutti gli altri di 
, quella febiera- ' 

t . T^omiy che nel S iugulare efeono in CO , e in GO r enei fe T 

, tondo numcroin CHI,, e in GHli vbbriaco, vbbriachiub- 
f . baco, abbachi.' greco, grechi , quandofignifica vn certo vino? 
,< faIuatico,faluatichi : bellico, bellichi : hco,fìchi : zotico, zoy 
„ tfchùdappoco, dappochi: zampalóco, zampalóchi:poco,po- 
. . chi: fiiocojfiiochi : drago, draghi : ipago, fpaghi : ago, aghi? 
f . pelago,pelaghi : frego,freghi:ripicgo,ripioghi: ramingarli- 
, minghi: fiammingo,fianiminghi :fungo,funghi : luogo, luoj» 
. gin', e molti altri. ; 

, Ma di quefte voci , le Femminili per Io contrario prendono qua/i 

, J emprela H, nella caduta del maggior numero- Tuttauiacibp 
efempto in contrario 1 ! 

"ìlei proemio dello' ncanto de' Pennini: Non féppe sì Filóftr* 
to parlare oleuro delle caualle Partice. in tutte ù copie fengx 
diuerfità . 

. ' Ciba nondmanco di fucili nomiebi mofira , che comune abbi* 

al £ i 
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fina , e r altra terminazione , come ritropichi , e ritropici : rad- . 
faichi , e muCzìci, e s'altn perla ventura fe ne trouafic de’ fi - 
militanti . ; 



l Del Nome, quanto alla Declinazione, 



Vattro fono le Declinazioni de' ‘Nfomi nel T o 
fcano idioma . La prima de' Mafchili , i quali fini- 
I (&A)j ) [cono in A, c nel maggior numero in l : ir poeta» 
i poeti: il monarcha, i monarchi. La fecondi 
f ftiTTi fc Vz a de' Femminili in jt, e nel fecondo numero in Et 
ìafelua, le fclue. La terz* >cbe ad amendue ijeffi é comune,nel 
numero dell' uno in E , e nell'altro gli fa cadere in I : il padre , 
i padri ; la madre, le madri : femplice , femplici . La quarta ^ 
r vltima, dell uno , e l'altro genere ancb’ ella ,nel primo in 0 , er 
nel feguente numero in ir il capo , i capi : la mano , le mani * 
i nomi , che e/cono in l r quelli, che caggiono in V , e tutti gli 
nitri , che, come quelli, lunga abbiano l vltima fillaba , fonofem~> 
pre indeclinabili , come innanzi fi molìerràt e perciò dir non fi 

poffono d' alcuna declinazione . 

. "bfOMI, che talora fon declinabili , etalornoz { 

. 7 fel Conte d'^inguer/ar Le quali cole conciò /la colà che « ior.a.no.f* 
emendimi , fecondo il mio parere, fieno in me. Indeclinabi- cio*.o.4o. 
li in qutfto luogo bi fogna che fia oiME T^D V 'HJC • Dell'ala 
tra guifa non fimi flier di produrre efempli: y , a, 

In aletta di7{erbona: auea parecchi belle, e care gioie do- 

E altroue: perciocché già parecchie n’adea rifpiarmate. 

Così' l Man. c’ 1 17: 

7 del proemio de’ Sanefi della cornar erilMan. il Sec.e'l Tfoflro: G. 7. 00. te, 
Iafciando (lare le beffe agli /ciocchi mariti fatte dalle Ior lame proem. carte 
moglie? - - ’ \ i;vV ; ii.t • :‘ rt }>r v l 1 - 

J ideila fine della fett'tma giornata Tutti , fuorché" ISec.tcHo: G 7 £ 
delle beffe ,chc gli huomini fanno alle Ior mogli . Ma forfè, ▼.». 
f he queflo nome, indeclinabile non è giammai veramente ; pofeia 
fhe HO GLIA nel minor numero ne' Ubridel miglior fecolofi 
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46 Del Nome/ 

m Seneca , piftola cenuenteftma : ora vuole mogli» , ora vuole 

*» amica. Ma paffiamo olirà: 

»» fra Giordano : il mercatante , ch’ha le merce nella bottega 
»» fua, vuole guadagnate d'ogui cofa : 

»» Difcnditor delia pace : la quale caufa,fua nnfcenza.e fua ifpe 

»* zia ^nc Ariftotìle, nc altri in fuo tempo, ne dinanzi a lut,co« 
»» nofeere non potéo : 

»» /I Medefmo : fourana fpezia di metitoria poucttà : 

»» Tetrarca ; Nauc di merci preziofe carca . 

7^0 M I, fempre indeclinabili . 

‘ Indeclinabili fono tutti i nomi , che i accento hanno fopf alt vU 
tema fillaba ; ò volendo piu dirittamente parlare , tutti quei nomi » 
de’ quahivltma ftllabaè lunga : il Tananà , Giulafàt , Noè » 
Jafet , il Soffi , Giudìt , Maftrìc , Salò, Sabaòt, Arni, il Perù, 
21 Calicùt, Agilùlf. £ quelli ancora, che d' una fillaba fon com 
polli: il Po, la Gru, Sem, Cam, eftmili . f. olir' a ciò tutti quel- 
li, che finifeono in confortante i Palla*, Paris, Alatici : che pur 
taluolta , quantunque gli vfi come flranieri , gli adopera la noflra 
lingua, ^ippreflo , tutti i nomi de numeri , fuor folamente quel 
del primiero ; conciò fie cofa che vno, e vni,e vna , e vne , fien 
tutti del parlar nofìro : vno ftrale : gli vnic gli altri : l’vna gli 
dille rdcll’vne era capo. Mala decina, il centinaio, il mi-, 
gliaio , il milione , e si fatti, fono fuflantiut; e numerali ,o di nw-i 
mero , propriamente dir non fi pefiono , ma conuien loro altro tifo* 
T " lo ; e perciò da quella regolanon fon compri fi . Hacci,oltreai 
dfiti difopra, nomi particolari , che di fregiai priuilegio, ò difet a 
to ,fì rimangono indeclinabili ; sì come del iz ic, fupcrccie,e quaU 
che norne collcttino , e forfè altri , ‘ 
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Nomi Eterocliti , di due guife fono in (pie fio Imi 
' guaggio . I primi , Femminili , dell' vno, e deiraL 
tro ninnerò ; in quel deli vno , delia feconda deeli* 
nazione , ed in quel de piu , della terga : la ven^ 
le veni t la porta, le poni : la fpina, le /pini : la 
J-ncia. le lanci, e altri t - ■ 4 V* 

7^ * - . ' T^el 
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Tifi Celofo , checonfefla la moglie .-fuorché' 1 17 , e'iyy. ò io .< 
fregherò le veni : * cj7*vliu' 

Ih Calandrino dell' Elitropia : dal 17 infuori : e non Co a quel» „ a 
Io , che io mi ccngOjdie io non le lego le veni : ear.4i4.11.*. 

Giouan Villani , Sperone: gli furono legate le veni , c „ 
morto : ft 

* ^righetto : il mio capo douea edere con legamento di ve- „ 

Al ragliato : . 

Miracoli della Madonna M. onde piu volte li volle legare le „ 
veni . 

- Tifi Maefìro Simone in corfo ( trattone folo il Ter.) e ferma- no. 9. C.4J4. 
mente tu non ne troucrrelli vn’altro di qui alle porti di *•**• 

Parigi; 

« In Mitridanes,e 7 fatàn: vna femminella, entrata dentro Gior.i».n.|J 
per vna delle porti del palagio, gli domandò limolìna,et eb- c.ji«.u ». 
bela : e ritornata perla feconda porta ; 

Tifila medefìma : che per trenraduc porti, che ha il fuo pa- u.14. 
lagio . Con'l Man. il 27, il 7 e'I TipRro : 

■ Giouan Villani : c ciafcuna delle dette porti per forza ruppe, ,, 
e mile in terra . Così Jèmpre TOBJTI, per tutta quella co - „ 
pia: 

* Milione di Mefier Marco Telo : e qui ha x poni : e in fu eia 
/cuna porta nac vn gran palagio ; si che in cialcuno quadro 
haerre porti; 

Tauola ritonda G. 5 . tantoito fa aprire le porti , e prendelo 
per la mano: 

Vendetta di Giesù Crifìo : che noi apriamo le porti della eie- „ 
rade : ,, 

Genefi : et hebbe quella terra cento porti : ,, 

* Fiorita d'Italia T. Tf. con quattro lìgnificaua le quattro „ 

porti del Mondo : „ 

*• La Detta: che molte volte le poni del tempio s’apriuano ,, 
per loro medefimi . e cosà fempreper tutto'llibro: „ 

OuuiiiodelSimmtendi: Poiché l'ardita Pallas fue venuta „ 
qnae, ftette ferma dinanzi alle porti; perocché non era a lei, 
licito entrare nella cafa; e colTvltima punta picchia le porti . : 
le percofle porti fuoro aperte : ' 

Tifila campite della nona giornata : Man. 27, 7 j,e 7 Tiofhro: G 

Le refe in fu Fe fpini , e i bianchi gigli ; • r jèliv.i**’ 

Ti fi ole di San Girolamo ad Euffachia : nella quale non c , 
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Del Nome. r 

•> Ce none fpini , e trìboli , c cibo di ferpcntl / 

»» Tauolu ritonda G. 5". c all’abbaflare delle lanci fi danti# 

. »» due grandiflimi colpi . e altri cotali in gran noucro : quantunque 

. tutte y ò buona parte, fi trouino eziandio regolate: vena, vene: 

t porta, porte : re. il che auuien forfè , perchè da prima anche nel 

• '• S iugular numero erano quei nomi di due declinazioni / eia vene , . 
« è la lance fi diceuaperauuentura . La qual co fa del nome TOH? 

< - y £ s’ha intuttoper ficuriffimo : poiché nel Villani dello Sperone »: 
« . porte San Piero , e porte Santa Maria , fi legge fpefle fiate . 

»• 1,’fAf.THjA maniera degli Eterocliti f dall'imo all altro nH# 
.t‘> > ■» •' |»ero, no» filamento deduzione , ma muta genere ancora . /»»- 

perciocché nel primiero mafehi fi morirono tutti , e dt Ila (juarta 
declinazione ; ma nel fecondo , quanto é l articolo , femmine par ». 
.1 ' " ^fce diuengano; enelivfcita ,a fimiglianga de latini Eterocliti , 

; l- tengano dolTfeutrale, e non feguano alcuna regola : il tufo, le hi- 
fa : l’ago, l’agora : il dono, le donora , che ai vantaggi della do- 
.f«.« te érimafò . E ridiuidorfi quefii fecondi in due guife . Tcrocchf 
alcuni lo flejlo nouero delle fillabe, che hanno nel Smallare, ferita-. 

• no appunto nel maggior numero ne piu ne meno : il fu io, le fu fa, 

1 te. Jlltris accrefcono d'vna fllaba : il campo.lc campora, e fi- 

tnighanti . E di quelli uba ancora , a' quali l'vna, e l'altra forma è 
« comune : il tettò, le retta, le tettora : il tino, le tina, le tinora , C 

< molti di quella forra . E qua fi tutti anch'eglino regolati s'adope- 
' rano fpJjfevolte nelvolgar noSlro : tetti,rini, membri, e moltide*. 
■ fituiglianti : E di ciafcuna di quefie cofe altra ragione , fuor che 

l'arbitrio dell' vfo, non fi può af legnare. Ma produciamone efimplif 
- fe è poffibde , d'ogni fitta : 

t - •pillole di San Girolamo ad Euftacbia : e hanno maculate lp 

„ loro corpora , e membra : 

ior.j.no.j. Jfelzima: mentre la mia mifera vita foderi quelli mem- 

•ior.8. no. 7 , Tacilo Scolare , e Vedoua : làqualc con le maggior rifa dei 
c. 4 ì 7 .u.jo« Mondo l’afcoltò: { 

», Lituo M. libro nono ; i quali portaflono fotto le mantella 
yy fpade celatamcnre : 

* Milione di Mefler Marco Volo : Le mura , ec. fono tutte 

»» merlate , e bianche : 

,, Liuto, Decaterga, S. H; col quale dalle porti , p dalle mura 
•i rimouefióno la forza : 

Dante nel yentiduefimo del Taradifo t ■ ■■> *- 

a. U 



» 
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Le mora , che (oleario eller badia : 

Tetrarca : L'antìcbe mura, eh 'ancor teme,* ama: 

Ma altroue : Muri eran d'ala baftto ,* ietto d’oro : w 

Vita di San Ciouavibatijta: intrarono Resila camera ooJl'v- — 
f«iachiufe; H . 

Vita di Giesù Criilo : c dando loro in quelle parolecoU’v- 
(fra (errate.* „ 

La Detta : apparue ancora Mcflcr Giesù alli appoftoli , ,, 
(fondo J'ulcù chiufe: lf 

Gene/i : di metallo l’vfcia: 

V ita di S an GiouambatiSìa : Ecco l’agnello di Dio , e colui , 
cne toglie le peccata.: ~ ^ 

t Vita di Giesù C ritto : ordinando Io (agramente del batteri- *, 
mo , e lauando le noftre peccata : M 

. \Ulbextano giudice : le peccata rua ricompera per Jimofina,c ■» 
le tue niquitadi per milericordia dclli poueri , e folle che ,i 
Pio ti perdonerà le peccata tua : ^ 

Vita ,e Miracoli di Santa Maria Maddalena : r a lei perdo- „ 
noe timi li fuoi peccata : „ 

Dante nel quinto dell inferno: 

£ «pici conolcitor delle peccata . 

Ma qutfia voce , enei Villani , e negli altri di quel buontempo t 
elicila profa, e nel verfo , 9 piu dome]} tea , che me fher fàccia di 
recarne atlanti altri luoghi . 

Vita di San Gionambatisla : cofluiè quelli , che vi farà falui , t 
feolleruerete le comnndamenta (Ira; 

, La Medcfima : e quelle parole dirai (ègretamente , che le ** 
demonia non ti potellòno intendere : 

. Fra Giordano: sì vfano difarla^chi con vertìmentajin met- ” 
tendali belli yeftimen ti.: 

V cadetta di Giesù Crino: sì lo conobbe alle diuifamentadel 
le veftimenta : 

liberiano giudice: e ho inneftati albori d’ogni generazio- ” 
ne, e ordinate pifeine d’acqua , acciocché hagnallc le felue 
delle legna.* 

Vendetta di Giesù Cnfto : gli vfeiuano le vefpe del nalbjcioc 
delle fora del nalo: - 

Dialogi di San Gregorio : furono dipopolatc le carte lla t dif- ' 
Citte te chiefc , c arie le muoiftera : ' 

Dante nel trentatreefimo dello' nferno: 

Auucrt.ialu. 1 Q D’aucr ‘‘ 
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w D’auer tradito tc delle cartella : 

£ nelvrrftiduejìmo del Taradifo: •• * ( ' ; 

x Sacca fon, piene di farina ria : 

»> Giouan Villani : che vi l'alia valicò l’arcora de! ponte : \ 

» Salnftio Catellinano !{. e quiuiè poi vna enumera, fitrta ui ! 
„ arcora , ed a volte di pietra : 

, f Giouan Villani : ruppe le fponde in parte , e di’lttòrno , in 
j, piu Inodora : 

Il Mede/imo : vna gragntiola grolla, e fpeda, che coperte 1 
,, la terra, e le vie,elc tettorar 1 

» Ammaeflr amenti degli antichi t or mira quella moltitudine , 
n alla quale appena balìa le tettora di Roma : l 

tv Liuio M. libro quarto: e perciò furono lafciatcle nomòra 

x de’ Confoli : 

» Vita di Giesù Critto: e volle fapere le nomora di tutte lc t 
» perfine: 

» Retorica di Tullio M. la feconda , che non ponga nella fu» 
» diceria molte nomora : 

n La Detta : la quarta,che non ponga molte nomerà infieme* 
tt che fieno confonami , ò che s 'accordino in rima : 

Vita di San Giouambatiiìa: c aueuaui vno albufcello dall’un 
tt lato, che auca le ramora bade bidè: 

)i Seneca , piti ola trev.tanoueftma : e le ramora degli arbori fi 

ti fpczzano , e rompono , per lo troppo gran carico : 

, Dante nel trentadue/hno del "Purgatorio : 

xi Che prima auca le ramora si fole : 

» Fra Giordano : gli huotnmi nelle battaglie sì tafano romori , e 
»» fuonora : 

»i Mae f irò Aldobrandino "P . le vene, che nella perlina del- 

xt l’huomo fi debbono fegnare , ed in quale luogo elle fono , e 
» le quali fono mefcolate colle nerbora . il quale efemploa prona. 

fu addietro allegato per altra pruoua : 
yy Albertano giudice : e hommenc dificate cafe , c piantate vi- 
„ gne , e fatte onora : 

„ Tauola ritonda G.S.c a quel punto sì fparì il palagio , e le 
„ due corpora : 

>, La Medeftma: e abbiamo manicatile corpora degli huo- 

» mini : .ir» 

x Vendetta di Giesù Crifto : venne meno il vino , ed elli fece 

,, empiere le tiuora d’acqua : 
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Kneadedi Vergilio ; l’ampic piauora del mare ri eonuiene »* 
errare ,c cercare lunghi culli j » 

Retorica di T ulhoM. sì accatta quelli da alcuno Tuo amico, *» 
▼no bello alberbo, nelle borgor i della terra : »» 

Liuio , Deca terga , S. I{.c dalle latora i monti , c dalla fron >» 
te il lago , e dalle l'pallc la Ichiera dc’nimici chiudeua : ** 

E difotio : alle due portile quali dalle latora erano; »» 

S aiutilo G tuguri tuo di caualieri vlati d'arme puolc tutti ** . 

nelle cantora : » 

. Libro di conti , di i 4 Ser Benvgtgo Tiert : vna cala alta, con due ** 
palcora . Ma diciamo ora alcuna cofa dell'^iccompagnanomc . 

DelI’Accompagnanomc , 

» i w'-i v> . - • ti 1 cì ir j s • > . >! 'Vau* otitt 

^ CAP. XIX. ..t 

Ui Tfprne, nell’opera del fentimento , tuttoché « 
nome fia anch’ella ,i forfè da dijiinguere vnacer- 
ta parte del favellare , che^A CCOM T^t GEfA- < = 
TfOME in quefh libri ci piace di nominarla: po~ ' « 
fciaehé proprio titolo noni' è ancoraché noi fappia- « 
wo , fiato dato nel volgarnofhro : ne dal Latino, ò dal Greco , il • 
pof siamo torre in pr (flamba , che cotal parte non v furono tnlor fer- 
rame , ne conofcerla,non che nomarla, non poteron per confeguen - 
te. Ed è qutfla,che noi diciamola voce V EfO , ò r quan- 
do non come numerale, ma per vna cotale accompagnatura fi met- 
te davanti a nome , chef ponga nel minor numero : che dirado non 
n' avendo l'articolo, fenga effalo trou erra urna con eflo articolo non 
■ vi può maiauer luogo : lì leuò vna vocc.chc T riflano era mor- 
to. Si leuò voce.che Trillano era morto, non moflra, cheratiti il 
femos poiché dicendofi VOCE, che del primo numero é voce , 
s'efprìme, fenga foggiunerui l'E che è vna, e non piu ■: onde 

niente quella parola non par , ch'adoperi , quanto è tlfgnificato. 
Tfpnper tanto fe meglio ciporrem mente , trouerrem forje il con- 
trario : cioè, ciré l'ejìcr posto il Tfome con quella aggiunta , ezian- 
dio ale una forga porta nel fentmento,a quella dell' vinicolo non in- 
tuito diffomigliante. perciocché riflngne anch’ella al Tfomc, come 
l'articolo , egli determina il fuo valore : ma in ciò fono diuerfi , 
cip b Mcmpagnar.ome gliele riftrigne , e gliele determina fola- 

G i mente : 




5* Del Nóme. 

• mente là dótte F Articolo, e gliele riji r igne, e gliele determina;? «?“ 

• tra qitejio gliele fpecifica , e , come da noi conofcmto,il ci pone'* 

• aitanti nel /duellare. Dimorò ncU'ofte perbuono fpazio , a 

gitila di ragazzo . Je così, cioè, a guila di ragazzo , legge fumé' 
non gli altri cinque, qiujì l idea del vagaggo efpntnerrcmmo in con 

• /ufo. a guifa d'un ragazzo , sì come fermiamo noi dietro all' orma - 
del primo libro jnoflra,cbe chi lo nomina abbianoli animo vnafint 

m hianga d'un parttcalar rogalo , tuttauia cheF uditore non fappia 
■ ,gli gu quale . Ma fe, a gui là del ragazzo, auefie detto il Boccac- i 

• r do , nì olirebbe disegnato vua,Uon ftianùnite daclu lo nomina , ma 

• i conofctuto ancora JpegialMcufe da chi [ente nomarlo t • - • 

€. t. no. 9. jqei proemio di Guaio C anale anti,è falò il 7 3 a leggere in aue • 

proeairf J>7 q a guifa : nella conclulione deila quali; fi -ccyuicnc sì fatto 
i motto,ehc forfè non òi fe yeajctrrto-tH tanrofemimcnto con 

tato : tutti gli altri banno,vn sì fatto; douefi vede nel concetto la 
medcftma diutrftti , chea è veduta nelprecàlente : e in ctajcun di 
qucjti quattro, che fi pongono apprejlo: 

» Tauo/a ritonda, G. S. e , paUatomezza n$tt«,auucntura api 
»* portoli Mcller Lanciloao, che andaua cercando Trillano ; 

*» Taltddio .-e là,oue vedrai quefti fegni , «aua foflà largane 
»» piedi r pollo addietro ad alito proposto r 
»» Miracoli della Madonna M. era la' magine del la vagine Ma- 

*» sia acconciamente fàrta,e fcolpita di legno , la quale auca ve- 
»> lo candido in capo ; 

»» - ^Ammattì r amenti degli antichi r fe fiata eziandio lieue vento, 
i) sì'l muouc, Vna fiatai vn lieue vento, aurebbon rislretto Ufi - 
gnificato, fecondo che già s’é detto: benché Hata in quel dire diuenti 
auucrbio , come al leucite , ò talora. Tengano alcuni y che 1 Latini 
fo/Jon pnui della porga di quefle voci : e dicono, eheeoiloro Qffl- 
DMMjQrEDMMsiirODDMM , auucgnacbè ptudi rado,l e • 
Jpnmeuano a voglia leroMa come può mai efier uero,eheconofcen 
do eglino l'opera òr quelle uoci,là,doue eU'era neceffarifsima alfenti 
mento, Ufi iafièr d adoperarla*, Inumi quondam hominem:io ho 
trou.no vn huomo , non fuona appunto il medefimo e ma , io ho 
trouaro>vn certo lumino-, bi fogna volgariggarlo . La quale ag- 
giunta, quella diciamo del nome CE F{7 0 , non fidamente parti- 
'colar noi igea di rotale huomo m olirà ih colui, che lo nomina ; alk 
qual co fa Facccmpagnanome era affai; ma vna qualche fpegtal 
qualità accenna in lui dauuantaggio : comefe dica vn cotale , va 
t» fatto, da afpeuamc appunto ciò, che ora nc lemireto»- 
; i ^ Tee 
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Ter la qualcofa la voce CEP^OyComì s'd detto , appo di noinon 
din vjb peracfompagnanomc : augi , quando nfponde a idjf /- 
M , fetida accompagnano»^ non entra nelfauellarc : e bar-J 
bari fino fi chiamerebbe , ho trouaco certo huomo , infentimen- 
todi irìuéniquendam hominem: si comeinfignrficatodi cer- 
coni hominem fi direbbe correttamente . Ma sì come CÌLRJ" O 
per VT^O, per v-no dico , che pec accompagnanomc fìa po- 
llo , non farebbe vfato di fi ret amente , così jl LC V fìfO nel det- 
to fenfo fi ritrubua molte fiate %'j ( CI Or, 

Vita di Giesù Cnfio : ch'elli menaflèrorafina,e’l poltruccio, » 
ch’ctaho lcgati v in alcuno luogo pubblico : • <! I * >i 

Miracoli della Madonna M. alcuna donna lifciaua la fàccia » 

Aia d i vari colori : .«> 

E innanzi: alcuno che rico dclja città di Catania, auue- » 
gni'cbe peccatore ,auca in grande rfcUercnria la. donneilo- <> 

Ara . »» 

L'tAccompagnanome pofiono comunemente ìiceuer tutti quei 
nomi , che dell’ articolo fon capaci, e dico comunemente : peroc- 
r rhè fólla pure la regola nel predetto nome C E fiTO , rifponden- 
, te al già detto QjV l D *AM , e m altri perauuentura , sì come in 
Q^V ~4 L C H E , che all’articolo non mai , e all’^ccompa- 
gnanome per lo contrario alcuna volta da luogo con leggia- 
dria : . \ <>• 

c Tifilo Scolare , eVedoua : e appreso così ignuda n'andiate ®°.7* 
fopra ad vno albero, ò fopra vna qualche cala difabitatarc&e 
d fimplice proprietà : come proprietà è ancora il gittar via d 
Sopraddetto accompagnanome , doue per ragion di fenfo dourebbe 
Slare, sì come dell’articolo ne piu ne meno addimene: 
c Tqel Conte d' ^Anguer fa: voi potete , come fauio huomo , eìor.i.no.t. 
ageaolmcntc conoi'cerc, quanta ila hi fragilità, e degli huo- ciotf.u.i*, 
mini, e delle donne, e per diuerfe cagioni , piu in vna, che 
l in altra : Così Uggiamo col Mannelli. E proprietà fimilmente i 
quella replica , che neU’vltimo capitolo s' allegò del primo libro 
del precedente volume: era Arriguccio,con tutto die folle mer- Gior. 7 .no.*. 
-catance, vn fiero huomo , c vn forte, E del T^fome , e delle c.jtx.iu|o. 
fitte parti ,edi ciò , eh' a eJJ o appartiene ,fia detto ajòfficieaga , 
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DEL VICECASO , E DELL' ARTICOLO* 

< Rendei! ragione dell’ordine del trattato. - 
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’ Ak ticoio , prima che' l7<{ame 
ci’nfiegr.ano i Cromativi comunemente» 
perocché l’Articolo a efio nome, di fu* 
natura, quando v'ha luogo, (la donan- 
ti nelfiaucllare . Tipi alloncontro , poi- 
ché l’ Articolo fienga'l ’bl omenon fi può 
reggere , ne comprender fi la fina natu- 
ra, fe la fiorga di efio Jipme aitanti non 
fi comprenda, ed il Tapine ptr lo con- 
trario fengal Articolo puofiostenerfi , 
efenga quello di efio Articolo,conoficerfi il/uo valore; del' Artico 
lo,appri/Jo a quel del Wpme, foggiagli eremo il trattato. Ma aureo- 
le voluto l'^tutor della Ciunta,che prima,che dellArtuolo.autffie 
il Bembo nelle fue Trofie ragionato delVicenome,poficiacl>è l nofiro 
Toficano articolo, del Latino pronome, fecondo che pare alni, è f or- 
mato^ che fiotto l genere del Tronome l’ articolo comunemente da 
gli Stoici fi riponeva . T ottanta agli Stoici, fecondo che noi credia- 
mo , doue la rtpruoua i sì prefia , la credenza degli altri fimi fi po- 
trà porre auanti ficur amente : poiché lArticolo di ciò, che pro- 
prissimo è del Tronome, cioè d'ejjcrc, come anche ne moftra il 
vocabolo , tnuece di efio nome ripcflo nel fiauellare , niente mai 
non adopera. Che dal Latino vicenome le voci del nofiro articolo 
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firmate foffero nel naficere di qufla lingua, poflo che fta da conce- 
dete ,fe di Hi onde nacquero . non tramerò alcuna for^a , non ni 
fegue , per mia credenza , che della materia della lornafeita , per 
bene apprenderle intutto , fta neceffarioi auer notizia, tosi per- 
fetta , come auuifa, quell'autore . Dell' Articoli addito que diremo 
apprefio , e pofciajo'tnprefo ordine fegui tondo, del Tronome ra- 
gioneremo . * ■) )l . • 1 j > ■'< 

DEL VIGECASO. 

•«to .tV , ov ‘.n 

* < '..iCAP. IL 

# • ■ ^ * • * • • ' * ' > . « 

Perchè prima del Vicecafo fi tratti, che 

dell’Articolo. 

Particella I. 

A perchè efio Artìcolo con tette propofiiftonì', le 
quali,Segni di cafifii chiamano dalla piu parte , sì’n - 
cor para le piu volte ; e fallo in guifa , che malageuo- 
le è oltre modo a feemer ftc wr amento, qual fta lo'nte - 
ro,ed il tutto di tutta la voce fua; e oltr'a ciò, perché 
t Articolo al J^omenecejfanamente non é richiesto , ma di cotali 
particelle ba il Tjome per lo contrario bifognoper ogni guifa; di 
tfuefle propoft^toni , le quali sì grettamente fi congiungono con 
efio lui , quanto fia necefiario per conoficen^a di effo Articolo, pri- 
ma che dell’ Articolo, fi dourà da noi fauellare, él rimanente delle 
dette propofiyoni , con tutte 1 altre ,rifierbarfi al fuo proprio luo- 
go : cioè là doue dell' altre parti , che da Latini Cromatici Indecli- 
nabili fon chiamate , fotto il loro fipe^ial capo alfeguente volumi 
daranno cotninciamento. 
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Del Vicécafd. 



Delle Proporzioni , che con gli Articoli fi 

congiungono sì fatta mcntc,chc in- 

c fìemcconcfsidiuengono 

ri 

vn corpo lolo . 
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Particella I L 




Erche la feiando le contefi, diremo , che le prù - 
pofr^ioni, che talora con gli Articoli diuengono vn 
corpo filo , fino qucite,c non altre : D I,A, D A, 
CO^l, /">{_, e T E , conciò /te cofi che MS V t 
ediT I{A,non fia forfè , piu chedi S E7fZ , 
e deli altre dì colai gufa , con efio articolo rijlretto il congiugni - 
mento , 

•' Quelli» che fi chiamano Segni dicali, (e 
fieno d’altra natura , che le ftdTc 
Proporzioni. 

Particella III. 

I queile fei ,filamente le tre primiere , cioè D I,A* 
e D A, molti noman Jegni di cafi,e‘l rimanente chié 
JV m arfiglion propofvgioriu ed eziandio quelle tre t 
fimpre che abbiano altra forga , che d'cfprhnere i 
Latini cafi ne' noSlri nomi ,fegni dica/inon repu- 
fan , ch’ellefieno,ma quaft tra la turba cacciar le f ogliono dcUaltre 
propofigioni . E dicono , che troppo édiuerfa la particella A ó l 
quelli due fauellari: Io diedi a Cefarc : Qucfto vale a difender 
voi. Ma che i cotali fieno ingannati, eccone nella' ntrodugion di 
latro!, c. j. quell'opera prefìifsimo cfiemplo del libro delle T^ouelle: aueflè 
t.| 7 . ' molto a cosi fatto accidente refiftere . La voce A fierue perfe 

gno di cafi al nome *AC C ID E"hfT E, e al verbo E S l- 
ST E E E pt* fi** verapropofigionc . Or come fare il potrebbe , 
fe Trofcfigione t e Segno di cqfofofiero diutrja cofai Che le fipr ad- 
dette 
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Mette tre particelle , ne anche dalle ire ritinte non mer'.tìn dmerfo 
nome y per quefte autorità apprejffb ce ne pof siamo accertare : 

"UH proemio della quinta giornata : Per la Reina , e per tilt- Gì. proe*. 
Ci fu vn gran remore velico; c. jio. u. j, 

T^el proemio di Meffer Forefe , edotto: come'poco ouanti Ciò. «.no. y, 
per Pampinea fu moftratoV' - . proem. car. 

* "Nel proemio di Teronella : acciochè per gli huomini fi co- ,,0 ‘ u ' 17 * 

«ofca.if. .*!!. . “ * p t o;”°cÌ 

Giouan Villani : per due folgori fue quafi abbattuta ? f j(.a,iL 

* Talladto : lvoua loro fi couano troppo bene per le galline- „ 

In tutti i predetti luoghi la proporzione T E Ha debutto in 
forza di DÀ ,fpezial fegno del quinto capo , che i Latini gramoli- 
ci chiamano l'Àblatiuo : perciocché il Geni luto fempre pognamo d 
primiero - Tfen è aidunque il D I ,lo oi ,eil D A, differente par- 
te di f attediare dal C Off, dallo I e dal TE e non polo dal 

TP E dallo 17^, e dal C Q Tp,ma da niuna , quant’é la fpegie , 
dell' altre propofizjoni , sì come affai acconciamente , per tiojiro 
auuifo , ragiona diqueft a parte l' Autor dalla Giunta. 7ffc fa con- 
trafi o,che alle già deltefet /aggiunga talora m front e qualche altra 
propofii^one ,aì come C OT^T J^O , ^PPO, SOT \A,- 
l7fT 0 I{7(_0, e certe altre, che fi vedranno a i lor luoghi : po- > 
fciacbè anche in altre pregiate lingue di fintili accozzamenti di J jà 
piu d'vna proporzione fi ritruouano alcuna volta: benché nel no- 
firo idioma ciafcuna di quell’ altre proporzioni ,ehe s' accompa- 
gnano con alcuna delle fei , eziandio fenza mezzo, fpeffe fiate sai - 
luoghi dauanti a nome : e dicafi ATT 0 7^0 1 , come * ATTO 
D I TffO Ite altre molte per filmi guifa . Come che fia , vi- 
cecafi, .ò fegni di cafì , douerfi dire alle fei , efhtmo io', che 
di folennc pmiìle^io fi conceda dirittamente : he giammai co tal ti- 
tolo in quelli noflri Annerimenti a veruna di loro fihieraa qua- 
lunque opportuno luogo farà da noi dinegato : non perché altre an- 
cora ,fuor di lor nouero non poche volte non feruano per Piceca fi; 
ma perché quelle per l’vjo affai piu continuo , e per lo ritrouarfi 
fpeztahnente legate con gli articoli di nodo , che non fi fcioglie , il 
yagliono via piu dell’alare. Diciamo addunque ora folamente di 
quelle fei : e al capo delle Tropofizioni rimetta fi il rimanente . 
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Particella 1 1 1 1. 




Anno i Latini cinque cafi in diuerfo nomi , come 
addietro fi ragionò : tra.’ quali dal 2>-l il Genitivo 
fi fogna nel volgar no Aro? dallo jì il Dativo, l'^tc- 
cufatiuo dallo 11^^ e dal V E Entrò in chic») 
k ; Per dolce modo r L’ultimo pur da’ medclì- 
mi : Standoli in cala : Pati per lui. Ma dal D^t molto piu fpefi~ 
fq,e dalC 0 7^_, come daquegli, che dieffofon quafi propri, poi* 
cbé , come vicecafi , in efio nome non difognano mai altra voce » 
ilVctatiuo comunemente reila fengaruun di loro. Ho detto, cheiL 
D l, e lo contrafsegnana , H Genitivo il primiero , e il Dativo 
ilfocondo , confiderandogli nell'ufo toro piu comune conciò file 
cofia che qualche votta il DI per fogno vaglia dell' ultimo di tutti i 
cafi r Di cola nakeeofa te lo *4 ferva alla voce , che fignifice 
l'idc cufatiuo: Recare a fine, efimihre ih altre piu radegmfo s'a- 
dopenno molti di efisi r perocché /pcfìol’vna peri altra fi pongo- 
no nel favellare, sì come paratamente poco difiotto conefiempìi fi 
mojterrà . . 0 

, - » J 

* Viccca(o,quaI leggio abbia propri» 
nel fàucllare . 

Particella V. ■ — - 

\ W * 'T v .A . \ . 

V ai or A il nome fìafonga articolo dauanti al ne 
me; il vice cafo ,fieperò la voce il richiegga ,fieng* 
trameg70 d’altra parola Cuoi riporfi nel fiauellare . 
7{o> pertanto vi fomerpone alleuolte qualche fo- 
rnii propofigione , che firue anch'ella a quel cafo. E 
chiamo cafo con parola non certo propria quella voce del noftro 
nome * che cafo fila utl latino ccosì innangt per breuità , fonga piu 

farne 




f* 
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farne altra feufa , le dirò quafi ogni volta';: 

7{et Maeftro Alberto da Bologna' Il quale effondo gtavec- G.x.no.fo«, 
chiodiprefloafcrtantaanni; Ecco che V J^E S S 0 ^4 , prò- 
pofigione , che di due propofigim Sformata , tra DI, vicecapo fi 
inette in megjp , e SETT *d7{T jl fecondo che appunto 
abbiam detto. :> 



& «<j\ 
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Vicccafo , doucla tela gramaticalc il vor- 
rebbe, con quali nomi talor fi 
perda, e per che- 

•. «u /)U' S ' ’• Vi '• <1 M • HV * 

Particella V I. 

E fidamente fi tramezza, ma la/ciafi ancora intuì - » 
lo , e perde/} il Vicccafo ld,doue per la tela gr amati - 1 . •>. 

cale efprtmerfi douerrebbe. Ter defi, dico icon certi i 
nomi , che per vagherà , ò proprietà , « ad ogni \ 
ora jòtaiuolta, il rifiutano fpegialtncntet - « in • ! 
i In Cuidotto da Cremona bcn.lapcua , la cui cala ftata follè iGfò.f. n jj«. 

X ella, che Guidottoauca. rubata.: che nel trattalo del platino a8;.u.ij. 
et ì fu addotto nell' altro libro jy.; o 1 . iv 

, Giouan Villani : auea occupato la detta cala , e toltola a vna 
donna vedona, cui eU’cra: ? . 

Limo , M. libro primo : il buono huomo , cui la vacca fu , la >, 
menò a Roma: .* '• \ „ 

E nel fecondo libro '.ritenne le naui per li beni de* Tarqui- » 
ni, cui roda cHi fu: '.0 " . > •. V. ; ,» 

Retorica di Tullio , che va col libro de'Maccabei .‘colui , cui ,, , a 

fono i vafelli dell’aricnto , non confidandoli bene di co- ,, 
ftui ,er. \y >C \ v ■"? :■< i ,, 

Tra Giordano la coftui orazione è dirittamente cfau- ,, 
dira: • r <' s ' „ 

Tetrarca : Giouinetto pos’io nel coftui regno : „ 

Valerio Mafsitno : poiché noi liamo vfeiti della coftoro ,, 
città : „ 

EneadedtVergilio: mai! ferro del colui feudo ripinfead- „ 
dietro il colpo : „ 

Il predetto Valerio Mafsimo : fe prima alcuno non auefle », 

H x aflaggia- 



i 



*9 . OelVic’ecafà-I 

aleggiato la colei caftità r , -A , tY'v r ' - " J\ 

- ,, Dectama^ioui di Quintiliano : giammai non rroucrraf net*. 

,, l'altrui interpola tutto (fucilo , che don 'altro domandi; » > 

„ il Maefìo Aldobrandino , V. 7^ . Ih lingua sic fatta diuerfr \ 
„ mate ra , sì come di carne , e di nerhi : < 1 

„ £ altroue : ccci dì loro natura fono caldi, e vmMi , efono” 

,, diuerfa maniera > sì come verdi , e lecchi . ^Alcune delle quali 
voci , e altre con e fi a loro , lotto la^dodetima , e- la treflecima par- 
tii eli» del irattalodell'vtrtKólo ( oltfaxio -, che già n atteua pana- 
to il nembo ) aevovera l'^tutor della Giunto , c mollrapc la rego- 
la , e ivfo,con difcréto dunfamanto . u tl qual mimerò da lui addot- 
to , in ciò , che pemene-aH\Artidolp, fi pòfi onopggiu ^ner'afiat pa- 
role , che nel ragionamento Jt cflo Articolo innanzi fi noteranno. 
Solamente vuol fi guardane' in quel luogo,clje non è forfè ficuro in- 
tutto ciò , che de’ nomi delle Famiglie cinfegna quel valentuomo r 
cioè , che di fi può tot loro y el'Jtrticòlo ' nel numero del piu cfu- 
no, quando dipendono da ma/ihHc nome proprio del numero fingo» 
lare.perebé di molte rie fice f alfa t come tra l'alare dr quella famiglia 
ftvfia , che fi reca da lui per efèmplo xpofciacbé e Lupo Degli' V- 
berti , e farinata Degli Vìjeru , e Eazio Dogli Vberti , 
r- 'tiòn Fazio V berti , Farinata Vberti , e Lapo V berci , iti' 

\< del parlar noSiro . Ala dicotal regola , ouutro vfiuvga pici regio - j 
namento di efìo Articolo innanzi faglieremo . Oltfa ciò , al - 
, -Z> l ,7^ 0 Ti T £ T. E. MVQ vuole il predetto autore , 

, che manchi dauanti ilV E : laqual particella ,D I T^fO T T E ■ 
,-TEM PQ$ à Ma auuerbioicbe effo VE ^.fecondo che noi ere 
. (diamo, non potrebbe riceuer mauVlttmamente ragionando del nome- . 
„C H E- y.ttquàle intitola vtdeuome , come pur degli altri hanno- fat- 
ato , cosi della prima noneìla delle Giornate traporta vnefempltn 
^ nel libro fino : fermar* e me io acconterò sfatti voftri , e i miei 
, it* mani erti-, .che ftarà bene , ceche doticele ellcr contenti: Do- 
, ■ ue quafi affogando la con giunzione 7 7^ M Al^I E1{A , la 
, quale hanno tutte e cniqueie bkoneiopic fetida alcuna varietà , e 
ciascuna altra a penna, che veduta fi fìe da noi , vuole , che iichr > 
do uri te figmfiein diche do arac,, e tnanchm U vicecafo , 

i ij rS] v* Oifir.d ion \ tr »- « 

^ * C m f 3 

, ‘ ' h oLb'j! ;ulo*Li> olisi ll tra •. - 

’ 1 i r ■' -'Sa : ocfho li < >ia t» 

„ sUjijs ti'rt-ov.ir.k tmtofl H imru\«U cVoh. «v. ihyv ' \ 
"-si .;i3 - \\ YTca- 



Libro Secondò. 
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. :.*Vicccafo talor fi replica , talorno. ; V 

Particella VIt 

E l quale , dico di quefia parte , etti Vicecafo ab- 
biam detto yfegnendo di ragionare, fri altra quali- 
tà ancora dobbiamo in lui auuertire : cioè , che egli 
nel continuato cor/ò di piu parole , cbetgualmen - 
.... teil riebegguno , con copule , 9 fetida copule , talor 

fi replica con ciapuna , alle noli e fi lafcia da alcuna di loro , ad ar- 
bitrio del dettatore : i 

T^elTedante meggano : fu vna gentil donna , di bellezze G 
Cenata , c di coltrimi , d altezza d aniino» e lottili auucdimcn “•*» 
ii: Cost i Mann, e l?{pflro: 

• Indinone t da* compagni di Lifumco, c Cimone/cditi, e 
ributtati indietro furono ; * \ . 

Il Maejiro Mldobrandino , V. e ch’ella non abbia punto »»' 

di fauorc , nc d olore, ne colore. ; ’V- . 

v Ttupomune modo farebbe flato : e di Cottili auuedimenti ; di. 

Lihmaco, e di Cirnonc ; ne d’olore » nc di colore . 

" Vicccafo come , c douenon operi, A 

Particella V Ilf. 

• it •• I 

Otale è addunque , quale abbiam detto , l'vff- 
cio del Vicccafo s nondimeno àuluolta , che egli , 
quanto è il [enfio , non adopera niuna co fiat poiché 
dicendofi il fiume d’ Arno : la ciuà di Roma i 

quel ribaldo di Dauo: fitona intutto il mede fimo , 

ebefie fi dica Arnmn Huiiitim: vrbem Romani: Scelcftum it 
Jum Dammi : . s v ... 

t Liuto ,M. libro quarto: l f anno d’a'ppreflo furono fatti con- ,, 
foli. In ninno de' quai parlari , ne fiuflantiui , non fi può comprcn- ,, 
derforga di pefiedere , ne in queghaddiettiui per lo contrario,dirà 
tosi > defeudeuga ale unadiv ajfallaggjo - .«V. a. 
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• Del Vicecafo* 

0 

Vicecafo douc paia fri opcrato,e non Ila, 

Particella I X. 



Ciò. t, n.j.c. 
74.11.14. 




cielo: 



N alcuni altri faticllari non riftedevl Segno del capo 
feioperato così debutto : ma fé ne feeme nel prima 
incontro con dif Acuità il ralore , sì come in quefio 
d' \Andreuccio da "Perugia-, tu nc potrcfli cosi ria- 
ucre vn denaio , come aucre delle ftelle de! 



Cio.j.n.f.c. e in Ferondo : Oltrc-a quello io ho dibelli gioielli, edi 
5 cari : 

E in Giouan Villani : c di là fece di magnifiche cofc di 



tJ guerra: 

E nella Vita di San Giouambatifìa) e fatto vn poco di , etec- 
* codifcenderc della famiglia. Ma riguardando piu adentro la. 
** virtù dclfarlare , conofcum pure allafine , che a quei genittui 
■ si’ ntende aggiunto qualche foslegno di qualche nome in mente di 
chifaueUa : come alcuna : gran copia, ò altro di cotalgmfa ì che 
fintfeano ilfauellarc . - 



D ljVicccafp,in fentimcnto di contratte- 
gno,òdi titolo. 



Particella X. 

S A s 1 ancora ilDI> ma con F articolo imito infiè 
me , tn fentimento di contraflegno , ò di titolo , qua- 
le in quefli efcmplitl reggiamo : 

IN [el Maeilro Simoneincorfo : si come è il Ta^ 
magnin della porta. Così tutti y fuor che' l Ter. Il 
Mann, non si' ntende : > • 1 

„ Tavola ritonda ,G. S. colla pulzella I lotta delle bianche Ina 
,, ni. Così Dudon della mazza , il Caualier della croce ,11 Don*, 
zel del mare , e molti altri , che fi nomano a quella guifa , come f# 
quafi fien divenuti dominio di quella cofa, per cui tanto fon co* 
nofeiuti . 




DA 



Libro Secondò» 
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D A douc paia vicecaio»? Stonila» 

Particella. X I» 

L DA anch'egli m non ben chiaro fìgnificatO non 
foche volte precede al nome : 

'Nel proemio di Bocciardo dell’ Vfìgnuolo r perchè «; or . f. D è. 4 ; 
io maceria da crudeli ragionamcnti,cdafàrui ptoem. or. 
piagner vi’mpofi r *Sa.u.u. 

Tetrarca ne’ T rionfi : Materia da corami', e non dà lécchi r „ 

Doue la voce D A frefuppon fempre tacitamente alcun verbo « 
come é a dire ,da na (cerne crudeli ragionamenti: dajrdope- 
raruilr corami, c non lécchi. Così h uomo da bene, da fatti , 
da poco , da niente, da forche : intender auui fi come aggiunto 
alcun fimAe rtifiuitiuo , da operare, da fare ,da faper fare , da 
poter fare , da meritare ronde sì fatta propofigtone , quantun- 
que appaia ejjer tale ,vicecafonon può chiamarfi , pofciaché ella 
non a vn nome, ma ad vn verbo ha riguardo» 

. DA, per INTORNO A: dell* 
vicccafo . 



c a. r3 

' . ui 



Particella X 1 1. 




A in quefh altri , ne' quali D <4, 1 7f T 0 0 

A , /ìgnifìca fenga alcun fallo , il titolo di vicecefo , 
benché nell'opera del fenttmenlo alcuna non fta del- 
le fei , dinegarle non fi potrebbe : 

In Andreuccio da Terugia r alla quale come An G . t. n. j.«r. 
^reucefo fu predò , eda incontragli da tre gradi dilcele : a».u. t. 

Tacila Ciciliana , e Salai netto r e comprate da venti botti da 6 •** IM o.car. 
(©Iio,fct empiutele: . 4 « 4 -u.jt. 

Vita di Uesù Cri fio : comindoe ad andate da Nazaret verlò „ 
Ierufalèm, che vae da Lxxiiij miglia : ,, 

Tauola ritonda y 0.S. nel quale era coricate da ottanta pie- ,, 
ve preziole . 



»* 



DA 
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#+• DdVicecàfoJ ' I 

D A in valore della latina D E . * 

Particella XIII. 

A, quando il D*Aft pone trinanti alta patria : An- 
dreuccio da Perugia : Paganin da Monaco: Gàn 
comin da Pauia : Mafctto da Lamporecchio t 
Pier dall’ Aticifa : <t polio per la Latina D E :e 
nim dubbio ci potrebbe cader* in animo intorno ai 
J ho pentimento . 

« * ^ 

:• Vicccafi, quali, e come'fì pongano * 

l’un per l’altro. i 

< , . ? * : . i - . , # *, . ; . • 

Particella XIIIL r- , 

• • •’ •♦ci « » ‘ * 

Onoousi fpefio i Vicecaft l’mo in "fece delTal 
tro , come fi conofce per quelli efempli. 

. hi in vece di od: * , AH 

In Gian di Trocida: Iichia è vna ifola aliai vl- 
■jLj. 0.T.J7. cina di Napoli : 

-io.io.Tio. Vel Marcbefe di Sabato : Io ho trouata vna giouane fe- 
c.j7i.r.i8. condo il cuor mio aliai pielTo di' qui c 

» Linio , A/, libro tergo: gli sbanditi, e feriti , intorno di 

»>m e . 

— «uomini: 

,, ^ e nel quarto: echeciafcuno s’apparecchiaflè della guerra 
»» piu tortamente , e piu intenfiuamente : 

- ' Tifloledi Seneca : d’una città, ch’ebbe nome Pompcn, po- 

•» ila airai prello di Napoli . 

DI invece di oty in compof^ione: 

»» .Ammaeflramenti degli antichi: la qual cofa acciocché non 
»» diticniflc , dii impuofe a fc medefimo perpetuale isbandi- 

»* mento : \ 

»> SalufiioGhigurtino , 1 ^. pertanto* alcuno lubito , e proue- 
•> d uro male mi folle diuenuto , lo voftro aiuto domapdo* 



Ctof.f.no.ir. 

ca»o-».| 7 . 




» 
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Il Uè- 



Libro Seconcfo. «5 

Il Me de fimo : sì’ntendeano piu c di campi, e dibefliame ,, 
gouernare ,che di battaglia fare : quello diucnia , ec. „ 

D l in vece dì D<A: 

Isella Tenna della fenice: chiunque di quelli carboni c toc- G. *■ a.i9.«. 
•o : Così’l Mann, el polirò : ì 

Limo , M. libro primo: non la poterono difendere della cru >» 
deità del Re : ,» 

E nel fecondo : e incominciò di capo la guerra de’ Fabiani.* >» 

Fauole d'Efopo : ma io ti priego per Dio , che tu mi fcampi » 
della morte . *» 

D I invece di CO 

Saluflio CateUinano , G. S. di grandifsima forza lì combat- >• 
tea da ciafcuna parte : *» •*.“ 

Dante nel trentaduefmo del Targatolo : • it *‘ 

E ferio’l carro di tutta fua forza. * ; . • 

DIinvecediI 7^; ^ --i 

Era Giordano : ti menerebbe al Ninferno : co*ì è di verità . * 

D I in vece dii 7^ , in compo fiatone : 

Liuio, M. libro primo: eli i medelìmo venne alla giornata : 
ma eli i tardò disino a badò vefpro: 

E nel fecondo : di tanto i Vegeciani, e Etruriani li affret- 
rauano piu della battaglia , e corrcano disino alle tende . 

D I in vece diT E1{j. 

GiouanPillam: e di certo le Papa Giouannifude piu lun- 
gamente vidutor 

Liuio , M. libro terzo : ma ella piagnea , e di grande pietà , ’ 
non potea motto fare . 

*4, in vece di D ^t : 

• n?l Oelofo , che conferà la moglie : Perchè veggendofi ator G. 7 . n.j.cte, 
Co fare ingiuria al marito .* 

npl proemio dello Scolare , e Pedona : di vedergli torre an- Gio. S. 00 . 7 ,' 
•ora i capponi a coloro , che tolto gli aueano il porco : proem. car. 

TfelMaelìroSimoneincorfo: fentirono alla donna dirgli la 4*<.u.ia. 
maggior villania , oc. “*>• C 4 r *4|7* 

*A,in vece di C0 7{ : “’ * ** 

Hella fine della quarta giornata : alle belle donne fi (cusò di q 4 tc ufi 
ciò , che fatto auea : 

Liuio y M. libro primo : elli fece pace a Eljues , e rinnouellò „ 
la leganza cogli Etrurieni : n 

E nel fecondo libro : Folle le n’andò verfò Arezzo', e adai lt 
Autieri. Salu. / predo 
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46 . Del Vicccafo. 

„ prclTo d* nii fi combattè a’ nemici : •. % . . 1 A 

„ ^1 . medefimo i che ai minutt) popolo mai non ebbe 

» pace: 

„ £ nel terzo : ben tro «errerete a cui combattere : 

• »> Libro di Sagrameli ti : onde Iddio fi cruccia Ipeflò a tali gen- 

{ » ti, e dona gran poteri al Diauolo: 

„ Arrigbetto : O Fortuna , a cui mi lamento io J A te. A cui 
» io non fo . Perchè o perfida mi coftrigni tu patire Tozze in- 
» giurie ì 

„ Salujlio Catellinario , ( }.S. lafdano li dardi, e a fpadc coni» 
»j batteano . 

A > in vece dii 7{_: 

«.«•►■.rcar. ‘Nello Scolare , e pedona i auendo lungamente Hudiaro» 
4i(ai. j s* Parigi : . 

n.*.e. £.u. 'Net MaeSlro Simouc in cor/o ; a chi tanto, non ap parò a Bo- 

logna : 

>, donati 'l>i//<w/;Nota che dopo la Tua morte fitrouò nel te- 
»> foro della Chiefa a V ignone , e c . 

** Liuio M. libro terzo : Il popolo fi lamcntaua della Tua fran-’ 
»» chigia , la quale a tutti giorni mai auca perduta fanza ricouc-. 
•9 rare: 

» Il MaeSlro Aldobrandino , T. 7^ fanno piccola dimorane» 

*> allo ftomaco, e ammollifcono la liceità. 

A t in vece diV E\: 

99 Liuio M. libro fecondo : Appius , che per natura fue orgo- 
y» gliofo , e che’l Tuo compagno volle fare tenere a menzoruc- 
r> re: 

» il Medefimo : ed ebbe a compagno T icos Quintius : 

... » vita di Gicsà Crifio : e forfè che alcuna volta foftencua afe» 

.r 99 per dare a lui : 

99 Tauola ritonda^.S. ne furono aliai allegri dappoi che l’cb- 
» bono a fignore : 

Tetrarca ne' Trionfi : 

>' ' ; » Riconobbiln al volto , e alla fauella » 

D A in vece di D I: 

C.j.n.». car. i n Federigo degli Alberigbi : degno cibo da voi il repiw 
po.u.6. tai; 

„ Li tiio M. libro primo : che li biafimaua duxamen ce da follia , 
M ora da codardia. 

DA m vue di A : 



Libro Secondo. €7 

f^et proemio delia ter^a giornata: Eflò auea dintorno da fc , g.j . proem. 
« per lo mezzo , e c. c.ij«.u.ij. 

7{el Maeflro Shnonein cor fot c andrà facccndo per la pia*- “* 
sa dinanzi da voi vn gran fufolare : “ ,l4 * 

T^elia Concitatone: che elle dentro dal loro lèno nafeofo tcn Conc.c.jJ^. 
gono s “- 1 ** 

Vita di SanGiouambatifìai e quella fanciulla verrà dinanzi ** 
da voi ,e farà quelle fueeiullcrici ** 

Za Medcfima: cella fi fermò dinanzi dal Re* *• 

Senecaptfiola trentatreefma : non andrò io per latracela di »• 
coloro , che furono dinanzi da noie - *» 

Omelia d' Origene: ch’ella fi leuò molto pertempo vna mat- ** 
dna dinanzi da tutti, evenne con prefiolo vnguento : *• 

Vangeli ,T. Tf. egli li fermò d’andare in GctuCdèm,e man- " 
dò imcfsi dinanzi da le. ** 

L ì^,in vece di A s 

P Tamia monda , G. S. ed eh belo giunto infra due camere , e H 
Allora gli gittò il braccio in collo. 

I Tornirne di 5 V : benché perauuevlur anon [offe queflo il fu* 
luogo : 

In Ruggier dell'arca : gli venne nella fine lira veduta quella G4.oo.10c. 
gua dada d’acqua ; *S ì • U -J *• 

In Lidia , e Tino : comcchè molto meglio farebbe a dar con g. 7.11. >.ca*. 
effà in capo a Nicoftraro . j>4.uu*. 

T E Rùi vece di D A, come pe‘ cinque luoghi , che fi citaro- 
no verfo il principio di quefto ragionamento : per la Rcina : per 
Pampinea : per gli huomini : per due folgori.* per le galline : 
in ciafeun de' quali la TE R^épofta per DA , si come quiui confi- 
deremmo , 

T E Rjn vece di C 0 Tf: 

Làmio , M. libro fecondo; accioch’clli combatte/Tono pofeia ,« 
per piu grande ira : M 

Tauoia ritonda, G.S. e Gorone feri lui per tal forfa, che l’ab- M 
battè, a terra del cauallo, morto: » 

LaMedefima: citrinfclo a le per tal virtù, che Trillano non » 

£ potea partire. », 

Ora in quanti, e quali modi fi congiungano con gli Ard eludet- 
ti fei vicecafi , nel jeguente trattato di efio Articolo , a i propri tuo 
gbi , s’andrà vedendo di mano in mano . 



AR- 



4>f' Dell’Articolo. > *** 

» . • . . . .t . < r # 

ARTICOLO CHE SIA. 

• • . « . ' . !» ' * 1 < r» 

C A P. II I. rVa 

’ Artìcolo si e parola , la quale non aggiunta a voce • 
di nome fuftantiuo , ò a voce , che ftia come nome fu 
fi annuo , niente non lignifica , e non ha luogo nel fa- 
vellare : ma a cotal nome, ò a colai voce , è atta na- 
ta ad aggtugnerft , e a lignificare inficine con effo ló- 
ro : elafua naturaljedia è davanti al predetto nome , è alla predet- 
ta voce, fruga trameggo ninno . E dichiariamo le parti di quefla 
deferigione , non tutte , ma quelle fole, che di chia regga poterono 
aver bt fogno . 

Detto abbiamo A V 0 C E ,non M LEU V 0 C E , percioc- 
thd non ogni voce di nome l’articolo potrà capire : ma cauafene il 
Vocativo. E fepar detto con leggiadria m quel verfo , 

*• V cnite via il mio Meflèr Francefco , che pur s'hfa nel favel- 

lare ; e fe fi dice, Mciler lo Podeftà , io vi priego per Dio , che 
voi non mi lafciate far torto : e fimìlmenle ogni altro nome , che 
abbia davanti il L 0 , vegnente appreffo a MESSE P^E , ovve- 
ro il L M,fegucnte dopo M M D 0 ; 

r» Favole d'Éfopo : Mefler lo Giudice , vdite le ragioni mie: 

,t Storia di Barlaàm : Mciler lo Re , certo voi auere parlato le 
9i verità.* 

ii E difotto : Meilèr Io Re , per quello, che vof mi dicelie 
n l’altrieri, fono venuto apparecchiato per voi fèguire; 
t , Vita , e Miracoli di Santa Maria Maddalena : Mefler lo’mpe- 
n radore , datemi voi balia , ch’io podà far mio talento dintoc- 
», no a quella vicenda? 

» La Medefìma: Voi, Madonna la BadeiTa , anderete a rcn- 
s» de re la rifpofta al gentiluomo , che vi mandò ; ciò fono fre- 
giali fisime eccegioni, che non pofion guati or la regola; fenga- 
ché fi potrebbono quei favellati tor nel fenfo con tal riguardo , che 
per vocativi veracemente sì fatte voci nell'opera del pentimento 
non farebbonda riputare . L' Mutar della Giunta ,non folamente 
prefióaM E S S E f{E ,maa qualunque altro nome aggiunto, ere 
de ,che pofia venir l'articolo al v oc attuo ,folo chefia nome, che lo 
riceva per altro ‘.quantunque labbia pervfo del parlar bafìo . £ 
fimdafi tutto fopra quel verfo , 

Vaghe 




Lifero SceóA&r; Cp- 

▼aghe le montanine, e pafturellc. 

Onde ven^e ,ec. Il qual modoffifanelfitre i fuor di revola Jt 
intuito : ne in beffò , ne in altro diré, non è putito del volgarr.ojìro-. 
e non per altro in quegli feber^i fi pofe dall'Autore , (heper for- 
marne ilfuo vetfó , e provvederlo con quetl' articolo d'ma fi II ab a , 
thè gli mancava . Soggiugnemmo a p prefio, D 17(0 M E S V - 
STa 7(TIV0 : conciò fiecofa ; che gli addiettiui , come ad- 
diettiw , ad articolo mai noridìen luogo. DI SVS TA 7 (T I PO, 
non piu lofio DE L SVST ATfJTIVO : poiché non tutte le maniere 
delfufiantino,ne tutti ifufìantiui d’una mamera il riceuono in com 
pagaia, Aggiunfefi , 0 A VOCE , CHE STIA COME 7(0- 
hfi E SVST A7(T IV 0 , per comprendere gli addiettiui, che di fu 
fantini molte fiate pigliano fembiante , e natura : egli'nfinitiui d£ 
Terbi olir a ciò , e le propofivgioni ,ele congiuntovi, e gli auuerbi, 
thè , come nomi , con efio articolo fi fentouo alcuna volta. Tonem - 
mo ancora, COM E 7(0 ME SVSTA7(TlVO,nonT EI{ 7(0- 
ME SVST A7(TIV0 , affinchè in quello numero il fu flautino 
pronome non fi raccolga , pofciachè a mun pronome , articolo , che 
fito articolo dir fi poffa , non fi diede , credo , giammai, f e non qua» 
do innanzi il trafporta nel relativo, come difotto ragioneremo . Dif- 
fefi,E ATTA 7 (ATa AD AGGlVG7(EI(SI,enanS'AG- 
GlVGTfE : perocché non fempr e fi a con articolo qualunque voce 
con articolo pofia {lare : ma folo allora , che ragion dtfenfo il richie 
de, ò fpcgial proprie tadc il vi foffera , ò privilegio d'eccezione . E 
LA SVA 7(ATVI{AL SEDIA E DAVa7(TI AL 
"PREDETTO 7(0ME , 0 ALLA PREDETTA VOCE 
S E7(ZA T I(AM E ZZO 7{1V7(0 : vuol dire , che allato allato 
alla voce , che lo fofliene ffempre l'articolo vedremmo flarfi ,fe 
con foffe chi lo’mpedifie. Efedal nome addiettiuo ( e qualche voi - ; 
ta da parola , che non è nome ) il qual fi caccia in quel rpezZP > ^ 
quafi fofpinto addietro , e cavato del luogo fuo ; ciò fuor di Jua na- 
tura addiviene , eperchènon può refifiere a maggi or forga. E eia - 
fcbeduno di quefli capi fi confiden apprefio patitamente , e con 
tfemplifi maniftflmo ad vno ad vno. e non curandoci , in ciò fare , 
di proceder così appunto fecondo l ordine delle parti, quellafermifi 
innanzi tratto , fen^a la quale tutto quello cadrebbe a terra , che 
dietro a quefia materia infino a ora s’è prefuppofio nel p affato ra- 
gionamento* 



Dell'Articolo? 




Articolo e(Tcr cofa vana hanno detto cct* 
ci moderni : e prefuppofti fatti da 
1 . valentuomini nellV- 

fo di quella 

■«hk parte. 

cap. un. 



Tcerchi aMo addunque onde nafta, che cm 
articolo , e fenra articolo, gli fieffsi nomi nelle mede 
fimc fritture fìritruouino affai fouente ipofciachi 
tra moderni tuonimi non è mancato, chi quindi ab- 
bia prefo tema dibiafimare , infieme con la Greca 
fauella , e con altri linguaggi illustri , nell' vfo di effo Articolo , & 
fior itifs imo volgar noSìro t il quale debutto efier ratto ,per que- 
lle due ragioni, argomentano in quello modo . T rimeramente , che 
il Latino , eh' è sì nobile , e sì perfetto , » Articolo mai non conobbe » 
non che in opera lo mettefle . Jppr effo, che le lingue, che fe neffer- 
ttono , qual'è la noSìra , e molte altre , or sì, or no lo pongono da * 
• tanti a ,r ììpmi,fcc ondo' che viene in talento a chi parla,che,fc-d' Jr 
ticolo veramente auefiepifogno il Tfome, tutti i j^pmi con effo jhr 
titolo ad ogni ora fi trouerrebbono nelle lingue, che l'hanno in vfo • 
Contraile quali oippofigioni ( Cotanto fiotto elleno fiottili, e malage- 
voli a ributtare ) ninna coffa , per mia credenza , è da dire : ma da 
darfi in quella vece a fiore opera di trouar lafiorga del detto artica* 
lo, la quale eziandio appo gli altri efifer credumo la medefìma , che 
appo il no Siro idtoma.c quindi forfè del fiuo vfo piu chiaramente fi 
feopirrà la ragione: ■mafishnamente chea ffauiffsimi letterati , che 
intorno a ciò hanno ferino , di certi lor prefiuppofli dietro r.l pre- 
fitte /oggetto , forfè menficuri, che gli altri loro,dachi in affai 
coffe , per no Siro credere , a torto gli ha condennatt , ne da altri rebt 
wfappiamo i non è infine a ora fiato fatto vcrun contratto • 
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Della fòrza , dell’vficio , e dell’opera 
dell’Articolo. 



CAP. v. 



»\ 

;f i 




Ae tonando P^iutor della Giunta not- 
te cofe fopraW ^Articolo , conchiude , laforgq 
d'efìo efierlamedefima intatto, che del di - 
moflratiuo pronome Q^T E ILO: cioè addi- 
tar la cofa prefente , mofirar (lattanti l' auueni- 
re , e rmfrefcarla notizia della preterita : e la 
cofa, che ò s'addita , o fi premoftra , per dir 
tosi , 9 della quale fi rimouella la conofcen^a , ò generale , ò parti 
culare , vuole , che fetnpre efier pofia , come appo di lui può ve- 
ierfi. Ma percerto come di OTELLO a così fatto diuif amento non 
i forfè da far contrailo ; così pare anche da concedere , che in va- 
lore d’efio Tronome Cunicolo alcuna volta rifegga nel ftwllare , 
tome nell’ èfemplo dello Scolare , e V edotta , piu volte recato auan- • . 8 .n. 7 .tue, 
ti: a cotnpafsion della mi fera : e nel Tetrarca , 4 J }- u.i 4 . 

Sì che la neghittofà cfca del fango : c altri fintili , daricono- » * 

Jcerfi tra molli luoghi , che difotto fi produrranno . Ma che non 
ritenga l' Articolo ognora colai virtù , ne anche le piu fiate, ilmo- 
fierranno i predetti efempli. Del paramento ancora delle medefime 
.tre notizie, fatto da lui in preterito , in prejente , e in auuenire, 

U prefente Jio non mi'nganno , cader non può mai nell' Articolo in 
quella gui fa, ne in generai cofa , ne in par ti colare. ne negli efempli , 
ch’egli adduce, L’huomo tra Ialite fpezie degli animali è incli- 
nato al piacere : La gentildonna tra l’altre Tue compagne mi » 
piace : fi potrà mai , per quel , ch'io creda , ne il LO ,ne\lLjL , » 
prender per Qjf ELLO, ò per Qjf ELLM, fie fermo flia 
tio , eh’ e' dice , che L'H TOMO, e LM C ETfT I LDOT^- 
, nominar fi debban , come preferiti, otnji non pur Parti- 
colo , ma ne eziandio il pronome , in quel si fatto lignificato adat- 
tar fi potrebbe al primiero efemplo. IlCauallo c animale, che 
può ammaeftrarft : Come potrà lo I L riuolgerfi mai in QTEL-, 

LOlo riuolgendofi , e dicendofi , Quel cauallo è animale , che 
f oo ammaelirarli ,cbi perlajpe^ie del cauallo prenderà mai que 
1 fio 
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fio dire ?Ma Inficiamo Har quelle cofie , le quali al noftro profitti 
menta non rihcuak pcrauuentura : e diciamo , che la fiorai , e Infi- 
cio ,'e finalmente 1 òpera del ! ^Articolo , principalmente par , che 
fia qutfta : cioè di determinar la coJa,e la contesa di efia cofa, che 
fi viene a nomar da noi: e di renderla certa ,e diflinta :la quale 
fienai articolo , incerta farebbe ,econfufa. Huomo è vago d’ap- 
prendere: non fi raccoglie fedì alcuno huemo , òdi tutta latiterà 
fpecie si'ntenda da chi fauella. ^Apprefioa quello , il valore del- 
l ^Articolo , e la fiua imprefia , é di comprendere tutto ciò , che fi fi-m 
unifica per lo nomerà cui efio articolo è dato in fronte. Ho figliuo- 
li , che m’aiutano : non fiam ben certi ,fe anche n abbia di quelli, 

' che non facciano il fomigliante . Ho i figliuoli > che m’aiutano ; 
fe altro non s'aggiugnefie , ò nonprecedeffe in contrario , sintende 
di tutti /Scuramente, ^tddunque di determinar la cofia , e di tutta 
infieme abbracciarla , è generai natura del nofiro articolo, e forfè 
del greco , e fogni altro : e quindi , come da fuo principale albero a 
qua fi aguifa di rami , germogliano da lui altri effetti piu diftinti , e 
piu fpexiali , che tutti ,per quel , ch'io creda , fi riducono a quei 

rii parcamente , e vn per vno , negli 



c. *at\j re ulu auemima la cofa precifamente : 

4.41). a.) 7 <{ellp Scolare , eledone : e d’altra parte lo (limolo della caf 

ne Fallali fubitamente . Se diceffe , dall’altra parte , come foli 
leggono il 17 , e 7 7 j ,fi mofierrebbe , che altra parte non vi fofie , 
fuor di quell’ una t 

é.f.n. i.ear. In Madonna trancefca de' due amanti : che ora è venuto tera 

47 iM.li. po, che tu puoi auere il fuo amore : così leggiamo col Mannelli » 
comefaancheil 7 j. Sedicefìe, venuto il tempo ,come ferì nono 
gli altri tutti , rift Tignerebbe il fornimento dell'opportunità : e ver- 
rebbe a lignificare , che altro tempo , che quello fteffo, non poteua 
Venir giammai. 

L’^1f\TICOLO dimoHra cofa iiiiintamente conofciuta , ò da 
conofeerfi d finitamente da chi la J ente pronunciare : 
h FraCiordano : e che non fia con tallato , e che non abbia ri 
tt'ceuute di mazzate : Dicendo, delle mazzate, comeoggi,non per 
ragione, ma per proprietà ,fi fauella comunemente , s intenderebbe 
d’ alcune certe magnate , che le fapefle , d chi lo dice , ò chi Coda 
1» Seneca , pfiola quinta i dalla qual profeliionc , e corri pa» 
j)gnia,ci dilceuerrà , e partirà difiòmiglianza: Tfon uè l'artico» 
lo , perchè non fi fif qual difiomiglian^a , difiintamente , quella 
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fofleper d«uere e/fere: 

"Palladio : e là oue vedrai quelli légni , caua folla larga tre ” 
piedi : Se di talfofia aueffi prima dato qualche notizia , con l’ar - ** 
tic pio dauanti a lei Calerebbe appellata il trailatatore : 1 

Declamazioni di Quintiliano : e dille, che a lui s'apparcc- ” 
chiaua veleno. "ìfionfapeuaqual veleno ; e perciò non dice il ve- ” 
lcno; 

Miracoli della Madonna , M. et ecco il Vclcouo vide co- *• 
lombe vlcire d i -lotto . Se di quefle colombe preceduta Jofte ** 
qualche notizia , aurcbbejcritto , le colombe : 

Storiajqerbone/è: e truoualì pillola di Bruto , nella quale 
Bruto lì duole , e c. Tronfi ncor dalia diurnamente , qual paiola * ■ 
[offe quella. 

. L'ARTICOLO , che anomefia dato di cofa generale , ouuero 
a nome , che di generai cofa fi tolga in fignificato, fa, che cotal no- v , 
rie , nell’uno , e nell’altro numero, piu abbracci con effolui , che 
fenga l'articolo non fai ebbe : 

Fra Giordana tutti fono ellwti huomini carnali ,jecom- »• 
picfi di malo amor di Mondo. Qui Mondo valquafi Monda- ** 
riftàje fi acci come vna fpegie ; ondefe dicefie del Mondo , vele- 
rebbe a prenderfì di qualunque Mondanità : là d oue folo ad alcune 
botino i coti filando , quelle parole riuolto lo'ntendimento : 

il Maeftro .Aldobrandino, T.Vfi. fognerà Ipclfo pioua, e u 
d edere lungo fiume . La pioua , e lungo il fiume , douen • »» 
do/ì prendere, e fiume , e pioua, sì come nomi di fpegie , fecondo 
che fono in quel luogo , olirebbe compre fi piu , e ogni pioua, e ogni 
fiume vcirebbe figmficatoilà douefenga l'articolo, di qualche pio- 
ne , e d’ alcun fiume, dimofira , clye fi fanelli t 
Declamazioni di Quintiliano: al libero huonto è meftierc.pa »» 
zienza : cioè qualche pagienga , ò pagienga in alcune cofe t »» 

Liuio, M. libro ottano: che poca fperanza aurno nella pace »» 
di Sanniti. Di Sanniti , non de' Sanniti , perciocché non ere - »» 
deano, che tutti i Sanniti veracemente Tauefiler fatta . 

T ji R nondimeno alcuna volta , cbc’l nome della fpeciepripoflo 
nel fingotare , finga l'articolo fìa piu largo di fentimentoi il che 
ria fio, perchè quel nome non fi prende coti rfìrettamente per quel - . 

lacofafola , eh' e' fuole efprimere , ma per altre fintili ancora ,per 
tn certo modo di fi duellar e t 

vdmmaeftramenti degli antichi i perocché, ti come dalle ve- »» 
tyncnuè&é Tignùola.cotl,**. y<w f fArTignuol* ,filia »* 
Auuert.Salu. & quitti , 
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quitti , non palamento per quella ftmplice fpegie , ma per tutte al- 
tre di fimil gufi ,fe pur delle finnltfenc rttruouano : come s'e'dt- 
ca , procede Tignuola,ò fé altra vermine ne può procedere di 

taluatura _ - -r 

if yifftli'OLO del maggior numero , eziandio co' nomi di li- 
gnificato particolare , ò che fi ricetta in sì fatto- , piu iudiuidui reca 
quafi folto di loro , che per je mede fimi non aurebbono r 
>r zinio , M. libro quinto tin rimprouerando a coloro , che di 
„ buoni fatti fi ricordano : Vi farebbe l'articolo ,fe di tutti i buon 
fatti fi ricordafi onoi 

M < Tauola ritonda, G. S. fono quattro di.migliori cauab'eri,che‘ 
„ abbia Io Re Artù in fuo oftcllo. Quafi i migliori fofioii turriti in ' 
due febiere , e quegli quattro non fi douefiono accettar nella prima - 
E per vna colai cagionefcnfie D l , e non DEI- 
^ e’ Miracoli della Madonna , M. ma due beni ebbe in fe^ 
che fu piatofo inuer di poucri. 7^on de’ poueri, cioè di tutti i • 
poueri cmaài poueri,ctod d'alcuni poueri .. 

* C O'hf l’articolo,per lo contrario, del minor numero meno par r 
'ch'abbraccino r fopraddettt nomi dijenfo par titolare. Ciò auuieue , | 

perchè manco, che vna fola , alcuuacofa non potrebbe efiere. , 

pure anche fofie cotale , che diutdendofi in parti , tanto , ne piu, ne' 
meno , il nome le rimanejj e, come grano , e vino , e sì fatte ; lo'n— 
determinato , dirò così , la fa piu lofio parer maggiore , e piu lar- 
ga. E quando fiadi quell’ altre r che di paramento non firn ca- 
paci , vi fi può intendere vn Q^V ALCHE, che quafi 
fempre in ogni manierai fi confiderà per piu d'uno. Io ho il 
grano nel granaio . il riflrignerfi a vn certo grano, poco grano ih 
ci fa parere . Io ho grano in granaio ; quel modo indeterminato *> 
•muoue concetto d'alcuna gran quantità . Io ho il cauallo nella’ 
ftalla : vna fola Ralla , e vn fol cauallo fcuoprono quefie parole. 
Io ho cauallo in i Italia -.quantunque là flalla, e l cauallo fieno ef-’ 
prefsi nel minor numero ,fi penfa per tutto cio,che le perfine , che • 
cosi dicono , così dell' uno, come dell’altra poffano auer piu d’uni 

filo: ■ • 

»>• Seneca,pi ffolà cinquantatreefima : Io ho vediito in villa, e iir 
,» città lieta,e diletteuole , gente mufa , e trilla. Nella villa, nel-- 
„ la città,la £ente;crafcunadi quefie cofe diuerrebbe vna,enon piar 
doue nel moio,ch'ella ila ora, vi iimmxginapiutosiovnflìfML- 
’CH E . 

• c a 7^ l'articolo ilnonuyionbcn diftìnto, ò, come lo chiamano , 

V . . equi - 
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équluocojnefira, ch'abbracci meno afiai. 

Ammaeflr amenti degli antichi: Io veggio , che prò faccia rtu , 
dio fatua I naturale ingegno: cioéquafisuoglia situilo. Che prò * 

Jaccia lo Audio , farebbe apparita affai minor cofa. 

Seneca , pigola quinta : che noftro propoo iroenio di viucrc 
e fecondo natura . Così largo fenga l articolo viene a comprende*- 
nomi natura. Sccondola natura , per qualche fpccial natura fi ” 
farebbe potuto prendere . 

L ARTICOLO mofira fingularità nella cofa, che fi denota dal 
Storne, che lo riceue . 

, ln Teod °ro,e la Violatitele credendo , che turchio forte , il fe C.c.o. 7. dir 
battezzare,^ chiamar Pierro.c fopra i Tuoi fatti il fece maggio ijj.y.ij. 
re.mol to di lui confidandofi. Solamente il Sec. e’I Ter. leggono, 

' . J ma SS ,ore : doue farebbe ejpreffo appunto quel fingular, . 
che sé detto. Ma altro volle dir Lauretta, fecondo l'auuifo noftro : 
cioè, che Meffere Amerigo l'aueua fatto fuo Maefiro di tafa 9 chei 
ancora oggi con aggiunta di voce frana , ò ma^giorduomo ,òma -, 
tordomo fi chiama da ciafeheduno. sì che efiendo nome d'ufi ciò, 

.non ^niua ben detto, il fece il Maggiore : come ben detto tion fa- 
rebbe, il fece il M atfiro di cofa, ò lo tenditore s 
c Wl^kolore : equandolcmandauavnmazzuol dagli 
ftefchr,tne egli àueua i piu belli dcHicontrada in vn fuo or-r- 
.10 : il j?oe, il 171 èljj , bando, che egli aueua piu belli : che 
diucnta comunal cofa, e [e ne perde tutta quella mirabile cfprefsio- 
ne dtfingularità : onde fi vede , che colali agli ,dtr'o^u compara- 
Vone,vmceuano di bellegga tutti gli altri della contrada : 

Tauola ritonda ,G.S. Franca Reina, voi fiate la ben trouata ** 
per le mille volte Tuttoché quelle mille volte, quanto jè il fenfo, >• 

.e II vero,efier nonpotefiono d'altre mille ne piu , ne men J iugularli 
pur volle colui, con quella aggiunta dell'articolo , quanto per lui fi 
fotè,ndfembiante delle parole,farle piu folenni apparire. 0 pur fi 
dee quefio modo al generai capo riducere delle proprietà della lin- 
gua , che non mantengono alcuna regola , si come nello Scolare . e 
/Vrfow. Smocciandole il piè, cadde della fcala in terra , e rup-, 
pefi la cofeia : Comefe la Fante nauefieauuta vnafola . * «••7.044* «. 

' cira PP re ft*t« talorlacofa quafi dauanti agli 

j$cchi,efaUaci,come vedere ; 

Ih Calandrino del Torco', cominciò a gitear Je lagrime, che pa 04144. 

reuan nocciuolc , sì eran grolle . A cui non fembra veramente 17 * 
diveder quelle lagrime, per l'efierui così quelLEtll quale fe quinr 
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jfi Dell’Articolo.- T 

di fi tolga "pia, tutta quella rama crudcnga / parific fubifnnteute 
CO 7v£ l'articolo talnolta per lo contrario la detta fi ligula) ita , 

_ Li predetta euideugia fi raccolgano infieme nel tamil are, cotne ne' ' 
»» Miracoli delta Madonna , M. la ina imaginc di' pianta la piu - 
»>. bella , che porca . 

*/# C C M D E ancora , che t'articolo, per l'effcrui , ; ò per lo non 
ejjerut,alla parola muti figmficato aileuolte : t 

»> Fattole d'Efopo : tanto Mettono in ijuelle parole , che Hi ne \ 
** venne, il non aver l'arttcólo a D I , fit , che egli , che pure è nome , 
qua fi vn'auuerbio dmenga di fentimento,e che tatuo vagita, che HI - 
,, t v- re ven ne, quanto varrebbe qua fi , che dì li fece ,nd qual parlare la 

•voce Dilla finir amente tu (orgad’auuerbto, come dicendo , e*li li 
fa tardi : eglic giornotegliè fera: culi è notte:il dì ne venne > 
allori contro, il Hi fegucntc,, voluto aunobe (tonificare : 

; Liuio,M. libro quarto : Piade’ Fidcnati, che lape.mo il pae» , 
(«.fuggirò al le montagne T iy, finga articolo, qui vai MOLTI* . 
come tri altri luoghi affai fpefioièr.on è nome comparai tuo : con ef- 
fe articolo , cornp.tr attuo farebbe fiato , e con forga di (ufi annuo , 
la maggior pajrte de’ fjdcnaù,aurebbe voluto dure . 

• Va Vj -fi-» «* ■ *_ ' , — JL, 

• • i > - 

Regola delBem bo , di dar l’Articolo al fecon- 
do nome, quando s’è dato al primie- 
ro, (è paia ficura,ò no. 

C A P. v i. , 7 

E K ciò , che s'é prodotto infin qui, i manìfefì» ,fi 
con alcuna certa regola, or si, or no, fi preporr l'arti- 
colo a i nomi , ò piu lofio , come sauuiene , feconda 
che panie a coloro, di chi diangi fi ragionò : e come 
mofira , che anche Monfignor Bembo credere alcu- 
na fiata : poiché lafciò per legge nelle fue profe, che,fe dato sera al 
" * primiero nome l'articolo , dar fi doueffe egiandio al fecondo , dal 

quale aurua la dipendenga i e così torlo per le contrario anche tt 
lui qualunque volta tolto fi fofie al primiero . lo no» m afflili; 
* B M*-’ per la perdita de’ àgi inoli r Io non m’afflifu per perdita difi- 
gl i noi i .* e rade volte , mafsimamente nel dire fciolto , effere fiata 
detto oliromenti da regolato finitore . Contrai quale ammaelir *- 
x - mento 
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mento non è, ch'io fappia , chi ubbia àuto in pubblico alcuna coJu:e 
jut bt fogna , ch’abbia contrailo, fe delta forga dell' «articolo è vero 
ciò, che s'è ietto. Tercioccbè atterrà fptjfo, che per efprimer nofiro 
concetto, il primo nome vad.tpofio determinato , e indeterminato , 
fvrlo contrario, il fecondo : che l'un comprenda tuttocio,cbe da lui 
fi /tonifica , l'altro alloncontro folo vna parte: e fe alltfier determi- 
nato , e al comprender tutta la coj'ajf articolo fi richiede, ed il con- 
trario non rei può foff erire a mun partito ; come feruar potrnfsi ge - 

seralmente la reg ola, che ne da il Bembo , che non fi Inferno ifienfi , ? 

fer feguir gh obblighi delle parole? E che cotai fenfi, quali io ho det 
U,pofiano nella f aueila ventre a v uopo, dimollr mio quejii efempli : 

In Bernabò da Genoua : niuna ben i p uafpett indone, che la c<t>0 -9-c af * 
refticuzionc di fiorini cinquemila d’oro : coti friniamo co' due 1 
migliori : e cosi richiede il concettose ben fi confi. Ieri questo luogo. 

E non fa forga , che legniti ,-e delle cole : perocché adir di cole , 
non fi poteua intender , che cofefifofion quelle : onde coni' aggiun- 
ta di effo artìcolo fu bi fogno di dichiararlo : cioè , else quelle erano , 
di che già di/opra sera parlato Ma de fiorini altra notila, che ef- 
fo numero non polena difiderarfi : 

' 7^el proemio di Madonna Filippa : ma fe de’ lacci di vitupe- c io. (. 00 . 7 , 
rofa morte di'fuiluppò: proem. car. 

Te foro del Giamboni' fecondo l’vfo,e coftumi dìralianiditalia: 5 74- u.17. 
LiuioyB. libro fcftoie cosi fu cópiuto il numero di xxxv.tribuni: *» 

? Liuto , M. libro ottano : che poca fperanza aueno nella pace *» 
di Sanniti; che ad altro propofìto s’è pur teslè allegato: *» 

y Miracoli della Madonna , M. c mette nc'cuori di caualieri , ’» 
che non potrebbero far nulla : ** 

- Difenditor della Tace : sì come dice T ulio nel primo libro *> 
d’Vfici: r> 

Strumento de' Vadali : Paciali , e aJl’ofizio di Paciali della *» 
«ittà,contado,e diftretro di Firenze. ** 

In tutti i predetti luoghi il principal nome , cbe’l Bembo chiama 
tl fecondo,e che flafimprc nel genuino, èdeltutto indeterminato, e 
non abbraccia tutto il Juo fiùnfoi e per queflofenga l’articolo è po- 
fio da chi fanelli : il dependente d’altra parte, perchè determinato , 
e intero dee efprimere il fuo valore, Lia necefiariamcnte con i fio or 
ticolo in tutti quei faucllari Ma negli efempli,che feguono, fi vede 
• appunto il contrario , cioè il genuino con articolo ut compagnia , e 
fenga articolo quell' altro nome , che pende dalgenitiuo: IntroJ. e. j 

ideila ntrodugione : ò che natura del malore noi pat^iTc , o «. 

che 



JO 
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che la Ignorane» de* medici , e e . 

Gio.j. ao t. 7 gel proemio di T^aftagio degli Oncjh : e materia vi dea del 
proem. car. cacciarla del tutto da voi; così leggiamo col migliore : . 

joi.u.i*. J^el proemio del Maeftro liberto da Bologna e in quel di Ma- 
donna Oretta ; come ne* lucidi fercni fono le ftellc ornamento 
del cielo : 



oio.i.n. io> 
proem. car. 
40 . 0 .) i.c 
Cio.S. oo.i. 
proem. w 
iai.tt.14. 

9 » 



Gioitati Villani sperone libro primo : per inuidia delle figno- 
ie , e quiftioni di grandi popolari: dotte lo slampato è fiori» 



nc 
retto : 
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C-7.t1.4- car. 
y<$.u.i8. 

»> 



.tori.» 

.U) .«1 

Ai.u. 



Storia di Barlaàm : in quello temporale ,.che Ci cominciar^ 
,J no li monafteri a edificare da moltitudine dclli monaci, c del* 
** li romiti/ 

Legge fi ancora in Tofano : e così a modo del villan matto, dj» 
po danno fe patto. 

£ nella Vita di San Ciouambatijla < e poi come i magi venne* 
' y io aguida della della :main quegli due vltimi potrebbe dirfi , 
cèca modo, e a guida fojfono auuerbi , sì come, a guifa, e sì 
fatti . 

Vhdesi bene alcuna volta finga {‘articolo fun de due no*, 
mi ycltr’ a ciò , che richiede il fenf 1 , eia regola , in alcuna vecchia 
firitturau! che ad altro nella profa, eh' a feorregion di copia, editi 
effo veifb a licenzia attribuir , non fi potrebbe ne ficurt ferir- 
mi : 

“ firn , B. libro fefio ; Io u’ho raccontato in cinque libri j 
fatti di cittadini di Roma. Di cittadini , finga articolo, mqflra, 
che di certi cittadini (blamente > non di tutto il comun di Ramaci fi 
raccontino i fatti nella fioria di Tito Liuio: > 

»» £ di fiotto jCoìial tenne li comizi!, e feep i tribuni di calla- 

ia lieti. I tribuni erano tribuni di tutti li caualieri : e perciò de' cauà» 
Iteri bifogna,che voglia dire . Ma è proprio difetto di quella copia 
tlconfondere fpefio i caratteri diqueft e due vocali ,/ , ed E, come 
fempre alcuno fpegial veggo, nel cor fi dello fcriuere,ha la penna di 
G.t.n. t.car. djficheduno . 

G°r U*i ti. Ma c ^ ye dtremnoi degli efrnpli , che fi producono dal Bemboi 
„ jj/ ’ ’ limonaio della pietra; La corona dell'alloro: Le colonne 

c. «.0.9. car. del porfido: Nel vcftimento del cuoio : Nella caia delia pa- 
f)!.o. jl. glia : le imagini della cera : che tutti , e tale piu d'ima volta fi 
o .4-0' , ' ear ' leggono nelle Giornate : ed II vello dell’oro , che da Meffer Guido 
G^in.j.car. Giudice fu tifato 1 In ciafihedun de quai luoghi fuor di ragione fi 
4 jo!u./.e j | sia l'articolo algenitiuo , moSlrandofi ciò , che non è , cioè, chequei 

mor - 
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mori ai o,qu ella corona , quelle colonne, quel vestimento, quella ca- 
fa, quelle immagini , quel vello fai ttfojs ero i'una pietra,d‘ un allo- 
ro,d'un porfido, d’ un cuoio,d’wia paglia, d una cera, e d' un’oro , de- 
terminante difiìnti, che fe ne fojìc parlato alianti , ò che per fé noti 
fofìero incontanente , ò che per parole aggiunte veniflcro a pale - 
far fi, sì come, per la materiche fi foggi tigne loro apprejfo , fi ma - 
ijfelia il mortaio, e Poltre cofe, che efprefie fono in quei luoghi da' 
nomi dependenti. “Perocché quegli altri quattro, i quali il Bembo, co G 
tHefimih interamente , annoucra co' fopr addetti : con la fetenzia , 
del Maeftro Gherardo, pur del libro delle 7 /puclle : Alla inile* 
ria del Maeftro n damo , del Poema di Dante : era le chiome ’ 
dclloro 1 , del Cangonier del Petrarca : all’ora del mangiare,’ 
tonf ba nelle dette 7 Monelle per piu nprefe , a ciò , che concini*/ o 
abbiamo del valor deli vinicolo, non recano alcun contrafioiconcià 
fie co fa #be in ciafcuno diefsi , i genitiui abbian l'articolo, percioc- 
thè il fenfo il richiede . i! che de' due vlttmi non aurebbe negato il 
Eembo: ne del Maeftro altresì, fe creduto auejfe , che quellavocr 
per tutto , dou'ellafia con articolo, benché preceda a nome proprio, 
forga auefie di Juftantiuo , fecondocbé forfè a fuo luogo innanzi fi 
prouerrà. ^ illa qual enfa molti non hanno pollo cura per vm cer- 
ta ferma credenga,ch’é Hata tra le perfine , che [vocabolo Mae- 
ftro , finga l’articolo nonpoffa aggiugnerfi a nome proprio, e che 3 

il Maeftro Alberto fi debba dirfemprcdaciafcheduno , e Mae- 
ftro Alberto non mai. Ma che altramente Ria la bifogna, nel pro- 
prio luogo fi manifefta, che, per follenere il contrario -, dal Bembo fi 
teca aitanti edotte , non del M acftro G herardo, come egli pone r 
e come da lui il riceue i fiutar della Giunta, ma , di Maeftro Ge- , .0 
tatdojeggon tutte le buone copie finga alcuna varietà. Tfella qua - , • • 

le fenttura ditrafeorfoniun di penna non fa luogo di dubitare : poi - •* • ' ’ 

cbè piu volte,oltr'a quella, il meiefimonome , Maeftro ,fla finga 
articolo nel libro dille Giornate. Diche , penfgannare alcuni r . 
ch'hanno pr , (nppoflo il contrario, i f otto feruti noue efempli renda- 
no vera telhmonianga' . 

- Tacila medefima nouelladtGilettadiT/erbona : appreftodi Ce c ' l8,,u ' 1 ** 
reneua vn medico , chiamato Maeftro Gerardo di Ncrbona . 

E dico Gerardo , e non Gherardo , come fi legge appo il Bembo ;• 
perché cosi in tutti i buoni ritruouo finga di/cordia : 

1 Tfel titolo di Maeftro Alberto da Bologna: Maeftro Alberto G.j.bo.io.c, 
db Bologna onelfamentc fi» vergognare vna donna, e c. 

• E di fiotto, ncllanouclU : il cui nome fu'- Maeftro Alberto : 

• E piu 



c.4i.n,it. 
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u.i*. E piu innanzi t e aucudo di lontano veduto Macftro Alber 

to verfo loro venire : 

C. 4 -n.io.c. £;b Ruggieri dell \Arcat il cui nome fù Macftro Mazze* 

t5t.11.19. della Montagna : 

G.6.o. f . car. £ nel titolo di Mefier Porefe , e Giotto : Mcflèr Forefe da Ra«_ 

jjo.ut. batta,c Macftro Giotto dipintore ,ec. 

0 8. n.j.car. £ nel titolo di Mae Siro Sitnone in corfo : Macftro Simone me 

447-tit. dico j a Bruno, e da Buft'almacco , e c. 

G. 9.0. ). car. Enel titolo diCalandrin pregno t Macftro Simone ad iftanzia 

479. ut. di Bruno, c di Buffalmacco, c di Nello, ec. 

•.480.11-31." £ nella novella : et ebbe informato Maeftro Simo* de! 

fatto . 

„ Degli altri due luoghi ancora , cioè , tra le chiome del l’oro , e 
„ all’ora del mangiare, dtfsi difiopra parimente, che con quegli or. 
ticolift Sìauanoi genitivi , perche' l finimento così voleva. E di 
queflonon può naficer dubbio ad alcuno : perciocché ad efprimere 
quel determinato mangiare di quella lieta brigata , e quello fpegial* 
oro della t efta di quella donna, ne' verfi di quel Poeta cotante volte 
manifestato allcttore , che l’articolo vi'ntcrucni/fe , era neceffario 
per ogni gnifa .Ter lo contrario in quegli altri , che per efemplo di 
nomi, finga l’articolo, adduce pure il Medcfimo,del libro dcUc Gior 
C.i.n.i.car. nate, ai oradi mangiare: arche grandi di marmoidifrondi di 
!»•“•} J. qnercia:in cafo di morte:me huom dannc;fèmmina di Mon- 
? 8 d° ; bionde come fila d’oro: vna imagi ne di cera , chi non vede 

C.9 U precin. manifeflifitmo, che così i primi nomi, cornei fecondi, altro, che in. 
C.470.U.J j . determinati non fi poteuan por da colui, fi quello doueua efprtmer - 
C. . . • fìsche s'aueua in concetto da chi parlava} E che aurt bbe uolnto dire, 

• * * me huom dell'arme: vna imngine della ceca,ò alcun altro degli 
G.t.0.9. car. c f )e p 0 j{ 0 f 0 fl e p n f imi l triodo ? Ma del mortaio della 

8.n.i. car. pietra,* degli altri fiei fitniglianti, così 1 ‘ Mutar della Gtunt 1 moSìra 
40s.11.} 7. di volerne dific torre il nodo: che dopo alcuni prefuppojti.e lunghe di 
C. io. U.4.C. fl ingioili, dif ende in quello argomento c V na imagine di cera, co* 
JJJ.U.10. S j C ome èparticulare l’imagine.cosi bafta^he fia di cera, feti. 
4J “ za auer rifpecto a qualità alcuna d altracera , ò d’altra matc- 
' ria , onde u fanno ["\mng\n\ .'Hel qual fitto conto fouerchia fotti.. 

' ” non nti'nganno, lo «duce a errar ne ’ temuti, non fola * 

” mente ponendo il primo al contrario ,ma il poflo ancora fcambian . 
do nella conclufione , laquale anche in effo dfiorfo da ninna ragion 
configuente non fi vede,cbe venga fuori. E credo certose fuo pen. 
ficro fiofile di dira Come indeterminata è l'imaginc,co$ i ezian- 
dio 
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dio indeterminata baila , che fi a la cera : ed it contrario allori- 
contro . Mach non douer potere éffere, per le già dimorate cofe, 
t'è reduto palefemente . Comecbèfta , trottando il Bembo in que- 
gli efempli quella r,frondcr.ga d'articoli ferrea alcuna efjrrcfia ra- 
gione ; fe per comune regola dell'articolo l’estimò, é degno di mol- 
ta feufa . Ma diciamo noi oramai ciò , che di quello , nella lettura 
de'ncjiri buoni autori , ci è paruto d’auer notato . Vj'ar fi conuien 
Vinicolo , per no tiro auuifò , fecondo il fenfo , el concetto , come 
davanti abbiam detto . Ma come quafi da ogni regola , maffìma- 
met.te nell'opera delle lingue , fifoffera eccezione ; cosi a quella , 
che noi diciamo, alcune fregiai gwjè, e parole, per privilegio d'aii r 
fica vfaiiga, non fi contcntan di foggiacerc : ed bucci coiai di loro , 
la quale , ò fempre , ò alcuna volta , vuol t’articolo auanti a fe, tut- 
toché l fenfo il difcacii : altra alloncontro il rifiuta , benché il con- 
cetto il vi t Inani t . E tra le prime éqiufla regola feng' alcun fallo , 
che'l Bembo ne lafciò feruta . Di c/J'a addunque primieramente , e 
apprefià d’altre d'altre maniere, fi ragioni in queflo trattato. A 



À/igénitiui di certi nomi, che fi notarono daj' M 
Bembo, perchè fi dia l’Articolo , old’a» 

- « ciò, che richiede la forza del 

fentimento. 
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A ottenuto l'v funga del fancllare , che , pofpoflo il 
riguardo del fentimento , fi preponga l’articolo a . 
certe veci di genitivi , fe agli altri nomi , che da lor, < 
pendone, fi fia prepofio altresì . Ma ciò fidamente, . 
quando i predetti genitim fighifìcano qualche ma- , 
feria de'nomi,dalor pendenti, Ó vogham dir del primo nome, come . 
j gli dtee Morfrignor Bembo j E la materia , la quale io intendo, é di 
due ragioni : la prima interna, enei compqflo incorporata, del qua - . 
le effa sì è materia : sì come , il porfido nelle colonne , con que- 
gli altri fei 4’ effo Bembo: la feconda, che non dalla cofa materiale,, 
di cui ella fi noma come materia, ma dal nome di efia cofa, come da, 
terto temine di quantità , in vn cotal modo è comprefa : fecondo - 
i Auuert. Salu. L thè 
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thè fi dice , lo (laio del grano, la canna del zendado , f altri di 
Jimilguifa: nel qual parlare il zendado » che della canna vien no- 
mato , come materia, materia della material canna in ni un molo 
noni nel vero ( T ere tocchi la materia della cotale i, diciamoci le- 
gno, od il ferro ) ma i comprefo , come abbiati! detto , dal nome di 
t [la canna, sì come da certo termine di quella cotal quantità: e ma- 
teria di i. cme per qutflo la chiameremo : di materia di cofa ferban- 
do titolo alla piu vera. Dico, dinome: perciocché il aio, e brac- 
cio, egli altri fìmili a loro, fei ondochéfi prendono m quei parlari , 
niente jono mji fttjìi , ma come certi termini della materia, di cui 
fi dicono, dern o a offa materia cosi vengon confiderati. Ora, fuor 
di quefle materie, per quel,che da noi fi prefumma, contro la comu- 
ne legge dell'articolo , e di [uà for^a , non fi difiende quelpriuile - 
gio, netranahea piu aitanti la regola, che poje il Bembo. I cui efem 
ph,c oi i fette , che Jono primi , della ma’ erta della cofa fon tutti 
fetida contraflo : ed è la pietra materia d'effo mortaio , l' alloro del- 
la corona, il porfido delle colonne, il cuoio del vestimento , la paglia 
della cafa, l'oro del vello, la cera dell'imagini. E della materia pa- 
rimente fon tutu quefli : 

C.t.f. c.41. ffdla fine iella prima giornata', c tratta (1 la ghirlanda delì'al» 

■•JJ* loro: e in altri luoghi altre volte: 

>» Giouan ytllani: il nuouo campani! del marmo: 

»> Fra Giordano: che non portò l’arca del marmo, ch’era si 
»» grande, che non aurebbe potuto : 

*> Seneca , pistola fettantottefima : e ch'egli non oda grande 
*, borboglio di cuochi intorno di fé , che portano i focolari del 
»> ferro ; . ? . . . 

» Matteo V Ulani : vn cappuccio col fregio dell’oro; 

«1 Libro de Maccabei : ruboe l’altare dell'oto , c lo candeliere 
,, del lume, e tutti gli altri (uoi vafcll', c la menfa : 

,1 II medefimo: dicdcli la corona dell'oro, e la fua (loia, c l’a- 
,, nello ; 

,, Eneade di Vergitio : e vegnonuf quelli, li quali riprendono 
„ le ferrate hracciuole, e le fpadc dello acciaio : 

,, Retorica di T ullio , che va col libro de Maccabei : colui , cui 
„ fono f vafelli deii’aricnto , e c. che fi produjfe pure addietro [ot- 
to I rapo del Vicecapo : 

„ Dante t . . . elevile dell'eco 

,, Fiorian F’orcnza in runi i Tuoi gran fatti . 

Dell’altra (pegte non fa bifogno di prender te flmoniatnra , auen- 

• * do/i 
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dofi tuttodì in bocca neldimcftico f duellare., la catafla delle lc- 
gne, il carro delle fafeine, la Toma della braCc, il fanello della 
paglia, la balla della lèta , lo flaio del grano , il baril del vino, 
il braccio del panno , lo (laioro della terra , là libbra del Tale , 
il migliaio del lalioro, la fèrqua dell’voua, la dozzina delle 
Aringhe, la coppia del cacio, il paio de'polli,il mazzo debor- 
di , e millilitri : parte de’ auali , e ne' Villani , e in Mefier Tier de' 
Crefcengi, e in altri di quell’età, a lor talento trouar porranno i let- 
tori , che non $ acquetino al tefhmonio del collume preferite , il qua- 
le è tlato di queSta ultima maniera miglior guardiano , che non ha 
fatto della primiera : augi questa ha ritenuta , fi può dir , tutta , e . 
quella quafi ha difmcjia . “Perocché il morraio della pietra oggi ■ 
piu ufio ("intenderebbe , per vn mortaio dtftinato al feruigio del 
peslarui entro qualche pietra : la cafa della paglia , per la capan- 
na , doue fi conferua lo Strame , e molte delle sì fatte per qualche 
modo fimigliante. Tfonpertanto il palo del fèrro , con alquante 
altre,e%tandio a'noSln tempre forfè non mai al tramenti, fi dice da 
ciafcheduuo : sì come do ciafcbeduno nel miglior fecola fi diceua di 
tutte quarte . > Contro fie cofa che quantunque ui fimffima prò fa di 
quel buon tempo f off ono fritte quefle parole , c lenza alcuno in- ,, 
dugio fatta fare la imagine di cera ; non fi vuol da noi il di cera „ 
tor per Ceniti no in quel luogo , ne tale è quitti il concetto , ma per la 
voce fi conuien prendere, che con l’vltimo di tutti i cafi , pofp ojlo a 
E propofrgione , s'cjprhncrrebbe in latino . Ma che direni noi di 
quella del candellier del lume , laquale con /aitar dell’oro, al- 
quante righe di fopra, ci s'offerfe fen^a richieSi a <* Tercerto non 
altro, fe non che quiui è prepoflo l'articolo a lume per la ragion del 
concetto, e che candellier di lume niuna cofa del Mondo potreb- 
be fignificare . Ma di cotai Gcnitiui , a cui l'articolo per lo fenti- « 
ritento è ricbieSìo , ha buon numero in queSta lingua, si come quelli , 
olir’ a gli altri, che titolo cfprimono , ò contrafiegno , ò qualità alcu- 
na fui enne, ò vficioparttculare. Dico , vficio particularc, come il . 
palco di lle mele, il magazzin dell’olio, la cada del pane, e co- 
tali : quafi b calla, il magazzino , ed il palco , per lo continuilo 
vficio del guardare cntr'a fe , ò fopra fe , quelle cofe , fien diuenuti 
lor pofijfione , come dicemmo poco fa di Dudonc, e della fua maz 
za . In ciafchedun de'quai Genitiui , per generai regola dell’arti- 
colo, l'articolo è allogato : edicendoft cada di pane, magazzin 
d’ol io, palco di mele , non piu vficio, ma contenenza, ò altra co- 
fa di quellafatta ci verrebbe rapprefentato . 

L x Regola 
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Regola del Bembo dietro all’Articolo, Te an» 

• che negli altri cali, olcr’a iGeniciui* ; 
non paia molto fi cura. 

« | •• : rf fi 

CAP. Vili. 

^ |U Ut: •: . * “ • » * 

jl ritornando alpriutlegio de’ due generi di materia 
con tra la regola generai dell articolo ; manifefla 
cofa i, che egli, olir' a i Genuini , non fi diffonde , ne 
trapa/fa negl: altri cafi : onde Je per ficura legge 
non ptjjianio accettar dal Bembo , il darlo al Gemti- 
uo altresì,fcmprc che dato fi fia l’articolo al primo nome drpenden 
te dal detto caJo,molto manco negli altri dourà riceuerfi. che anche 
da quella eccegion di regola vengono abbandonati. Efefu di t o , 
G. | » 7. e. come la neue al Sole , e come ghiaccio a Sole , cosi rUbieJeil 
174 u. 1. concetto, che a tutta la neue fi corttr apponeffe il caldo di tutto il So - 
, Ve» e ad alquanto ghiaccio cotanti raggi di Sole fi metefiero, come 
allon contro , quanti feri fieno / opra quel ghiaccio, e non piu. 7 ^e 4 
G.».n. 8 t. cioè punto contrario , che nel C onte i'Anguerfa cosi fi legga : la 
117. 11.14* qual veramente come ghiaccio al fuoco fi confuma per voi: 
conciò fie cofa che per le lor generali fin cie, ed effo ghiaccio, ed e/ 1 . 
( ,0 | < "ù * r * f unCi) ' nomati fimo in quel luogo . E fé difie "Pietro di V incido 

* J'g * u ' ( sì come produce il Bembo) venir po/Tà fuoco da Celo, che tue 
G. 4. c. te v’arda , eia Lauretta in Landolfo iutificio, recatoli fuo facco 
tc.u.jj. in collo , ed il Petrarca , 

,, lo dieta fra mio cor, perchè pallenti » 
fu ff>e7tal proprietà di quelle parole , CIELO, SVO, e M l' 0 % 
le quali tra quei nomi hanno luogo , che fi'effe volte commia- 
to danno all'articolo, dotte raccogliere il doucrrirno, ciod al fuo ar- 
ticolo la primiera, e l’vltime due all'altrui , fecondochi piu innanzi 
paratamente, per altri esempli, fi fari palefc al lettore . 

’i .rr ,'j'noi. 1 cÀìt'.ÌMtisf . *•**' *-i' 

-iVt -’&/.! i\'-y 1 ■ ■ eJBHÙ . • ,.-i 
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Ponendòfiiiuvn parlare piu nomi contimi Cra* 
ti , niun de'quali pcndadall’altro, e dan» 
do Ci l’Articolo al primo, feda? il 
dcbbaeziandioaTeguenti. 

CAP. IX. 



i 



H jt non fidamente ne nomi, che alla guì fa de' foprad- 
detti, con alcuna corrifpondenga fìen polii nel fauel- • 
lare , ma in tutti altri , ne piu ne meno , che fenga 
cotal riguardo procedano continuuati , tj limano mol- 
ti, ch"a tutti gli altri fi convenga di dar l'articolo, fo- 
llmente che con l'articolo fta flato pollo il primiero. E certo il far- 
lo , belle^a aggiugne r.on poche volte al parlare , come ben fanti 
i Retorici . Magli ornamenti nella flanella non iflanno bene ad ogni 
ira , e taluolta il moflrar nigligenga in alcuna leggier co fa , e il non 
dir ftmpr e nel miglior modo tutto ciò, che nel miglior modo forfè 
flempre dir fi potrebbe , per rendere il parlar vario , ò per altro co- 
tal riguardi A, fpeffe fiate menta commendazione . Eccolo in Tito % G.r®. «.*• it 
eGifippo: e conofcendo coftumeefler de'Greci, tanto innan M9 *•*?• 
ai fofpigncrfi con romori , c con le minacce, quanto penau*. 
fio a rrouar, chi loro rifpondeflè : cosi’l Mannelli, il ty. e 1 7 j, 

* 4 / Secoudo , e al Tergo douette forfè parer errore , i quali Jcriuo- 
no , co* romori, e con le minacce. Mai poeti eziandio , quandi 
lorfembra il migliore, far fogltono il/imigliante t 
Dante nel nòno del Turgatorio t 

Crepata per lo lungo , e per trauerfò . ,, 

Ed altri ftmih,non picciol numero , in tutti i buoni autori . Ma di 1 

quello non f in auanti , e ad altro riuolgafi il nostro ragiona- 
mento » 
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AddiwtfuWjrciriccuaaTticolojò'nò: ein quàìi^ 
ri modi s*accompàgni con cflolui: c fa 
pel- tutto, ciò larticolo fi a Tempre 
% hn::<Jcl (uftantiua*. ’> 

.'Cìap/i X. J 

Osto fu per noi da principio , che. all'addiettiuo 
articolo non fi può dare : e così nel vero i da dire : 
chefe la bella donna > il (àuto re, il femplice ro- 
miiello tutti dicono a tutte i ore ; è pur l'articolo del 
fuflantiuo , auuegnachè l'add,ettiuo per fuocofl urne 
fifa cacciatòinquel Mirteo . Ha contr'aquefto diranno alcuni : 
t’articolo del nome STADIO, sì è LO, enon IL: e dice-, 
fi ZO STV DIO, non IL S TV DIO: come additi; que di - 
tevdofif libello (Ìndio della parola ST V DIO farà t'arti- 
colo \ft ', fé già s'ì fermo, ohe altro articolo, 'che LO, a quel vo- 
cabolo 5 TV'D ìOnon fi può da noi adattare ( Se fangai nome 
,s ".n oi.i gddièttìko Z' 0 MICI DIO fi debba dire ; perché anche lo era 
■'• 1 J 1 £ele omicidio*- limi fi dice comunemente , (e l' addiettiuo non vi 
porta egli' articolo , ne altro adopera piu auanti , che intrometter fi 
ita lui, e’t nome t Se diciamo IL VOTOLO, come il ftordi- 
tO popolo , non fi dice altresì i E altri in quefla maniera ne fri- 
gneranno co n via piu forte argomento : 1 nomi propri degli huo- 
mini generalmente d'articolo non fon capaci :ne LO S C ì V 1 0* 
7fE , ò IL CESA F^E > ci peruenne mai all' orecchie , or co- 
te me il nobile Scipione , e io (cacciato Ccfare, farà parlar re- 
golato, fé quHi' articolo non è del nome addiettiuo t E opporranno 
•Itr'a quefto piumamere di fauellari , nelle quali l’articolo a nome 
addiettiuo è prepofio , cui ni un fuflantiuo fi vede venire apprefio , 
al qual fi poffa l'Articolo attribuire : si come , Ciò oltr’al diritto 
addiuienc: Troppo, in cosi operando, ti diparti tadalTone- 
fto : £ quefla altra , il cattiuel d’ A ndreuccio , e sì fatte : 

G t o. j c. j,i Andreuccio da Terugia : ebber veduto il cattiuello d‘ An- 

Gio'Voo i dreuccio '■ 

proc m. cari E nel proemio dello Scolare, e Vedoua: Molto auean ledon- 

u. 9. n*: silo Ad cattiuello di Calandrino ; dotte f articolo ad altro 
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tl*n può tirar fi , eh' a C ATTI VELLO, Vjafi ancora fin fio 
Vn cotalrtfodo di dire ; Lepido è (laro cagione egli di tutto que 
fto male t e non le ne vergogna il ribaldo . £ qui pure anche 
giudicheranno , che ferrea dubbio fa dato l'articolo ali addiettmo , 
ti come ne’ precedenti , £ parimente in quegli altri , acquali ejfo 
nome addtetttko con ejfo articolo in fronte a proprio nome pofitor 
fogliamo alleuclte, quando ò folcane titolo , ò riguarieuol contrai- 
fcgno, per comune vfo in quella guifa quel proprio nom* accompa- 
gni t Galcalto il bruno: Girone ileortelé: Auerroc il .rat» 
coment Jtore : e qualche voi a perfemplice diftingione : Scipio» 
pe il maggiore : C atone il vecchio , e colali: 

T^el Re Carlo innamorato : delle quali l'vna ha nome Ginc- G io » di 
ura la bella, c l’altra I fotta la bionda; c - fJ4 “'J0« 

Gioitati Villani : Me Ile r Malatcfta il giouane ,* huomo aliai >» 
valorofo : ,, 

Liuto. M. libro fecondo : Marcius il prode , che dinanzi alla >, 
p orti fu alla front ieri : ,, 

£ ne! libro tergo : Gioue il grande, Iuno la Reina : „ , 

£ neli ottano: fece confoli Gaio Petilio , e Lucio Papirio >, 
Mugliano il corriere : „ 

£ di folto: in quell’anno fue fondata Alellàndria lacit- „ » 

rade t , ( 

£ appreso : infino attanto, che la voce di Fabio il vegliar* ,» 
do auanzò lo romore : „ 

£ nel librononoc tardi cominciato a lodare il configlio di •» 

Ponzio il vegliardo : ,, 

T aitala ritonda, G. S . ed era appellarp per nome Gouema- »» 

-le lo pcnfolb; . ' ; t* 

Genefi : e Albunaftar il grande aftrolago dille; ,, 

£ di fiotto : si tome pruoua Ariffotile il grande dottore. *• 

Tip qua» parlari, non /blamente per lo faggio, doti e' s alluoga . ci fio. 
oppi fio , che dell" addiettiuo è l'articolo , ma in alami di efli per ■* 

Vii altro riguardo ancora , cioè de’ propri nomi di mafahil fajjo, i qua 
U partefici d' ejfo articolo nella tofana fané Ila non fono, credo, na- 
turalmente. Onde fa il Fabio vegliardo, al parer d' ognuno è mal 
detto, così anche Fabio il vegliardo, ed il vegliardo Fabio flareb a 

be male, fa pure di Fabio l'articolo fi rimaneffa £ apprejfo v errati 
. no in campo i nomi comparati ni, che addiettiui Sicuramente fon pu - 
- pe in tuiti i linguaggi, e coti. articolo ft veggiono molte fiate, che fan- 
. %a nome fuflantiuo,dal qual l'articolo pòtcjfc pendere fon ripofli nel 

fauci- 
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fanellare : De’due fratelli fu prima Veci fa il minore : I pia 

degli huomini hanno per fine il piacere . ultimamente aurà 
contrailo la nofira regola dal reUttiuo Qjf~d LE, ché fetida ar- 
ticolo in fronte in ifcrìttura del miglior fecolo non mi ricorda mai , 
'ch'io leggefltyfuor del Te foro del Giamboni} e quiui vna volta fola: 
» e dice così: Laterza fetenzia si è Rettolica , quale c nobile 
„ fetenzia: che fi può' credere error di penna. Or chi fiem.it , eh: 
fuflanttm reputi il predetto nome ? Con quelle , ò fintili oppofigio- 
niipeiìferà dtproUare alcuno, ctì all' Add tettino, come al rimanente 
degli altri nomi, fta, nel nofìrale idioma, comune vfo quel dell'ar- 
ticolo . Le quali quijl toni femplicetnente, e con brente à , vna per 
1 vria, fluiterò di ribattere in queflo modo. Che lo fiudio, e il bel- 
lo fi udio; l’omicidio , t* il crudele omicidio ; il popolo, e lo 
«< ftord irò popd!òVm>« il fiord ito popolo, lo crudele oraici- 
«<• dio , e lo bello Audio , fi dica comunemente ; non pmoua,per 
«< mia Credenza, che quegli articoli, dèi fufiant'tuo non fieno articoli , 

• t come fembra nel primo affetto . "Perciocché nefeguirebbe , che in 
• *< qaefle parole appunto , il non ancora sbigottito fcolare , Car- 

«* tit olo i che quafi r per dardnogo alla calca , s'é ritirato dauanti al 
» TfOTf, dtejfo TfO'hf, /offe articolo, e non del lume, pofeià- 
«« thè Ly 'ne di -Ì9 fi f CO TTITO , ne dì S C OLjI \E, fen- 
«« ga trameno, articolo non potrebbe effere . Perchè èdaconcbiu- 
«« -dere , clìevtcl 'fSltare innanzi , è indietro , le particelle , e le parole 
« s’accomodano al fito , e s'allargano, òft ristringono , ò fi trasfigura - 
t< no, fecondo il luogo: non alzamenti che far veggtamo a coloro , i 
€ c quali , ò volontari, ò fingati, nell'altrui c afe trapalano ad babttare. 
•< cAll' argomento del proprio nome di mafcbtl ftjffb così pare da douer 
•< rifondere: che il cotale, quando u iddicttiuo non l accompagna, ar- 
■ * ticolo non dee attere , perocché d'effo non ha b fogno : 'ma accoftan - 
i« doghfi l'addiettino,le piu fiate gli fi conuieue , perchè le piu fiate gli 
fa luogo l’aiuto fio . Bi fogno non ha d’articolo il proprio nome di 
• wafchilfeffo, a cui didietro , ò dauanti non s’appoggi alcuno addict 
. tino : pofciachè di diftinguerfi da altro nome di medefima voce , ò 
diuerfa, e di determinarli ; il che opera con l’^rtit olo , proponimeli 
to non può attere . ^tbbi fognane più volte alloncontro, che l’^id- 
diettiuo prende quafi in Jua compagnia : poiché in vn cotal modo, 
per appartar/}, e render fi determinato , ò per riSìrignerfì al fingo- 
' * .lare con alcuna proprietà, il piu delle volte cofluma di raccertarlo. 

-E dico, il piu delle volte,enoit,fempre: imperciocché, fc noi parlaf- 
; fimo in alcun modo limile a queflo , Ricciardo làuio , c accorro, 

a’auuisò 
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s’auuisò tròppo bene , chc’l fìio compagno guardaua di pi- 
gliarlo nelle parole; gli acidiettiut aggiunti a Ricciardo non 
vi fon chiamati a quel fine : e forfè ancora che i cotali al nume pro- 
prio non riguardano interamente ; ed è piu toflo quella maniera » 
che 1 latini retorici chiamano Mppcftifionc : alla qual, tneflra, ihe'l 
rdatiuo, e qualche voce del verbo ES S E J\E, ad appetì attuo no- 
me ppfiadananti, simmagini dall’vditore : sì che dicendofi , Ric- 
dardò fauiò, e accorto , fi debba intendere , Ricciardo, clic fa- 
uio huomo. drà , ed accorto . Sengaché questa si fatta imprefa , 
del portar i articolo al nome proprio , a tutti gli addiettiui non par 
cpmune igualmente, ma quafi propria di quella fresie, che Perfetti 
cognominammo addietro , in distinguendo le lor maniere . Balìa 
che fhuellandofi posi ; Scipione [ordinò : non vi bifogna nota 
d’articolo , perché chi parla , di quale Scipione egli intenda, prefup- 
p,on noto a chi ode, finga alzamenti determinarlo . Ma , volendo 
dargli àlcim titolo,. come di prode, ò difau\o,ò cbeunqne altro ctag 
gradi piu , da tutti altri huomim , che tal qualità non aueffero , ve- 
gliamo a fep ararlo finitamente : al quale vficro il contraffegno del - 
l ^Articolo è oltre modo opportuno t E così diciamo con l'articolo , 
il prode Scipione , E non importa , che degli S cip ioni prodi ne fia 
Stato piu d vno : bafia a colui > che fauella,che quello Scipione, del 
qua' da lui fi ragiona, con quel titolo di prode venga appartato da 
qualunque huomo , che col nome di prode non meriti d’effer chia- 
mato . Fer ia qual cofa cotanto nell’opera del pentimento è a dire : 
il prode Scipione , quanto Scipione, il qual fu prode huomo . 
Mafe l addietliuofeguiti appreffo al proprio, e l’articolo vi si'nter» 
ponga ; e dicafit , Catone il vecchio, AlelTàndro il grande, al- 
lora non da fiutigli altri huomim, ma da quelli folamente , ch’ebbo- 
nogli fkfii nomi,fi fceurdvo i nominati : imperocché in quel luogo 
1 articolo vi fia deltutto per lo pronome f>V ELIO: ne altro 
"viene a dire, AlelTàndro il grande , che AlelTàndro, qucTlA- \ 
Iella n tiro, dicq , che fu grande oltr’agli altri i'ò ch’ebbe quel > 
foprannomc Tarquinio ilfuperbo, che Tarquinio, quel 
Tarquinio, d;co* cb’a differenza d’altra perlcma del mede- 
fimo nome , fu cognominato il fuperbo. "Perciocché que- 
fto parlare racchiude in fe eziandio quell’ornato modo di aire , 
che mpetigione fi chiama , ò Bjpigliamento , dt’rnaeshrr del ben 
parlare : e quindi , come da nafeofa virtù , nafte forfè quella va -f 
ghe^a, che, fenga fcorgernela cagióne, eifembra dì fentirci en- 
tro, oltr'alla forma del pellegrino , che piace. di/Ua natura’ pi quei 
Auucrr. Sàlu. 14 parlari. 
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parlari , Ciò ohr’al diruto addiuiene : Troppo, in cosi oppi 
rando, ti dipartì tu daU’onefto, (manifejfiffmo a ciafcheduno, 
ebeti DIRITTO, e l' ONESTO, infuSìantiui ftfon tra* 
sfigurati amenti ue } e quanto 1 ‘ ont ilo, e'I diritto, tanto Tenerti , e 
la diritto i a in quel luogo nfmerebbe : e così di tutti i fintiti in ogni 
lingua s'ba per cefi ante fenga farne qui sifone alcuna , E fuffanti* 
no parimente , come i predetti , è Hmcnuta la voce di CATTI* 
y E L, LO , ne due ejempli , che fi produffero ; il catttuel d’An» 
drcuccio : del cattine! di Calandrino : e eia fcun’ altra di quello 
genere: come , quel triftanzuol di Mellèr Ricciardo: quel» 
lo’nfelice del tuo fratello ; conciò fie cofa che tanto il "Pronome , 
quanto l’articolo importi in quefti parlari ; doue l'addiettiuo IT{* 
pELKE perlofufiantiuo l’PfF E LI C ITA è pofìo fenga 
alcun fallo ; e ( come quafi tutti gli dicono ) è modo d'amplificare t 
qua(i colui cotanto abbia dello’ tìfel tee, che piti non fiaegh fleffo, 
ma fi fta trasformato nella fua cfìrema infelicità , Secondo la qual 
figura ti fufi amino per lo contrario alcuna volta s'adopera per l’ ad* 
*' dictrino, sì come appo i latini , (cele rate zza in vece di fecterato ; 
enei proprio nofiro linguaggio, forca , e ginrtizia , per buon 
tnaluagio, e che fta degno di quei fupplici , Or ridondiamo a quel • - 
l'altro dubbio ; Lepido è ftaro cagione egli di rutto quefto ma» 
le, c non fene veigosna il ribaldo : Dico , che quefto fi fatto 

modo non (in altro differente da quel de’ titoli , Pompeo il gran* 
de, Scipione il maggióre,/? non che in quello di Lepido il nome 
proprio , e’I rip:gliamento,da alquanteparole fon trameggati; ma in 
ciò , che portiere al fenfo , tanto monta , Lepido è ftato cagione 
egli di rutto quefto mate , p non (e pe vergogna il ribaldo t 
come fe con quello' ordine foffer teffute da chi le parla t Lepido 
jl ribaldo è ftato cagione egli di tutto quefto male, p pop ip 
pe vergogna : auueg»acbè,per efyrimerc yn certo fdegno,che mo~ 
fra quel fatteli are, ti trafportar cosi da fogo quella ripetigione , t>» 
non fo che d'efficacia paia aggiugnere ad fenttmento , Stanai addun 
que JL in vece di QV E L, e alnomedi LEPIDO, non a BJw 
fi ALDO ha rapporto; e così fupna ti RIBALDO, come 
fe , quel Lepido , fi diccffe , phc pltr'ad ogni altro è ribaldo. 
Quanto portiere al Comparatico , certiffìma cofa è, che in quello , 
De’dtie fratelli fu prima vecifo il minore, alla parola MI » 
Tsf 0 E E » si’ntende replicato il fufìantiuo nome P I{ A T E L* 
JLO, al quale lo I L articolo veracemente ha riguardo . Ed in 
quell altro , I piu degli b uomini hanno per fine il piacere , il 
* .... fi nome 
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nome T1V, in furiant ino s‘ è tramutato , cosi nel fenfb , come 
eziandio pel! a fornì jjj e figmfcd LA MAGGIO VAl{T E» 
L' ritmo dubbio del rtìatiuo , cioèdi QJS ALE , così forfè an- 
eti egli rena dìfciolto, che l’ articolo, cbel'accmpagna , àlfulìan- 
fitto Y rapf>reftntatOije da ejfo ffV AL, E , e non a > SfV A LE, 
fi riduce . £ non fa forga , fefojfe per grande fpaqoil rapprefen - 
tato ncfnè rifiato addietro, ne anche fe con parola non fc/fe già fia- 
to efrrejfo .* affai è, else ri si' n tenda in concetto . E fe pronome fof 
fe quel fuHantiuo, e non nome , che per meggo del pelatiuo dinan- 
zi ci rien rimeffo ; ciò non contraila a quel che pognamo : percioc- 
ché , sì come il nome proprio difeompagnato dall'addiettiuo all'ar- 
ticolo non da ricetto, e congiunto con effoUti per lo contrario in cer- 
ti modi lo chiama feco in aiuto ; così'l pronome,che fufi ornino è no- 
mato, benché l'articolo rifiuti comunemente ,* nondimeno fempre 
che ejfo UVA LE, a rinfiefear la memoria di lui, che'l chiama , 
appreffo fi fa Venire, prende vn articolo , e dagliele in compagnia , 
che'nteruenga feco a fuo nome , a lignificare il rifirignimento rerfo 
il piu fregiale, che per lo feguito del Sfiatino al detto pronome s’ag 
ghigne fempre . In breue tanto vuoi dire , io, il qual feci , quan- 
to, quell’io tale, quale io feci. Diche chi guardi nel fent men- 
to alquanto piu adentro, che fenga fatica non fi può fa re, non aura , 
credo, alcun dubbio . E ciò, che detto ho di SfV A LE, degli al- 
tri relatiui si'ntcnde ancora , i quali abbiano la Ueffa forga . E fe 
ponemmo piu addietro , che delle voci rclatiue alcune con articolo, 
altre fenga effo comparirli veggton nel fauellare, parlammo allora 
fecondo il piu comune rfo , che di quei nemi fuol far conto , che fia 
fatticcio, de' quali egli apparifee nel primo fguardo . E a cui paia 
punto sformato dottilo dico di quello articolo, eh’ al palatino fi po- 
ne aitanti ; dotte abbiam pollo , che / blamente fi da l'articolo al fu - 
flantiuo , aggiungami e ad alcuno de’relarioi: imperciocché i 
Velatini fon quàfi ma cotal replica delfufiantiuo , e perciò riten- 
gono in quello il fuo priuilegio • Ma perchè t fullantiui pronomi 
del priuilegio dell'Articolo non godono egli altresì I Forfè per che'l 
pronome non riUrignc il lignificato , come pai-, ch’adoperi il Ve- 
latino • 
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Addiettiui imperfetti, e fpezialmente inomi 
d’onore, come MESSERE, MAD ON- . 
* N A , e fimili , fe fien capaci d’articolo : 
doue,comc, e quali di loro lo rifiuti* 
no,ò lo chiamino, ò lo difcaccino, 
ò lo lafcino nel luogo fuo. 

C A*P. XI. 




Ohe che fia, altro che'l nome fu fi ant tuo , articolo 
in quefia lingua non s’appropria naturalmente : si 
che vano carico , ò ch'io mi'nganno , i Autor della 
Giunta fi tolfe Coprale (palle , d’annouerar forfè du - 
gento tra addietttui , e pronomi , che d'effo articolo 
par, chefdegnmo la compagnia'. Ter occhi i nomi addiettiui , così 
i perfetti , come anche quelli, a cui non perfetti abbiam detto , chen - 
ti fono partittui, vniuerfitli , particolari, e sì fatti, mentre d' addict- 
tiuo ritengon forma , articolo mai non capifcono . Angi ne’piu di 
qucfli , che non perfetti appelliamo , vn cotal valore è racchiufo * 
che accodandoli coi fuflantiui, t fuflantiui di feruigio d’articolo 
non hanno piu di mefìieri, quafi qucfli imperfetti addiettiui, infie- 
me col lor lignificato , laforga portino dell'articolo a i fuflantiui ad 
•priora . Onde IL QJ'ALVW < QJ'E HVOMO, ne IL 
QUALCHE, ne V ALCVTfO, ne IL 
ne IL CIASCyXfO, ne VA L Q^V A'HT 0 , ne L‘ 0~ 
G'HJ. , ne V OGTfy , ne cotali altri fimili, cader non 
potrebbon mai in fàuella . 7fon fi potrebbe, dico, dar l’articolo a 
t così fatti, fe non quando , come dif opra , fi nomano comeparole f 
fenga che’l lor Pentimento niente efprhna, òfe alcuno di efli , inue- 
cedel fuo' capo generalifjimo , taluolta s'adoperqffe , fecondo che 
fpejfo è v funga : Dante : 

t State contenti vmana gente al Q_VIA: 



E altroue : 

Ch’vfcirdouea diluì, e’1 CHI, e’1 QVALEt 
il che fimilmente dall Autor della Giunta fi produffe ne'fuoi difeor 
fi. Ma quando s'vfano nella loro fregiai forga , qucfli imperfetti 
■ addiettiui , 



s 



Libro Secòn^ò. . 9 5 

addiettlui, non che lo prendano efii, ilfuftantiuo , a cui s’appoggia- 
no, fe con ejjo lui il ritrouino , priuano del? articolo intatto. Ci ba 
nondimanco , di loro fchiera , cbi efce di quella regola , come S 1 
■FiATTO, e m qualche lor fiotta, T elE, COT e.LE, J 
T>AX.TO> COTtAWJTO, e alcuni altri di fimilgui fa , che 
cuafi l'articolo del fu fantino fallar fi fanno dietro alle /palle . Ed" 

Jjauui di quelli ancora , che far lo lafciano nel luogo Juo s\ come 
ElfDVE , e altn, difua, òfimil brigata s 
In Landolfo Bruffolo: tenendo forte con amendoe fontani G- *• 4 fi» 

gli orli della cada t fI’ U .jtf. 

3sM Gerbino t e in quel meflo fuoco , con amendue le ga- 
iee, quello accodò alla naue : ™ 

Dante nel ventteinquefimo dello’ nfemo : ' 

Le mani alzò con ambedue le fiche. te 

Della lUffa natura , che A MEVJ>V E , credette fjutor del- 
la Giunta , che f afe T lETfO, nome addietttuo ,nelT opera di 
cuefla parte: perchè , con piene le pugna, eranclftftodello’n- 
ferno fato detto dal noflro Dante : 

Prefc la terra, e con piene le pugna 
La eittò dentro alle bramofe canne . 

Ha benché T l E TfO,fia molto phtfteffo inquefionfo, è 
tuttauia da fapere , che non pure egli , ma altri , nomi addretti 
tu dietro all’articolo allogar fi potrebbono m colai grufa : sì co- 
me V 0 T Q y e ji L T 0 , e tutti gli altri , a i quali 
IjlV EBE, ò altro fmile infinitiuo , in quel modo di ragionare 
si’ntendejfe come foggiunto : poiché , con piene le pugna , con 
Pauer piene le pugna , figmfica fenga alcun dubbio. Ecotipo - 
tea dir, con vote, e con alte, che fimilmente tomaua bene, quan- 
to è la forma delfhuellare . E, con le pugna piene , era ben det - ' 
to altresì, ne fi mutaua il concetto : ma non già , con le piene pu- 
gna: conciò fìecofa che in quello modo quel tacito infinitiuo fug- 
giua del pentimento . E fon sì fatte quelle proprietà nelle lingue , 
che fe igramatici , ò altri, non ne lafciano qualche memoria , tanto 
durano, per auuifo mio, a fentirfi, quanto, e non piu, a fixuellarfi da’ 
lor popoli continuuan le fhuelle . Ma,ritomando a quegli hnperfet 
ti addietttui , die, a’fuflantiui appoggiandofi , e lafciano loro 1 arti- 
colo , e lafcianlo nel luogo fuo ; fi potrebbono in quello affare fpe- 
^ tal deserticolo ripor tra efii cèrti titoli , ò piu follo nomi d’ono- 
re , ebeadoprano il fimigliante : cioè M OJfS IG 7fO I{ E , e 

MESSE J^£, e M e D 0 * e MUDjtMe, 

quando 
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quando precedono di quei nomi , che fi chiamano appellati li i 
Monfignorlo Delfino, Mellèr l'Abate, Madonna la ConteH 
fa. Madama la Reggente: 

G.t. n. 9 . c. ijel Conte d’Anguerfa : lè Monfignor lo Re, il quale è gio* 
i iì. * 8 . U anc caualiere , e c. 

„ Lettera di Federigo fecondo a tutti t crifliani ; si veramente 
„ ch’eli ino alcuna cola non faranno lènza configlio , ò coraan- 
„ damento di Mcilèr lo Papa : 

„ Dialogi di San Gregorio : Mandati! dicendo lo nollroSigno 

- . n re Mellèr lo Papa , che non vi dobbiate affaticare di venire a 

1» n Ui i f „■ # ; 'ir-'. •! - .*£1 

• ,, [Alcune cofedi Federigo fecondo: Allapetfine noi all'addo- 

jj mandanzadi MeflèrpAppoftolico venimmo, e folennemert» 

„ te riceuemmo la’mperiatc corona', t dico in quefio affare fpe- 
Xjtal deli" vinicolo : imperocché nel rimanente perauuentura d’v- 
/ U altra fresie Rimar fi potrebbono i detti nomi . L’addiettiui 
TVTTQ, con tutte le fue voci di ciafcun numero , e fejfo t intor- 
no al fatto di effo * Articolo , in quefio folo è differente dalla parola 
tA Ai Eiq^D V E , cbje come jpeffo lo lafcia allato al fuo nome, co- 
t sì anche molte fiate , i\e quiui', ne in altro luogo non foffera , ch’egli 
- fiia^e qualche volta l'articolo , e'I fufiantiuo , e ffc/fo altre vo- 

ci, fofiien , che gli paffino alianti : Tutte le cpfe nolano , le non 
hanno ifuarianza . Tutte colè noiano, !è non hanno iluarian 
za. Le colè tutte noiano, lè non hanno ifuarianza. Lecofe, 
fe non hanno ifuarianza , noiano tutte . Maprendianneficuri 
efempht t ,'v K * 

jntroJ.c.i 4. ideila ntrodttgione tea, lui la cura, e la jfollecitudine di tut- 

v. tj* ta la noftra famiglia coni metto: 

G. 1 . n. x. e, in jibraàm giudeo : cautamente cominciò a riguardare alle 
sj.u. 11. maniere * di tutti,i cortigiani : 
n. 4. e.x7. Hel Giouane colto in fallo : Mellerc , io non potei Haitiane 
a. tO. farne venire tutte le legne : 

G.4- proemi Tacila meg?a uouella racchiufa nel proemio della quarta gior- 
c.ioj u xj. nata . Qu; u i il Giouane, veggendo i palagi, le cale, le chie- 
de tutte Ialite colè : . **."■ 

Iotra<!< c* 4* _ 'biella' ntroiugione : conciò foffe cofa,'chc l'acre tutto pa« 
*• relTe dal puzzo de' morti corpi , e delle infermità , e delle me- 

Vicine comprefo,c puzzolente: 

pFoèm*c°itf! Scr Ciappelletto : Manifèlla cofa c , che si come le colè 



,1» * temporali tutte fono tranfitorie,c mortali, e c. 
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In quefli altri t che ora fcguonc, recide 1‘ articolo Meramente , 

Tifi Marchefe di Saluto: e onorcrcbbonla la tuccc cote , G. io a. io 
lì come donna : ' 

donati y Ulani: in picciolo rempo tolfo.e fece torre loro tur ,, 
te fortezze, e porti Ilio ni, che auiano in Lombardia. „ 

E innanzi; ouc erano ridoni con tutte loro donne, e fa. * 
biglie ; . „ 

Liuio , M, litro primo; e fe gridare per tutte terre vicine» »* 
t he ciafcuno, che volertp venire alla fella vedere : ,, 

E difotto ; pofoia approdò tornò quello motto in prouer. ,, 
pio, si che in tutte nozze l’huomonomaua Talalle; „ 

E appreso ; il cominciaro a guardare, e fare apprendere tut » 
ta buona dottrina ; ,, 

Trocefjo , e Sentenzia di'nnccem'io quarto conti?* Federigo fe - 
fondo: noi dilìdcrando con tutto cuore; „ 

Fifa di San GiouambatiUa ; e come egli era il fuo fignore, e » 
il mio .matftro, e lume, e via di tutta veritade; „ 

/ raViordano : perocché allora fiero tutte cole (òpra poten- „ 
pia di natura/ „ 

Seneca f pillola quinta : e auranno dottanza , che non con- » 
penga, noi loro feguitare in tutte colè ; „ 

Tàuolar/tondayG. S. ma per Io campo giollrauanp generai- „ 
piente tutti altri cattai ieri; < s»v 

Fifa di Giobbo: anzi con tutta moderazione d’animo, e con „ 
iroce cheta ringraziò Iddio : „ 

Genealogia degl’lddij: che amarono, e mitìiftrarono tutta „ 
jgiuftizia; ,, 

La Medefitna; con tutta riuerenzia inchinò alla terra ; „ 

Liuio t Decaten;a, S. J {.~ per lo quale merito fu aiutato di vit ,» 

Jtuuaglia, .e di copie di tutte cole . tt 

Saluflio Giugwtmo , !{. tutte altre cotali cofe in bricue tem- „ 
do trapadano : it 

E dirotto ; tutte colè, che fono venute , sì caggiono, c ere- ,» 

/bendo inuecchiario : 

JE innanzi; quando lì Cartagipefi erano in vigore, forte- 
nanamonoi tutte crudeli cofe; 

E appreffo: tutta noftra fperanza era innarme : 

T cnzpnc d rn anima , e d’vn corpo : comandami , ch’erti fa- n 
Cede tutto mio yolere. Ma qui p può attribuire anche a MIO: 

Dante nel rentottepmo del "Purgatorio ; 

0& ' " 1 . Ancora 
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„ Ancora fieno a tùcti orgogli vmani : ' " v- ’> t 

, ■ E difotto : ■ i i • /;.*«« v ♦. - ■ w. ' v 

„ A rutti altri Tapori erto è di Topra . ■ i ■ ■ .1. h 

• • / nomi àddunquc , c/ie addiettiui in qual fi voglia modo chiamar fi 
. r poffono , tutti conuengono in qùeflo , che articolo mai non s'appro- 
„ priauo : ma differenti diuengon poi., perché alcuni diefit, ò damati 
, afe, oda tergo , portan /’ articolo afuftantiti , c/?e non l'banno con 
ejfaloro ,e acini" bafeco il mantengono, o don’ egli età, ò altroue s 
Anniballc, ri fiero Anniballe, Anniballè il fiero : l’Huomo, 
„ l’tìuomo Tanto, il làuto Huomo; la Donna, la Donna Tanta, 
»• la Tanta Donna 'J xilemi l’ recidono a quei, che l'hanno : il bene 
piace al Tauip :. ogni bene piace a ogni Tauio . Altri, fèngafhr 
, mutar luogo ad alcuna voce, lafciano i fujìantiui, à con articolo , ò 
fènga, fecondo che gli ritruoumo: Anlàldo, Me fière AnTaldo : 
„ il Giudice, Mefièr lo Giudice: Claudio, Monfignor Clau- 
dio: ii-Rc, Mònfighoc loRt: Bcutola, Madama Beritola: 
la Reina, MadanlaM Reina r Gretta, Madonna Oretta: per- 
, . ciocché quefii non Colo a. i mm,cuidiciam propri, ma anche agli ap- 
pellatiti fogliam preporre: quantunque di M ÓTfSlG tfO I{ E, 

. che s accampagli co' nomi propri , l' Autor della Giunta non mefiri 
, d'acconfentire . E certo ne, libri del miglior fecolo non ne trouer - 
„ rtmmo gran fitto efcmplo : per lo contrario a' dì noflri nel fàuella- 
, . re i e nello fcriuere , è diuenuta comune vfangq ; E quii degno 
, d' annerimento, cheiquanlunquc, tra i femminili notni propri , nab 
, biagran parte , che deltutto voghon l'articolo intutto , come innan- 
zi potrà veder fi,;- nonpertanto fempre y po(pofti a titolo , ilgittan 
yia: ne Madama la Caterina, ne Madonnala Violante, co- 
me ne anche Mon nd la Bclcolore , ne Dpnna la Brunetta, fèn- 
, ^arifas af aiterebbe. . Eauuienquefio (mi credo io) perché, co’ 

. nomi delle donne fi andò l’articolo ( con quelli , dico y che il riceuono ) 

. non per bifogna, che ve n abbia , ma per proprietà del linguaggio ; 

il foprauegnente titolo gli guarda tutti con vna regola : cioè con 
, quella , che a i propri nomi degli buomini , e di gran parte delle dort- 
ne t nelvolgarnoftro è comune. Maperchè danoi S A'ffTO , e 
S^T^fA, e F,J{yiT Ei e DOTfT^O v e SEKE, * 
DOTqjtfA, e M 0 T^T^A , coi detti MOTfSI.GTip- 
l {E, e MESSELE, e MADAMA, e MADOVj- 
’ìfA, folto lofiejfo capo Jion fono fati raccolti i ."Perciocché m 
. fyR? d'aggiunti f blamente conuengono a i nom propri , i quali fen- 
» articolo frnpre trottando , mai p nome , che abbia articolo , n on 

“ s aggiungo* 
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t aggiuBgdlt per tonfeguente : doue quei quattro , or con articolo, or 
fetida articolo, ritruouano il /ufi a» tino : si che perciò non vengono 
ad effere , e quejìt , e quelli d’vna medefima fchiera intatto : onde 
l’auergU cosi alquanto appartati , non è forfè stato fuor di ragione . 

Ho detto, inforza d’aggiunti} pofciacbè alquanti di loro , cioè 
S A FfiT 0 , e SaT^TA, e FIDATE, e SER^E, taU 
unita ften fuflantiui i allora , sì come gli altri , ad opportuno luogo 
l'articolo mai non rifiutano t 

In Martellino t Sia preio quello traditore, e beffatore d’Id- G. i. t. t.fc 
(dio, e de’finti : il quale, non cllcndo attratto , per ifchcrnire 49- n.j. 
il noflro Santo, ec. Ecosì/tdice VEÌ^À SAlfiTA: 

In Tietro di y incido : e quali da tutti era tenuta vna Tanta : 

In Ser Ciappcllettoe vergendo il frate,non cflcre al.ro reftato gìo. t* no!t. 
a dire a Ser Ciappelletto, ec. c. 19.11.77. 

Tacila Belcolor e : Dunque toi tu ricordanza al Sere . Ma Gto. 8. n,». 
gli altri tre , cioè DO 7^ 7qjd , D 0 7fi TfiA, e M 0 7^ 7^A , c. 407. u> J 7 
come ne anche tra i quattro dell’altra fcbtcra, MOTfiS IGTd^O- 
I{E, e MADAMA, dell’articolo non fon capaci , perchè 
non fon mai furiant iui . E fe fi dice , Monlìgtlor vuol così : 

Madama m’ha comandato : il nome fufiantiuo vi si’ntenie fcra- 
preinvirtà. E ancora LA MADOTdJTfA, comeabbiam 
detto , così con l’articolo non fi direbbe : non fi direbbe , dico , fuor 
. fidamente della V ergine gloriofa, e in vii' altra jpegjalguija , ch’ap- 
preffo dichiareremo t tuttoché nella E ita di San Ciouambatifla , e- 
afiandio fenga articolo , la Reina del Taradifo fi nomini in quello 
modo 1 licite cheto nel grembo di Madonna , T^e LA DO'Efi ,, 

"HA altresì per altro si’ntenderebbe, che per la latina MPLIER, 
è perla medefima Donna del Cielo 1 non già in ogni molo di fauci - 
lare , ma follmente parlando de folcimi giorni delle fue fefle t la 
ponna di Marzo t il dì della Donna di mezzo Agofto , e fil- 
mili. T^e LA M OTfiTfiA , fe non fe forfè d’ale una feimia , 
farebbe mai chi diceffe , checbè di ciò, e d’altri di quelli titoli, fi ra- 
gioni incontrario /’ Autor della Giunta . I L DO TffPfO pari- 
mente , in alcuna gui fa , per quel ch'io fiappia , non è in v/o. IL 
MESSE I\_E dicono pure in certi luoghi , e di certe dignità , e 
ofici particolari , qual per giuoco, e qual daddouero : sì come in Fi- 
renze, il'Mcflcr di Santa Maria nuoua, e quello , che per fol- 
lagjo nefeflcuoli tempi dell'anno fanno mostri fanciulli, che , 
quando è femmina , fi chiama anche LA MADOTfTfAt 
ime (he oggi, per vbbidire all'vfaivga, eziandio in que(lifchergi i 
Auucrt. Salti, 2^ il titolo 



X* 



9 3 DclI’Articalo V ! 

i( titolo del MESSELE fifiariuoltoin S IG"lfiO . In 
Siena ancora , il Mcfler dello Spedale , fi dice da ciaficheluno . 
E, m ogni altra maniera, angi con dtfpregio , che no : quafi chi per- 
la , ò non fiippia il nome proprio , ò non fe ne ricordi , ò non degni 
d'efi rimerlo , ò gli paia fatica a Jpecificarlo , ò pure per gabbo , con 
la/olennitd di quel titolo, fàccia fiembiante di voler colui onorare : 

Il Meficre qui vi rifponderà egli in mia vece, e piglierà elio la 
mia difefa . Il qual difpregio non moftra , che porti fico la parola 
MA EST I{0 , che finga il nome proprio Aia con articolo : pe- 
rocché titolo, ò nome d'onore non potrebbe dirfile Jemplicemente , 
ma inficme d'onore , e d'arte . onde il Boccaccio , tuttoché gabban- 
do il fà ceffi, piu d'vna volta lepofi datanti il MESSE I{E : 
11.9.0 471, T^elMaeftroSimoneincorfo; parendo a Mefièr lo Macitro 
»• »j* vna (era a vegghiare, ec, 

u ), innangi : E come egli fi fu accorro, che Mefièr Io Mae- 
Maeftro vera , e c. E non folamente a M MESTERÒ, con 
l'articolo in meggo, ma a SAT^TO, e a D OMETTE, prefi, 
fio a cui fiegiuti il nome DIO, come anche M ADO TfiTfiA a 
S A T^T A , fienga effio articolo precede fpeffio il MESSE Ufi, 
fecondo che l' Autor della Giunta parimente ha confiderai : Mel- 
fer Domcneddio, Mefièr Santo Antonio, che nelle fine mi- 
glior profie ci Inficiò ferino il Boccaccio: e Madonna Santa Ma- 
ria, che tutti di fiero indifferentemente nell'età perfetta di noftrq 
lingua . E fi a il MESSELE, come egiandio la MA DOTfi- 
"K *4 , fienga l’articolo appreffo, perché d articolo i fieguenti nomi , 
a nome proprio polli dauanti, capaci non ritruouaper verun modo, 
E dico, per verun modo , per accennar la diffomiglianga , che han- 
no in quello auelle tre voci , coi nomi propri di mafchil genere , i 
quali anch'eglino di comune v fio articolo non fioglion prendere : ma 
in qualche modo pure ilfioflengono , cioè allora, che addiettiuo rice- 
uono in compagnia , Ma sì come MESSE EJE ad altri nomi 
d’onoranga prepor fi fiuole alleuoltc , così ad effio può precedere il 
M 0 T^S I G 7\f0 I{E : Monfignor Mefièr Fabio ; che nella 
Giunta fu dalfiuo Autore parimente bene auuertito . Ed, in tal ca- 
fio, il titolo , che al nome proprio f la piu vicino, con efio proprio dj- 
uenra quafi vn fol nome, e per vn fiuflantiuo fola vagliano tra amen 
duni . Eyfiepiu di due di queffi titoli potefficno Rare infìeme, folo il 
primiero come addiettiuo dourebbe confiderarfi , e tuffigli altri col 
fiuflantiuo , a gufa di’ vno aggregato ; alzamenti l'aggiunto (Ciò , 
eh’ è del tutto hnpofiibile) farebbe dato all’aggiunto : poiché, CO- 

mf 
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tue piu aggiunti ad vn foi nome adattati , chcnte è quel del Te- 
ttare a , 

Arbor vittoriofà , trionfale : M 

a aiuti partito non gli / off era il fent intento . Mofirato abbiamo , che 
follmente di nomi propri poffono ejjere aggiunti quei fette nomi, 
tbe ponemmo diangt in difrarte : Ad 0 TfTfM , D OT^'lfA, 

SEl{E, DOT^T^O, FUCATE, SMISTA, e SAT{- 
TO: E diciamo SaWJTA, cSAKfTO, cbellianper 
tìtoli , non per epiteti : perciocché come epiteti, de perfetti addiet - 
tiuifeguonla regolain ogni parte: Huomo Tanto, ii Tanto H uo- 
mo ; Donna tanta, la Tanta Donna; si come per efempli i me- 
de/im i nomi appunto furono da noi prodotti in quel luogo • Ma 
fatto quale fquadra allogheremo il MA EST Rf) , al quale , 
quando nome proprio gli viene appreffo , vuol l’ Autor della Ginn* 
ta, che l articolo taccofiaffe , per la notabil qualità ( così dice ) del 
'Homiaato? lo crederrei , che MAEST FJO , quando vera- 
mente è aggiunto , al nome proprio doueffe preceder fempre fenga > 

auer articolo in fronte , e che in talguifa fempre MAEST I{^0 , - 

t non mai IL MAESTRO, dir fi conueniffe da chifauclla , 
t come negli efempli , che fe ne produffero addietro, fi potrà rico • . 1 . \ » 

nofeere ageuolmente da chi punto ne prenda cura . £ fecondo que - -ri- 

fio riguardo , con quei fette polii difopra dourà raccorfi in brigata , 

Ma d'altra parte, dotte, MAEST IfO fi vede precedere a nome 
proprio con articolo dauantiafe., allora , s'io non mi'nganno , bafor 
ga dì fulìantiuo , con alcuna nafeofa guifa di fhuellar figurato : sì 
che fia intutto lo lieffo dire , il Macero Simon da V illa , che 
il Profeta Dauitce, il Poeta Dante, il Filofofo Anallimandro; 
nel qual parlare, così'l primo nome, come il fecondo , fusiantiui for- 
no amendue , legati infteme per vn tacito intendimento d’ alcun no- 
Siro breue concetto : come fe noi diceffìmo : 11 Filoiofo, Anali!» 
filandro dico io : e così anche di ciajìun altro . Sufi annui reputo 
ancora , c fimili in quifia parte al Ai Jt EST 1{_0 , alcune voci , 
che non fidamente femplice fignificagion d'onorare racchtuggono 
nelfenthncnto , ma fregiai dignità , ò grado, ò fignotia , ò vjicio , 
efrrimono co'nomi loro : ciò fono, 1 M T E R^A ù 0 , l{E, 

DVCA, TIlITfCITE, MARCHESE, COISTE, 
f/GX 0/ l £ » C AV ALIENE, CAVITALO, egli 
ìfitri di quella fatta , con tutti i loro corrifrondenti del genere della 
femmina . fiulìantiui , dico, gli reputo , eziandio doue agut/a di no- 
mi d'aggiunti da fusiantim veggm feguirfiin tal modo.: lo'mpe-t 

7^ a rador 
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rador Federigo, la Reina Giouanna, il Duci Boriò, la Prin- 
cipefla Leonora , il Marchciè Azzo , la Contefla Matelda , il 
Signor Federigo, la Signora Lucrezia, il Caualier Currado, 
ò il Caualier Mellèr Currado, il Capitano Alberto: quan - 
tunque per lo’nuecchuto vfo, e continuilo , di [empiici titoli ci paia- 
no aucr Jembiante ; ciò , che per nolìra ferma credenza non fono 
eglino giammai . Ter la qual cofa in quello folo da effb nomo 
MsA E ST I {0 vengono a difeordare , perocché quello é pur ti- 
tolo alcuna volta , cioè quando , fetida articolo in fronte , a nome 
proprio èprepoflo: vn medico, chiamato Macftro Gerardo : il 
cui nome fu Macftro Alberto : veduto Maeftro Alberto : il 
cui nome fu Macftro Mazzco : e ebbe informato Macftro Si-r 
mone : eglialtri, cheti adducemmo, inciafcun de quali fi conopeo 
al modo del faucllare, che , per ifchietto, e puro titolo, èpofto qutui 
il M E S T I{ 0 , come in quegli altri , doue viene appreffo al- 
l'articolo , fi comprende tutto l contrario : e tanto è fuflantiuo in 
G.9. n. j: c. quel luogo di Calandiin pregno , lodando molto, ouunque con 
481.0.4. perfona a parlar s’auucniua, la bella cura , che di lui il Mae-» 
itro Simonc auea fatta : quanto in quefto altro del Macftro Simo- 
G.8. n. 9. c neincorfio , Il Macftro affermò, che non farebbe . Ora da quo 
448. u. j 8, Hi nomi di podtftà, e digrado , il nome T^A T^t , che a tutti loro 
èfourano, in quello fatto dell' articolo,differente ci fi dtmoftra, eri - 
trafi da altra febiera, cioè con S JfT 0 , S^i TfT^A, FI 
TE, e S E R £ , niun de quali , tra articolo , e nome proprio , 
nonpotrebbonoauere Hanga : ne , il Papa Martino, ò la Santa 
Anna, fumai fentito in nolìra fauella . Ma, con la parola FUCA- 
TE, la voce T^ATiA ha dauuant aggio quella altra conformi* 
tà, che l’vna, e l'altra , quando Ha inforga di fullantiuo , col tra- 
meggo dell'articolo LO, acconciamente , nelle fentture piu lo- 
date, fi truouapofpolìa a MESSE \Ei Meflèr lo Papa, Mef 
fcr lo Frate: doue Mellèr lo Santo , ò MeflèrloSere, sì co- 
me egiandione Madonna la Santa, pollo che pur dire il potefi- 
fimo, non è venuto in vfanga . Contr'à quefto vltimo dmifamento 
eftimerebbe forfè alcuno , che quelli nomi di podellà , e digrado , 
che fulìantiui abbiam polìi,fioJfcn pure anch’eglino aggiunti , e co* 
perfetti addiettiui nell’opera dell’articolo da metterfi in compa- 
gnia: Claudio, il buon Claudio, il Conte Claudio : Tullia, 
la bella Tullia , la Signora Tullia, il che a chi non paia troppo 
diuerfa la natura di quelli nomi da quella de'perfetti addiettiui po- 
trà conchiudere a voglia fua . 7 {pi C io , che dietro a quefto fientia- 
' » ; < mo 9 
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tuo, abbiam detto , prcSìiffmi a mutar la no Ara, quantunque "volto 
miglior credenza , ed in quella cofa > e nell' altre, ci fi rechi auan* 
ti t da chichè Jia , 

► 'j „j f . . . . L . jlO i U * C.i, ) Cih !>*» * • kj tt 

f y 1 "»- '• *_■ * a 

Pronomi, fe proprio articolo pollano aucrc, o 
quali di loro caluolta (caccino l’altrui, 

C A P. X I I. 

Io, che fi fermo dcll’^tddicttiuo nelt vfio del no - 
Uro articolo, fermar fi dee del "Pronome, cioè, che 
nel noflrale idioma aniun pronome fi da articolo 
veracemente : e che qualora gli fla dauanti, del fu- 
f tantino , che dal pronome , dirò, quafi fi mofhra a 
dito , è articolo , e non di lui . A la conciò fie cofa , che de' pronomi 
altri fieno SuHantiui , altri ^ iddiettiui , come i nomi, ne piu ne me- it 
no ; e che tra gli addiettiui vn picchi numero folamente pofcffiui 
pronomi da' gr amatici fiien chiamati , ciò fono MIO , T V 0 , 

SVO, "bfOSTR^O, VOSTRO, LORJO, COSTVI, 
COSTEI, COSTORO, COTESTVI, COTESTEI, 

COT EST OR^O, COEVI, COLEI, COLOBO, e 
%/lLT RVI , fie pronome pure il vogliamo ; in quelli foli fra tan- 
ta turba di pronomi può ciò , ch’io difii , accadere , cioè , che preffo 
nlT articolo del fuflantiuo feguitino immantenente . Tfe per tutto 
ciò Inficiano anche li primi fei , cioè MIO, TV 0 , SVO , 
?Ì0STR,0, VOSTRO, e LOR^O, di dargli pegno da- 
Merlo a noia, quantunque volte vi fi difpongano : e (peffio lo diflrug - 
gono intutto , benché da loro non dependa , e preffo afe a niun par- 
tito nolfoffcrtfcono: efienne efemplo i luoghi, che fi notano qui 

‘ ìfeUo'ncanto df vernini t quando mio compar venne , non G y n. j. u 
aueua detre, che due : 

Lìmo , M. libro quinto t io farò contento del parlamento di » 
mìci auueriàtij^ ' . ■ * j» 

Tendone d'vn anima, e £ vn corpo t comandaua , ch’efsi fk- >» 
cede tutto mio volere: Che per cagione del TVTTO, an->t 

Che difiopra s’è regifirato : \ q. io . «. 4 . fi 

In Meffer Qenttl.de’ (arifendì : ip non u* rendo tua moglie- jitf.ir. ì9 , 

re, la 
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la voce CVl , e piu altre , di che efempli veder fi poffono addie- 
tro, douc di cjjo vicecafo s’é parlato, come in fito luogo . Ma pen- 
fbé ponemmo nella defcrh'ion del! articolo, che anche tra i fufian- 
tini ha certi nomi, che fenga articolo, qual’ alcuna volta, e qual fem 
prefiriiruoua.no nel fa uellare , ragioniamo ora desi fatti , quanto 
del preferite trattato richiede l’appiccatura » 

l nomi propri degli huomini fe,ecomc, c 
«juan do riccuano Articolo nel Sigil- 
lare : fé, e come nel Plurale, 



CAP. 



X III, 

■ :u ?. 



Maschili nomi delle perfone comunemente 
non poffeno auere articolo nel numero dell’ vno, fe 
^1 gial’addiettiuo non gliele porta egli feco, in alcuna 
PJjTj di quelle gui/e , chevltimamente ho moftrate: 

^33 Carlo, il vecchio Carlo, Carlo il vecchio . Ma, 
fe addiettiuo non gli s appoggi , l’articolo da nome proprio d’ buo- 
no, nel minor numero tempre fi rifiuta naturalmente . Dico natu- 
ralmente : imperocché alcuna volta fuor di fua natura il riceue . 

£ ciò auuienc in piu modi . il primo , quando talora il nome pro- 
prio tanto diffonde la fua nominanza , e’ifuogrido , che nel concet- 
to delle genti diuiene a gufa di foprannome , e come tfoprannomi 
con articolo fi manda fuori: Il Gerbino , il Saladino, il Tam- 
berlanOj e molti altri . Jl qual verifiimo annerimento diede l Mo- 
tor della Giunta in pubblico innanzi ad ogni altro : auueguaché eia, 

-ch’io dico del foprannome , ò non gli veiuffe a memoria , òdi farne 
mewgion non curaffe : J • 

7fel Gerbino: la magnifica fama dcllcvirrù , edellacortew g ;4 . d 4<Cf 
fìa del Gerbino : e con articolo il nomina piufiate: e alcune an- ut u. jj. 
che finga : sì come nel principio : lafciò vn figliuolo, nomina. u< l8> 

%o Gerbino : che pur fi vede, eh’ è nome proprio : 

Vita di San Giouambatifta ; c così fe nc va al Limbo Pani- .. 
ina del Badila Giouanni ; 

Dante nel fedicefimo del Taradifo : 

£)a potcr’arme tra Marte, c’1 Badila : 

Ma 
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1 nomi propri delle donne, fé con articolo , c 
fenza, indifferentemente poflano vfarfi, 
si come alcuni hanno fcritto, ò pur 

fé ci abbia qualche regola. j 
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CAP. XIIII. 



Rovakdo l'^iutor della Giunta nel libro delle 
‘ "Monelle i nomi propri delle donne , qual con artico- 
lo , e qual feng'efjo ; e non pur ciò , ma il mede/imo 
ora anerlo , ora eJJcrne intutto priuo ; fece ragione 
in fe steffo , e poifelo tra le fue regole , che a cotale 
/fresie di nome a piacimento di chi parlaua fi dcfj e l'articolo, ò no . 
Tfjòì benché la cofa in fe fle/fa fte molto varia , e incerta , creder- 
rtmmo per tutto ciò, che con alcuna diftingione qtufla licenzia po- 
teffe dar/i da auueduto regolatore . E la diftingionc potrebbe r{fet 
questa, ò si fitta - Scnuef , ò in profa , ò in vcrfo i il foggctto è, ò 
verace, o finto 1 1 nomi, ò familiari fono, à poetici, ò vfitati, ò fat- 
ti daUo./crittoreile perfine, ò di qucQa patria , ù di quella, il Ver- 
fo comunemente, corde piu vago del pellegrino, e cosi anche il pag- 
getto finto , ama piu il nortiefenga l'articolo . E fe Dante nel quar 
to dello. nfcrno, dopal'auer detto , 

Cammilla vidi, M 

foggi un/e / abito , 

c la Penrcfilcaj 

ò pptr accol t o def verfo , del piu comune vfo del verfo vfcip gli 
piacque per quella volta, ò , con l'articolo, la fingularità di colei ci 
volle rapprefintarè t r ò il L A quitti non è articolo, ina auuerbio 
di luogo, da congiugnerli con quel Dall’altra parte , che da prin- 
cipio al feguente verfo . I poetici itomi altresì , per la medefima 
cagione , e i fitti dallo fcrittore,per apparire in quello , come nel rc- 
fbo,differenti dagli vf tati, fdegnano il piu la compagnia dell’ urtite- 
lo : ilcheper vfo fi anche la maggior parte de'moderni volgar d'I- 
talia, come alloncontro i piu , e piu principali luoghi della T ofeana 
hanno in costume il contrario ; tra’ quali Pirerrge fpegialmente, no- 
ne proprio dì alcuna donna, fenga la guida dell'articolo , dotte noi 
tWtrafli il concetto, non vfydi mandar fuori . E con articolo pa- 
Auuert, Sala. 0 rìmentc 
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rimane vanno inomì familiari , e gli vfitati , che or ponemmo t e 
cotali il parlare fciolto ,fe alcuno degli altri detti riguardi non ne lo 
[tolga, gli vorrebbe fempre di fua natura . Da quelle regole , chi 
le riguardi con diligenza , per poco ntrouerrà , non ejferfì nelle 
Giornate dipartito mai il Boccaccio : il quale Pampinea, Filome- 
na, Emilia, Neifile, Elifa, Alatici, Ghifmonda, Efigenia, 
Catlàndra, Lidia, Iancofiore , Sofronia , Mifia, ‘Chimera , e 
Srratilia , con effo articolo nominò dirado , ò non mai , qual per 
l'efjer nome portico , qual per l'auerlo formato effo, qual per ricet- 
to del natio luogo delle perfine, e forfè alcuno , per mentouarfi fuor 
delle narrazioni, che vere, ò no, ch'elle foffero , pure in rifpetto del 
rimanente di quella finitima opera fi riguardano , sì come [lorie . 
Quefti altri per lo contrario , per contrarie cagioni alle dette , ed 
eziandio per aueruene alcun di loro, ch'ha qualche fembiante difi- 
prannome, fempre forfè chiamò così , la Spina, la G iannetta, U 
Ninetta, la Maddalena , la Bertella, la Simona , la Lagina, la 
Salueftra, l’ Agnolella, la Caterina, la Nonna,la Nuta, la Bel- 
colore, la Niccololà, e la Lifa , E di quelle ve n'ebbe ancora , 
che tra contrari riguardi, ò tra alcuni di loro, [landò quaft come di 
rnezz 0 > ò per l'auerne vno in fattore , e vn contra, or con articolo , 
or ftnza , nel detto libro delle T^ouelle furon pofti dallo Scrittore : 
perocché diffe , Fiammetta, e la Fiammetta: Lauretta, e la 
Lauretta: Violante, e la Violante: Andreuola, e l’An- 
dreuola: Goltanza , e la Goftanza : Peronella, e la Pero- 
nella: Gincura, e la Gineura : Grifelda, e la Grifelda» 
Licifca , e la Licifca , e forfè altre , / 

Nomi di famiglie, fe nominar fi poflano indi£ 
ferencemente con l’Articolo, c fenza, 

CAP. xv. 

Asciando di nomar quelli, che dietro a quello 
di credenza intuito contraria fino [lati fempre tra 
loro, e nonpertanto dalla verace forfè lontani igual- 
mente , reggiamo , fe i Tofcani a i nomi delle fami- 
glie , quando Raggiungono a nome proprio di ma - 
fchil fifjo, deano l’articolo , el vicecafo , ò pur depongano l'vn t 

l'altro. 
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r altro. Ma perché alcmii de' detti nomi nel numero , eh' é proprio 
all vno, altri par , che fi proffermo in quel de piu ; e altra ciò qua- 
le con mafehile terminazione, ò vfeita , quale alloncontro con f em- 
minile, e quale con mezzana, ò comune ; Ricciardo Mininolo , 
Federigo Pegolotti , Mellcr Geri Spina , Arrighctto Capece s 
folamente di quella parte, che fintfeono in I, e paiono del maggior 
numero , i quali con altro articolo , e Vicecapo, che col D E I ,o col 
DEGLI comunemente non po/fono accompagnarft ( "Poiché de- 
gli altri non é sì grande il contrailo ) fe’l detto articolo , e vicecafo 
ricettano dauanti a loro , frezialmcnte mi piace di riguardare . JE 
abbiam detto, che fintfeono mi, e paiono del maggior numero i 
perocché di quelli ci ha, che in I caggiono , e fi mofirano del fin - 
gulare, i quali a DI vicecapo le piu volte vengono appreffo : ò fe 
pure abbiano articolo , ciò éfempre del minor numero : G ian nocto 
di Ciuignic Gherardo di Boni! : Totnmalò del Botti. E di 

2 uè Hi , fe rellino qualche fiata fenga articolo , e vicecapo, non fk 
wgo Hi ricercare . imperciocché fe ciò fitceffono , verrebbono a 
prender faiibianga del numero del piu d'vno,e diuenterebbono del- 
l’altra fchier a : fecondo che in proceffo di tempo fi vede fare ad al- 
cun di loro: siche Giannotto Ciuigni , ò Gherardo Boni! , 
fi- dica per via d' efemplo , a colui , il cui arcando , ò bifarcauolo » 
Giannotto di Ciuigni , oiiuer Gherardo di Bonlì , fu chiama 
to da ciafcbcdmo . Il che vien fàtto altresì , quando l'articolo del 
maggior numero aggiungono al vicecapo: e ciò, fe il DI in DEI 
fi muti, ò in DEGLI , accade maffìmemente : 

Strumento de’ Vadali: Bernardo di Mellcr Simonc di Fre- 
fcobaldi: » ” 

E appreffo: Niccolò di Iacopo di Vecchietti. di Vec- ” 
chiotti, e di Frcicobaldi, a paiono del (ingoiare , e foprannomi 
dc’padri, ò auoli de’ nominati . Dc’Freicobaldi , e de’ Vecchiet- 
ti , ò Frcicobaldi, e Vecchietti, fecondo che agli huomtni di 
quelle due nobili famiglie fi dice generalmente ,gh dichiara di quel 
de’ piu, e per capai gli ci fh conofcere apertamente : a i quali cafa- 
tt , dicOtfc abbiano l'vfcita in I, il predetto D I vicecapo, da ar- 
ticolo ficompagnato, non s’adatta per vermi modo , fe fregiai pro- 
prietade di nome proprio d' alcuna fchiatta la comune regola non 
rompeffe: fecondo che forfè fi conuien prendere in Gioitati Pilla- 
rli : rimalcui preio Ettore di Conti daPanago, e piu altri ìt 
conillaboli . che, de’ Conti , per lo modo comune all’ vfo , par- >f 
rebbe, cb’autffe a dire . Ma lafciaudo addietro l' eccezioni, il dub - 

0 a bio , 
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bio , che fi propone , è auc fio : fe i nomi delle fcbiatte , e famiglie , ’ 
la cui finita è in I , e li quali par, che vengan nomati nel numero 
del piu d’vno,ò fenga articolo, e vicecafo,ouuer col DEI , òcol 
D EG LI, ò nell'vno, e nell'altro modo, fenga alcuna diflmgione , 
fien bene cjprefli da chi fàuella . Ver alcuni di efii , i quali fi leg- 
gono nelle T^ouelle , poffiam concludere, che il detto D E L LI , 
ouuer DEI, neceffanauumte vi fia ricbiefto : MciTèr V ieri de’ 
Ccrch i , e filmili : per altri, per lo contrario, di quel medefimo li- 
bro , Mcilcr Corio Donati , e sì fatti, il contrario fi dourà di- 
re . . Addunque , è con articolo, e fenga, indifferentemente nomar 
potranno fi tutti i nomi di quefla guifa , come Rimato hanno molti . 
Ma vedefit per l'v funga dirittamente il contrario , cioè, che ceni di 
efii fenga l’articolo non fi pronunciano , sì come Mozzi, Agli, 
Nerli, e molti altri: e alcuni da altra parte con ejfo articolo non 
fi fenton mai profferire, Soderini, Antinori, Bifdoinini, Cap- 
poni, Strozzi , e mille de fimiglianti . Forfecbè riceuono articolo 
i cominciami da vocal lettara , a lutti gli altri il rifiutano . fecondo 
la qual regola , Federigo degli Alberfghi , Meller Neri degli 
Vberti, Nalbgio degli Oncfti , e alloncontro Filippello Fi- 
ghinolfi , Mcllèr Francefco Vergelle!! , Meilèr Beno Brunel- 
k-fchi, Currado Gianfigliazzi, Gianni Lottcringhi, Aldo- 
brandino Patemi irti, e Ricciardo Manardi , fi legge nelle 
Giornate . Ma fie ciò fofifie, come , Tedaldo ElUèi , e alloncontro 
M c* fiere Emiino dc'Grimaldi, tiellemedefime fi trouerrebbe i 
Verauuentura comune regola fiopra queflo non fi può porre, ma al- 
cuna d’ alcuna parte diportaci non è di filetto : come è adire, che 
. de' nomi delle famiglie quelli J blamente , che trapafifiano oltr’a due 
fillabe , e cominciano da confonante , e non fono vóci fdrmciole , ad 
articolo non danno luogo , e veglioni» quelli alloncontro , che di tre 
fillabe fon comporli , e la primiera hanno lunga , e quelli appreffo , 
che formati fono di due fole, e vocal lettera da loro il cominciamene 
to, e tutti gli altri dietro a queflo rimangon liberi , fecondochè pia- 
ce a chi parla . Ma come può anche queflo effer vero , fe Meilèr 
Gentil dc’Carifcndi , e Lazzarino de’Guazzagliotri, in quelle 
profe fi truoua fcritto : e fe Pier Dauizi , Francefco Corbfzi, 
Cofimo Bandi, Mariano Vghi, fi diffe firmpre in ognitempo 
fenga alcuna diuerfità è Ma domin fe i detti Sdruccioli , che trefil* 
labe non trapalino, non tutti, ma vna parte , cioè quelli di loro fqua 
Ara , la cui primiera lettera fia vna delle vocali , foli faranno a ri - 
flrignerfi fiotto regola , e fenga articolo , e vicecafo , non fi foggia» 
o gneramo 
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pieranno ialnofUo popolo « nome proprio ?. Mc(Tér Rina Li ò 
degli Albizi, Mcflèr Marco degli A/ìni, il Signor Pio degli 
Obizi , e gli altri tutti in quella maniera, e dirado da'nottraìi 
buomini coiai regota fi vedrà . 7^el rimanente mura legge , fuor- 
<hè t lo (pedale v/ò, e“l confetto, intorno a queffa materia , parche 
fia da proporre olirmi poiché fi vede manijfeftiffimo, che , di (fuetti 
nomi delle famiglie, molti,* he di principio, e di fillabe,e di caden 
fon conformi tra loro in tutto , altri con la giuda dcU‘ arti colo proce- 
don fem pre, altri coli effa non fon giammai . Dicefi , e non mai ol- 
trementi , Tonimafo .degli Aleflàndri, Tommaib Aldobrat^- 
di: Mcflèr Pier de’Bardi, Mefler Pier Cardi : Girolamo de* 
Pazzi, Girolamo Razzi: Pierfrancefco de’ Ricci , Pierfran- 
fco Ricchi: LorOJVzu de’Mcdici, Lorenzo Bartoif : e altri 
non picctol numero . T Ottawa ce nha di quelli, che con articolo , - e 
-fraga articolo, s'adattano acconciamente . onde, e Guido Caual- 
«anci, e McflerCaualcante dc'Caualcanti, il primiero nel Ti- 
tolo, ti fecondo nella "t^ouellafi legge nelle óiomate: e Al ber tac- 
cio degli Alberti , e Meilèr Giouanni Alberti , e favellando, 
* fcnucndo,diciam tutti comunemente . Ma di queftifi truouan po- 
chi . Cornee hé, fia altvfanga, e al comune piacimento , come di- 
cemmo , in quello affare par da riducere il tutto . Imperciocché 
reggiamo ancora , che quell a cofa di tempo in tempo taluolta fi va 
mutando, inguifacké certi di quettì nomi, che preffo del nome pro- 
prio fon con articolo appo i Villani ,con articolo a" tempi nottri do- 
po il predetto nome non s'yfano in alcun modo . E dico io , dopo'l 
proprio: conciò fie co fa che gli altri nomi a' detti nomi delle fami- 
glie , finga ti trameggo del detto articolo, e vicecafo, non pofjano 

- Slar davanti i Onde, vtia de’Trà'uerfari , difife il Boccaccio nel Ti- 
tolo a quella gioitane, che nel principio deilalfouella^fìOi figliuola 

t di Mcflèr Paolo Trailer fato, aueua chiamataorima »e,v na Tri - 
uèrfari , con fintimentoaurebbe potuto dire . E non pur eia , ma he 
la V edoua Trauerfari , ò altro fintile, può cadere in Tofcana lin- 
gua : e in breve fidamente del nome proprio dima filiti fiffo , òdi 
foprannome, pofto in fua vece,c proprio cctal co fiume.- E fimo, tra 
1 $ fiprannomi, quelli in quel liiogodel nome proprio , che feoga ar- 

- ricalo fi foglio» dire t Rocchio Pini, Fagian Bolr ioni v fi molti 
di tal maniera: dotte negli altri, che hanno articolo , non di nome 
proprio non é fintiti aliga : A n ronfia nceico Graz ini , il Laica 

• dc’Grazirw': Alttìmena Sifànti ^ilGtaflb de’Sifàmi*- e tutti 
gli altri di quettaguifa : ti cmcquetit y cbe non mica di quel del 
t — v \t proprio , 
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proprio , ma potli furono in vece del nome della famiglia . villa 
qual cofa non fa contrafto , che al nome ieffa famiglia fi pongano 
tosi donanti : poiché ,come s'i recato in efemplo, gli Siefìi delle fi- 
miglic ad altri pure di famiglie fi prepongono fpefi'e fiate. Ma come 
talor falla quafi ogni regolo, così fa anche alleuolte quella in qual- 
che foprannome particolare . perciocché il Riccio A tcaua nei, non 
il .Riccio degli Accananti > fi dice dal noflro popolo . Ppmponla 
fimtlmcnte, dico quefia comune regola dell' articolo, e vtcecafo, cer- 
ti nomi di dignità, à di profeffione, ò d'vficio : e vagliono in quefia 
parte, non aitante l'articolo , per nomi propri di mafcbil genere , si 
come Cardinale, Caualiere, e degli altri: MelIct’Agnol Nic- 
colìni, 4 Cardinal Niccolini : Mciler Lorenzo Corbinclli , 

> il Caualier Corbinclli . Ed m questa fchiera fono entrati muci- 
damente Aba,tc, Vcfcouo, Arcinei'couoi e Patriarca, ch’an- 
dar foletiano con lacomune , come conia comune vanno Calona- 
CO'i;Piouamj>Uaiì,.L)ottore,iMcdico w ealtriaffai: Meflcre 
-Antonio Uentuicnij UCalonaco dc’Bcnivfcni : Meller Bac- 
.cio Ncroni, 4;P»PWan4e'NcrQj*i:, 'Meller Carlo Marcelli, il 

- Bali dc'Mattclli : Mciler Baccio V alori, il Dotto? de’ V alori : 
-MavUro Pierlttncelèo.Pauoli, il Medico de’Pauoli: tuttoché 
4pocoa poco anche quefii dalia primiera loro vfanga comincinosi 
itrihellàrfi , ectodietro ad, vn prefuppotfo,, che (non fo per qual 

ranaimmagfifagione ) è flato fatto da noi mpderni^he il nominare 
scafati jor^a an/colo, e vicecàfo,abbi4 vucettochè piu deigrande, 
e del fingolare, e del ragguardeuole , come fe il dire Di, ò Del, ò 

- Dello, ò Degli, ò Dei, ò Della, ò Delle,'® Da, ò Dal, ò Dallo, 
•iò Dagli, ò Dai, ò Dalla, ò Dalle, Meller' Antonio d’Òrfo,Mef 
Ter Ricciardo di Chinzica, Beltramo dì Rolligl ione, Gian» 

: notcodi Ciuigni, MaeltroDino del Garbo ,, Tommafo del 
«Branca, Giouanni del Puglielc , Francelco dello Sciorina , 
Girolamo degli Agli,. Battila de’ Rolli, Meller Can della Sca- 

- la , Filippo delle Caluane , Meller Luca da Pannano , Mel- 
ler perde da Rabatta , Dante da Cadiglione, Guafparri da 
Rica foli , Iacopo dal Borgo , Pier dall’ Ancila , Annibai dal- 

- le Pozze , augi che'l nome delia f chiatta , paia mostrar quel del 
. padre, ò deli’ auoio, ò’I foprannome, ò'I mcflierofa alcun luogo,dou- 
. de sabbia la defeendenga , ò accidente difarreuole , che principio 
deffe a quel titolo : non ricordandoci , che il deboi cominciamento a 
tutte lefahiatte è comune, cnon falò non ifaema la guadagnata 
grandezza, continuista per lunga J'uéctfJ ione, ma la rende piu am - 

; | -nj ' mirabile. 
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mirabile, e quafi piu reuer elida la ci fuol fa re apparire: fengachè ia 
non comprendo , per qual cagione da nome proprio pitiche d’altro * 
de, fi a dtforreuole U nafeimento del nome delia famiglia. Ma molti , 
fènga guardarci , mentrechèi nomi de t lor cafati non fi curano di 
trasformare, folo che gli facciano cadere in 1, ò che lieuino loro il 
Da, òi/ Del, ò alcuna altra particella delle già dette , fpeffe fia- 
te, non lofappiendo ( T accio gli efempli , per non i/piacere ad alcu- 
no) la loro gentile , e antica , fc ambiano con vmil famiglia , e no-? 
nella, di vicino nome alla loro . Tfonpertanto ciò, che s' è detto di 
quefl i nomi, non vuote intender/} delle famiglie de' gran fìgnori, ne 
quali illeuamento del? articolo, e vicecapo , fi può difendere a grato 
cagione : poiché tl lafciarloui par,cbefignifichi compagnia, à igua- 
na, là doue il rhnuouerlo, quel cotal nome foto di colui fa parere, 
e che parte fi ce non ne fi a altri : oltreché agli huommi d’alto affa- 
re il dipartirfi in certe cofe dal comune vfo , piu tolto che da riprett 
dere, è fpeffo da commendare . Ci fono alcuni, che il De', ò il De- 
gl*» che precede a i nomi di certe cafe , ò famiglie , tolgono per ar- 
gomento digentilegga : e dicono , che grande febiatta, e fino ne' 1 
fuoi principi e numero fa, e po/fente,dimollra quelfkueUare : doue 
dicendo//, per via d'efemplo , Franccfco Ruonaguifì , da vn la- 
tino genitiuo , come neluero adiuenne , fanno ragione , che nafeeffe 
quel Buonaguili , e che pereerto di Buonngaifo rifuoni nel vol- 
ger noflro . lo non niego, che molti nomi decapati della mia patria 
fien nati in quella maniera, come fi riconofce per quegli annali, che 
fi chiamano il Triorifla , ne' quali il nome dell'auolo , cfpreffo quiui 
in latino, fpegialmente ne'popolani, e artifli,non poche volte in en- 
fiato fi riuolgeua . Nondimeno ciò non é regola , e truouanfi affai 
de’ sì fatti, che cotal nome , si come proprio , in loro flirpe dauanti 
tton ebber mai. Comeché fi a, che dall’articolo, e vicecafo,di mag- 
gior gentilegga, ò minore, fi poffa trarre argomento , é oltre mo- 
do fuor di mia Urna . imperocché ne feguirebbe , che Meffer Vie- 
ti de' Cere hi foffe flato di maggior ragga , che Meffer Corfo Dona- 
ti : ed è manifeflo il contrario : e auuto aurebbono i Bardi piu no- 
bil principio , che i Gualterotti : e pur fi dice , eh' ebber lo fleffo . 

£ in ciafcuna di quelle cofe ragiono fempre dell' vfo della Tofcana , 
e de' fuoi luoghi piu intimi, e piu principali : che ben fo io, che in al- 
tre contrade d'Italia s’vfano diuerfi modi, i quali in nominando i 
lor nomi, ed i lor cafati, feruar fi deono, per mia credenga , egian- 
dio da' Tofcani : il che ottimamente nelle T^ouelle feppe fare il 
Boccaccio noflro : il quale da ca Quirino diffe, e non de’ Qui- 
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rini, parlando di Madonna Lifetta , come anche fu auuer tifo ds- 

Ì f (tei del 7$: e Pietro Canigiano, e ivo (ito compar Pietro del- 
0 Canigiano,a colute he a 7 /apolifi dimoraua: cbe.Je fi fojfefla* 
to a Firenze , Pier Canigiuni , ò il noilro coinpar Piero del 
Canigiano, l'aurcbbc nominato , per quel , clfto creda : e coti irt 
altre mamere filmili intorno a quello valle ammae tirarci col fuo e- 
/empio: sì che al generai còffume delle città, c alia [pestale vfan* 
5 \a delle famiglie particolari dobbiamo attendere in ciò : e , di 
nostro cittadino fhuellando , dhctno Malabotto Ruftichi , e 
G t tauio do’ R u ilici , fe di nomano alcuna volta ci conuenga far 
menzione : e Piero Strozzi al nostrale, e Pietro Strozza a quel 
di Mani olia diraftì divinamele . Ma perché de’norrti delle famiglie, 
che nel numero del piudvno fi /aggiungono a nome proprio di ma* 
Jchtl genere, fin da principio proponemmo difauellare; dobbiam fa- 
pere , f he i nomi propri dell'altro /ejojcioédi donna ^ille dette cafie, 
e famiglie che noni hanno comunemente , portano il Delti, ò il 
Dei. oude Monna Nonna dc’Pulq, e Madonna Malgheri- 
da de’ G h i (olieri, mìfe il mede fimo Boccaccio- nel libro delle Gior- 
ttate . e pure parlando d'huomo, Guido Ghiiolieri, e Luigi 
Pulci , ve rnai in altra maniera , è? fato da tutti noi * Ma quando 
i nomi di due cafati,cioé del padre , c del manto, soggiungono al no 
me proprio; qut;l folameute , che , da figgq vieti n ottima :o , t-'tien 
tarlicelo y el vicccafo ,e l'altro gli gttta via , tuttoché fico faueffe 
naturalmente : e diufi Madonna Lucrezia Medici de'Torna- 
buoni, ò Madonna Lucrezia Tomahuoni de' Medici: pe- 
rocché lafciano i moderni huowini quella coiai diuerfità all'arbitrio 
delle perfine : e alcune il natio , altre il ca/qto ,doue pofeia fon ri- 
tenute y ripongon nel primo luogo , fecondai be' ò piu genti legga , ò 
affetto particolare, ò altrui vegliai' un all'altro fisiche prepongano! 
bène hèil paterno, crederla io, che dopo quel del marito piudifcre- 
t aniente fi nominaffe . E non filo prejfo a proprio nome di don- 
na, ma ne d'huomo ancora, piu nomi di /chiatte , ciaj cun di loro col 
Dei, ò Degli, ancorché fico il traeffono di lor natura: ma con- 
verrebbe , che alcun di loro il perdefl'e : mgmfachè due di efitpon 
articolo , e vicccafo, non vcmffiro a sìarfi a lato, ma ò vnfilo co» 
eff ì lui ne refi afe, ò, fi pur foffona piu di due, ad auerlo gli trame g 
gaffe qualche altro nome , che non l'aue/fe . Trefuppogniamo ciò , 
che non è, cioè, che i Mozzi de’ Nerli. e i Nerli de' Kofti vfctfi 
fer ne' primi tempi : ciafcuna delle quai cafe appella ognuno col 
fisi in fronte, così parlando ì Anton de’ Mozzi, Maio delNer- 



Libro Secondo. 1 1 3 

Ti» Bd tramo dc’Rotli . dico , che'l primo , cioè i Mozzi , con tut- 
ti e tre quefìi c afati fi dourfic chiamar da noi , altramente che A n- 
ton Mozzi Ncrli dc’Rofsi, per mio a» ufo, m>n fi direbbe. Co- 
sì fi dice MeiTèr Tegghiaio Al Jobratidi JPegli Adimari , e 
Mcflcr Tegghiaio AÌdobrandi Adimari dc’Cauicciuli : e 
Mellèr Tegghiaio AÌdobrandi Adimari Cauicciuli faria ben 
detto altresì: conciò fiacche il Dei, ò il Delli,ò// Degli, alfeg- 
79 nome,fe l'abbia ficco, fi convenga di mantenere , e poffia aggiu- 
gner/èli , egìandiocbè non t abbia : ma, che gli s’aggiunga per o%ni 
guija , non reputo già neceffario: onde Alfonlo Cambi Impor- 
tuni, e Alfoniò Cambi degli Importuni, con buona rego- 
la, com’io etimo, parimente fi potrà dire . 

t v vt;;;- 

Nomi di Schiatte, ò Cafati, quando con Arti- 
colo dauanti fono fenza il nome Proprio, 
e vfanrt quali in Tua vece, quali in O, 
quali in I, quali in altra vocale, 

posano, ò debbano aucr 1 

l’vfcita. ‘ 

. I * » v jìk 

CAP. XVI. 




O 1 T e altre cofe,e utili, e dilettevoli, intorno a que 
sìa materia potrebbon confiderarfi da chiunque 
parta amente aueffie imprefo a parlarne: delle quali 
ma fola, perciocché addietro lo promettemmo (tut- 
to che altrove per l avventura auer potfffe piu pro- 
prio luogo ) per incidenza, ma breuemente fi toccherà . ed è que- 
lla : che, nel nominar chichèfia,fi lafcia talvolta il nome della per- 
fona, e appella fi per lo cafato , il che fu anche de' Romani /peliate 
yfo, ed è oggi di molte lingue . ed in tal cafo al nome della famiglia 
l'articolo fi fuol preporre, il Boccaccio, il Guicciardino,iI Vil- 
lani , il v^aualcante , il V alori . £ dico fiuole : perché l'v funga 
atleuolte rompe la regola , e vuol debutto il contrario . ma dirado 
in altri nomi, che forzieri, fi vede ciò fare ai T ofeani : e anche tra 
i fiore Rieri folo in alcuni di coloro , de’ quali per la conttnuua lor no- 
a. \ Auucrt. Salu. P minarla 
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miranda per lo nome di loro Hirpe , u nome proprio s'è quaft di- 
menticato, efiifìt ragione in rn certo modo, thè altro ncn riabbia* 
no, che quel fola àditi famiglia , Borbone, Fois, Lotrcc, Con* 
dè, Orange, RamAzotto, e ertali, perciocché tanto in quello 
vogliono i titoli , quanto i nomi delle cajate . Ma i nolìrali , corrilo 
ho detto, in altro modo, che con articolo, malageuolmente fi tr otter- 
ranno . Ideila qual colà è da ricercar la cagione, onde de'nomi 
delle famiglie , che con l’articolo s'adoperano per nome proprio , 
benché d'accento , di numero di fillabe , e di cadenza peno intuito 
confo i mi, alcuni in 0 , altri p fi celano vfi ire in J , e altri in altre 
vocali : Pier Soderinì, il Sodcrino : Mcller Franceico Bcrni, 
il Bcrni: Bartolommeo Caualcami, il Caualcance, e altri 
molti , che difotto p ritmeranno : perocché tal varianza non é in- 
tutto ad arbitrio , s't come mostra , ch'abbiano creduto alcuni , ma " 
forfè con qutfle règole , ò altre punii potrebbe diterminarfi : che de ' 
predetti nomi di/chiatte l 

ifv rii i , thè fo fono piu di tre filale , meglio caderebbmo 
in 0 , fe non v'aurfc jpegtalc eccezione in contrario , il Machia* 
lidio, il G aliga io, ij Panciatico, l' Arriguccio . 

£^vei dttrepllqbe ,cd in 0, ed in /, ino Ara, chepnifcan 
bene igualmente : fe per altro non pdijdice; loSpìncllo,lo Spi» 
udii : l’Anfdmo,rAnfdini : f’Ormannc, l’Ormanni . 

E Aveste fono le ri gole : cerchiamo ora l’ eccezioni . 

Primieramente nome di ftirpe , il qual paia nato da 
voce, che nel fìngoLr numerala pia finita labbia in E , fe con ar- 
ticolo dauanti s' ifi in rece del nome proprio, in 0 non mai , ed in 
fi Tempre, od in / conuicn, che termini, ò vera ,òfnlfa , che fofe 
quella apparenza . Ter la qual cofa il Buonddmonto , il Ca- 
ualcanto, l'AgoltmtOj il Chiararnomelò, il Lucardcfo, il Bà- 
gnefo, il Guidicricno farebbe ridere gli a piallanti : e piu ancora 
l! Fdiclo, il Cappono, lo Sperono, l’Abaco, e pmili , perché 
auendo nella memoria i nomi appellami , cappone, fperone, e 
abate , ci fan bradi fenthr quelle voci così gualìe da chi l'effirime; 
sì che in altra maniera, che il Buonddmonte, ò il Buondclmon 
ti , il Caualcanrc, ò il Caualcami, 1* AgoUnte, ò l'Agolanti, 
il Chi8ramontcfe, à il Chìacamonccfi , il Lucardefe, o il Lu* 
cardefi, il Bagnde , ò il Bagni-fi, il Guidiccionc, ò il Gui* 
dice ioni , il Felice, ò il Felici , il Cappone, ò il Capponi, lo 
Sperone, ò lo Speroni , l’Abate, pi' Abaci, regolatamente ntm 
fi può dire, rr.a piu naturalmente fi dice nel primo modo .■ J - 

‘ . lA 



* *# 
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L A feconda 'eccezione viene alle regole fopraddette da quelle 
terminazioni , che in vece d'vn nome d' vna famiglia , par , che ci 
mettano innanzi qualche altra cof'a . Ver la qual co fa cotali v fette , 
e dall’ orecchie , e dall' vfo fi fuggono naturalmente : e tanto piu fé 
J'ogzafofJe , ò da ridere la cofa rapprefentata . 7{on ad dunque il 
Guadagno, il Buonanno , l’Aglio , il Cerchio, il Giugno, il 
Riccio, il Nafo, il Giunto, il Cardo, il Pazzo, l’ Alino, il Bcc 
co, che nomi di famiglie fono in Firenge: ma il fluonanni , il 
Guad igni , l’ Agli , il Cerchi , il Giugni , il Ricci , il Na fi , il 
Giunti , il Cardi , il Pazzi , l' Afini, e’1 Becchi fi dourà Hanoi 
profferire: e così il Pucci, il Berti, ed il Mali, piu che 1 Puc- 
cio, il Berto, ed il Maio: conciò ficcofa, che nell' vltimo modo 
appaiano nomi propri nomati con quello articolo con qualche noia 
alle noi ire orecchie , le quali in quella tal forma non fono vfate a 
fentirgli . Ma veramente di quelli nomi di due f illabe . radi , oltr’a 
quello ragguordamento, fenza difauuenentezz a fi veggono vfeire 
in 0, e appena fi può Jentire il.Deto, il Razzo, e si fatti , tut- 
toché elidente cagione non appaia della difformità . Onde, come 
fi vede d'vn brutto vifo , che ogni poca bruttezza aggiuntagli brut 
tiffimo lo fa parere , così in quesli nomi , che fatti fono di due filla-, 
bei fe abbiano lor temine in 0, molte nolano di quelle cofe, che 
negli altri piu lunghi fenza ff>iaceuolezz a fiamovfati di [offerire, 
imperocché , ed il Sacchetto, e lonfangito , e l’V Ubriaco, e'I 
Baccello, e'1 Capaccio, e’1 Baracelo, quafi niente non giaccio- 
no al nodiro vdire, cornei hè vigl , efozz ure P cr f <rl vocaboli ci fi 
preferiti all' orecchie . Laonde , come dicemmo , a detti nomi di due 
fillabe quella caduta in 0 èquafì nemica naturalmente . Dico 
quafi : peroc^c pure alcuni , fenza molto fi and alt zzar fen e , in 
quella definenza fi lafcian pronunziare, sì come il Nerlo, lo Stroz 
zo , e alcuni altri pochi , che ora non mi fouuengono : il che , per 
$effo vfo di feriti ure , òdi favellare , fr.puo creder , che venga 
fatto . 

\ei tergo luogo fallano le regole in quello limitamelo, 
che qu,'fi vn ramo dilla primiera eccezione Card, credo, da riputa- 
re: che ne prede: n nomi di {chiatta, pofb m vece del nome pro- 
prio, quell’ vfeita fi dee fuggire , che non corretta parola, e diti or - 
tamente pronunziata, a paia recare avanti . Cotali farebbono il 
Pulcio, il Pecora, e lo Scolaro : perchè a' nomi appellativi, (co- 
Jare, pecora, e pulce, correndola fantasia, nel primo percoti- 
mento ci pare [concio, non olir amenti, che fé l'aquilo, il volpo, 

. Vi ed‘ 
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ed ìi Icpro,'/? diceffe da chicbè foffe, e la primiera, eie è (colato, /I 
nommaffie da forefiiero . E parimente ci /piacerebbe il Manfredo: 
poiché faccenda ragione , che da Manttedì , proprio nome , quella 
famiglia sTntitohffie • da fìratia lingua ci Jembrerrebbe il fentvr 
mandar fuori quel vocabolo . 

L a quarta Imitagion di regola, sì è quefla, che quelle [chiat- 
te, le quali, pronunciate con la terminagione in I , voci appaiono 
del maggior numero, che in cadendo dal fmgolare , non pur della 
vocale vl f mia , ma murato abbiano ilfuono di tutta la fegga filla- 
ba , si e tane Medici, enon medichi, da medico : Greci, enon 
prechi , da greco , Buoi , e non bui, da bue } le così fatte , dico 
io, nrminandofi con articolo in vece del nome proprio, altro temi- 
ne, che in I , il Medici, il Greci, ed il Buoi, quanto ho ritrat- 
to dall’vfo , e dalle fentture , non potrebbono auer giammai : per- 
ciocché troppo arifo mouertbbono gli afcolranti il Medicio, il 
Crccio, ed il Biioio : e molto piu, fe a vn de Medici, il Medico, 
a vv de'Greci, il Greco, ed il Bu e dicejjimo a vn de' Suoi : fe non 
fe già pt r figurata g»ifa, ò poetica, non fi fa ceffe Hudto fornente . 

M a pòdertffima eccezione fopra d'ogni altra , sì é l'vfo parti - 
eulare : il quale eziandio il brutto addtmeflicando alle noslre orec- 
chie, qu.fi bello il afa parere,e rendecetgrato,e piacente . E que- 
fla è, auuifo io, la cagione, perché Luigi Alamanni, e l'Alaman 
ri, e l’Alamanno, con egual piacer di chi l’ode, fi chiama da tutti i 
noflri : e aliene ontro , ne il Boccacci, ne l’Ariofti, non farebbe 
mai chi diceffe : perché altrimenti, che l' Ariofto ,e'\ Boccaccio, 
non s'vdì mai da veruno . E non fidamente per quefto flranifftma 
enfia, e difforme, é a fientir dire il V arco, come in cambio di il V ar- 
di i s'appella /Tempre quel valentuomo dall' Mutar jfella Giunta, 
ma per vn altro riguardo ancora , il quale , che punto s'alteri quella 
parola, non f off era m alcun modo, ed il riguardo é si fa tto : che co- 
tal voce, cioè il Varchi, nome di famiglia non funeluero,mafio- 
pranr.omr, che dalla patria , cioè dalla terra di Monteuarchi , onde 
venne il fino nafemento , fi pofie nelle fueferitture egli fìeffo , e dal 
confenfio del fuo fiecolo fi riceuè, e vennegli confermato . E del Te- 
trarca , del qual ne diedero intensione di donerei cattar di dubbio » 
correttor del 73, è da credere il famigliarne, cioè , che dal paterno 
nome Petrarco, quafi aguifa di patronimico, come i latini grama- 
ticigli foglion dire, loft formafficil Toeta: onde in Petrarchi,^<T 
alcun modo, f e noi non fi amo ingannati, non farebbe da trasformar- 
gliele . Due fono addunque,fe non ftamo errati,e non piu , le rego - 

le pitti- 
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Jf principali, e cinque i eccezioni dietro all’ ritinta dubitanza : ne 
‘Mitro ne reflua dire : fé non che tutti i nomi delle famiglie , da que- 
gli infuori , c he dopo il nome proprio delia per fona fen^a articolo , e 
vtcecafo , ò col Delli,òco/ Degli, ò col Dei, abbiano la fine in f, 
tutti altri, dico , da quefti infuori , quantunque volte in vece di no- 
me proprio fi nomini» con articolo , la loro vfata terminazione riteft 
gono interamente : Ricciardo Mininolo, il Mininolo : Pietro 
Boccamazza , il Boccamazza : Meller Guglielmo Rotliglio- 
ne, il Rolligliene: Pietro di Vinciolo, il Vinciolo: Niccoli 
di Giunta, il Giunta: RierdiFcde, il Fede: Giannottodi 
Ciuigni, il Ciuigni : Alighieri del Bello, il Bello: Francc- 
feo del Gaburra. il Gaburra : Filippo del Migliore, il Miglio- 
re: Mellèr Luigi della Stufe , lo Stufe: Marco da Vzzano, 
l’Vzzano: Pier da Radda, il Radda. Solamente quello, che 
fimfeem E, e pende dal BRILLE, ò dal DELLE , par, 
che fi parta da quella legge . «e il Colombe, ò il Pozze, a vn 
delia famiglia Delle Colombe, ò delia cafa Dalle Pozze Verrete 
be mai detto, s’io non mi'nganno . 

Soprannomi , ò Cognomi , quali con Artico- 
lo, c quali no: quali con mafehile, e - 
quali con femminile . 

CAP. XVII. 

JL non piu oltre de' nomi delie famigli? , e ragionia- 
mo de' cognomi, ò dtcìam loro foprannomi , come piu 
gli chiama la lingua noflra : la quale di eflt , e di lor 
guife è ricchiffima oltr'ad ogni altra. Imperciocché , 
c dalle virtù . e da'vrgt , e dalle doti, e da' difetti » e 

* del corpo, e delf animo, edife,e d'altrui , e da fuflange, e da qua - 

- lttà,e da fatti , e da luoghi , e da fuoni , e da voci , e da nomi, e da 
titoli, e da titoli , e da nomi infieme, e da vare cofe , c firn tattiche , e 
prefinti , e preterite , e vicine , e lontane, e ragioneuoli , e ad arbi- 

• triò,e a cafo,fi prendono ffefje volte: e fimo d'vna parola , e di due , 

- e di piu . E detto abbiam da nomi , e da titoli , fi pure tra i fopran- 
nomi i sì fatti fon da riceuere, quando Morgante, ò Balugante, ò 

-■ Grandonio, ò Meflcr Graziano, ò Mac Uro Mercurio, ò Ser 
i-, il Vmido, 
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Vmido, d*l Duca Borio, diciamo a Celare, a Collirio, ò a Mie- t 
etìlò, òVcncnalla Goftanza: chemolti fm lofio per vnafpcgie i | 
éi metafora aurebbon perauuentura . Ma ehi riguarda dirittauien- f 
te, non queSti /oli , ma quqfì tutti i cognomi per vna cotal gm fa di j 

iraslagjotie potrà prender veracemente . E quantunque affai lène , 
truouino appo di mi , le cut voci muna cojà del Mondo paio» /igni- , 

'ficare, tìcome il Margolla, il Ghenga, Ciofo , e moiri degli al- , 
tri; nonpertanto chtfapcffe U Lornafct mento , fe no» altro licita* , 
no, forfechè qualche fìnugltangd vi trouerrebbe pertinente à colo- , 
‘tv, che furori 1 così chiamati èr Ma non i twjrra imp-ef'a il Afe rrer- , 
ne ut quefio luogo . Rafia, che di quefta ragion di nomi,che Jbprart- 

• nomi fi chiamano nel volgar noSiro , la Jcotìu deU’arlicolo, c affai , 

r propnai, inramo che certi nomi propri per alcuna fbnbunga , cì< , 

' hanno di foprannomi , fuor lor natura , aUeuolte il rrceuono rfii al- ( 

>tresì , come dt/bpra abbiam detto . tuttauia Caliere articolo a tutti i 

* foprannomi none comune accidente , ungi fengejfo buon numero , 
I '/e ne rurucua i tveggiamo ora quali e' fieno : e di quegli altri, che , 

10 rtceuono, quale articolo , ò di.mafcbio , ò di femmina fie pr<piio , 

di ciafcbeduno . 1 foprannomi fi dicono tal or foli, e da fe , come | 

Ciacccy, Biondello, Set Tuttcfaile /.ima, lo Stramba, il 

- Walàgèacflé ir v Awfcoidró V ìfàCuplta'al riorhé ffròprió feguono j 

appr^o r ,qkqfi.mvece deUa-fiàMglia y «weBalc i>a, ; Pefeiod uoui, , 

Spano, Secco, ed il Bornio : -Guscio Baìena, Pier Pefcioduo- 

ui , Pippo Spano^ Cecco Secco-, Fflippoìj Bornio : qualche 
fiata precedono a effa [chiatta , Rodomonte Gonzaga , il Ca- 
micion de’ Pazzi : alcuna volta fi itóùno allato due foprannomi , 

11 primo come nome, il fecondo come cafato : Scarabon Buttafuo- 
co, Brodetto intingoli , e S'ornaceli io Rigandoli ;Inqueftt 

’ vlcima gufa ne il primo foprannome , ne il fecondo non fi veggtor.o 
qua/i mai con articolo i T^cU' altre tre fi può tor aneSìa per regola 
generale: che de' foprannomi , che nel fecondo luogo rifuggano, 
quelli foli po/fono, e deono anere articolo , eh' a nome proprio ven- 
gono appreffo , e fono voci adda teine, che per alcuna /fregiai quali- 
\ tu, quella per fona, che fi nomina , deono distinguere da ciafcuna al- 
4 ra iehnedefimo nome: Lodouico il Moro, Morando il Bello. 

' M a di quei foprannomi, che Stanno foli, e da fe, ò,fe con altri 
f pur s’accompagnano, fono i.prirmeti a nomar fi, la minor parte fer.- 

- l’articolo, e: piu s vfatio con ejffo lui, Salabactto, Gozzo Ba- 
_ « rucci, Rocchio de-Grfcci, il Fanfèta, il Panchéra,l’ Altillimo, 

il Moica Jc’Lamberti, il Zeppa dc'Filippi, il Tordo dc’Sifàn- 
:tY V ti, il 
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li, il Pcccia dc'Compiobbefi , il Gruccia de’Rauignani, il 
Mtìnfe de’ O'aponiacchf . ; fi di quelli.,' quelle profcdpnp Jetig*' 
l’àrticclc, che vogl'cn quefi appmtjarfi 3 età natura naftòli ter di 
fop ranneri, t : ondò sìrnmafehef ario j ptr dir còsi, le fi traueliolic da 
nome proprio tmnaniera , che per ia f orma, ed cjjvndió pcrfojito- 
tio,Ja t vai nomi, cui diciatti propri , non femprejì ricono fieno . E 
o/id èglino fiero rotali , an%ixl/e dell'altra guifa, depende tutto da 
chi afa perfina gli pofe primieramente : c altra regola , per quel, 
d> i cn da , d/eti c a quello non fi può dare . Ma conciò fia che di 
tutta la turba de foprarncrm, che ricevono articolo, molti dama- 
fieli lofi nifi ano , molti dafepimida , e altri abbiano caduta p artefice 
ddirno, e dell' altro fi fidi damajcbio,ceme Granchio, Magri- 
no, TopoVrtP, Bracco, ‘Farfanicchio, Dormi, Babàu , e sì fat- 
ti ; dafcn.vnra, come Moda , Scheggia, Polla (Ira , Fibbia, 
Molletta-, comune, come Golpe, Mòlle, Dolce, e Sottile ; fcl 
/opramene s'adatta à hrttimo ; articolo i’ butano glifi dee dare , e- 
Xiandio che dima fchio , nonché comune , ilfoprannomeaueffe la 
fita finita: il Lena-, il Gatta, il’Carota, il Miagola, lo Sgom- 
bera, il Soffia : perocché buon numero di fojprannomi dalla terga 
rote ci vengono della prima maniera di quefii verbi : lo Sbracia, 
il Fora, il Fruga, lo’m broglia, lo’mbratta, il Trangugia: sì co 
me alcuni ne da ancorala feconda d’altre cogniugagioni , i I Fuggi, 
il Fendi il Corri, il Batti, ecctalii. Ma ifoprannomi delle don- 
ne , ò femminile , ò comune hanno quafr fempxe la defin eriga : la 
Biliu7zn , la Ricciolina, la Salterella , la Sopraffarne: sì else 
in quell o la natura Stoffa è la legge . Egli è il vero, che ciafcmia di 
queSìe regole cade a terra qualche fiata , e talora mafcbto con fo- 
pranneme di ftmmnnle, e alloncomro femmina di mafehile articolo 
s'é cono fcmtc netempi nofiri : e lo Scorzone a dama , o la M i Ha 
a Mtpnto), e Suora Scolaftica, eia Faina s'é detto per fopranno- 
tnt : ed rii talcafo,non piu colui come buomo , ne colei come don- 
na, ji confiderà da chi gli noma , 
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Nomi propri delle tre parti del Mondo , delle 
Maggiori prouincic , e delle Minori, dell’I- 
folc , delle Città , delle Cartella, dc’Borghi , 
delle Ville, dc’Monti , dc’Poggi , deColli , 

; delle Piagge, delle Valli , delle Campagne, 

- de’Mari, dc’Laghi, degli Stagni, delle Palu- 
di, dc’Promontori , degli Scogli , dc’Fonti , 
_ V ; A dc’Fiumi , dc’Riui , de’Riottoli , de* 

1 Rufcelli, quali con Articolo, 

** Tv^or; c quali lenza . • ; 

*A ' ' v. ;v. ' , . 

ol > ; C A P. XVIII. 

Unh ««Ktmti sor. j ’y\ i - 

Est A. óra da federe , fe i nomi propri de'luogU 
vogliano l'articolo, ò no : di che Iunior della Ginn» 
ta coti conchiadet Clic i femminili nomi delle tre 
parti del Mondo , e delle maggiori prouincic , e ifoli, 
che fi comprendono in quelle , e delle minori , che fi 
comprendono ne'paefi maggiori , e con articolo , e finita articolo , 
chiamar fi poffano, fecondo che piu ci aggrada , trattene alcune po- 
che, che la regola par , che conf ondano c tra le quali nomina L i pa- 
ci. Greti, Ifchia, Maiórica, e Minurica, che lo rifiutano intatto, 
e l’ Elba, ifola> e la Morta, le quali per niun tempo lo poffono ab- 
bati d onare . u tppreffo , che de’maj chili nomi de luoghi di queflt 
guife, i quali amuano apìcciol numero, certi prendono fempre l’or 
titolo, st come il Giglio, il Garbo, il Zanto, altri fempre ne fiati- 
no pnui , quat ti Cipri, alcuno, come Egitto, o l’Egitto, e con ef- 
fo, e fenga efjo , indiff erentemente s'adopera da chifàuella . / no- 
mi propri delle città, e delle caftella, così mafchili , come altri , tut- 
ti determina fernet articolo , jprgialmente fe fien di luoghi dopo la 
perdita educati della Latina fkuella t degli altri , che nacquer poi , 
nomina il Càiro, la Mirandola, la Scarperia, e la Cimila , che 
rii' articolo danno luogo . i piu di quei de fiumi lafcia l'articolo 

adrarbifrio del parlatore t Arno, l’Arno: Po, il Po. Di quei 
t de' fonti. 
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^ /****» f de'monti , a/Li maggior parte il diniega : Agam'ppe % 
Caftil ia, Ippacréne, Sorga, Parnàfo, Elicóna, Atlante, Cai- 
pe, Mongibcllp . il qual diuifuHento, non eflimoio,che neitutta 
abbia bifogno d’ale una limitazione; in alcuna delle fue parti forfè* 
thè qualche picciola, e fregi ale, per fiteuregja di quei, che leggono , 
non ber aggiugnere all’altrui cofe , nonfie da prendere in moia par- 
te. benché iaggiugnere a giuntaiebe Adopera di valentiffìmo huo- , 
mù fu fatta con grande ardire, quando pure altri fe nc'ngegnafrè , ad 
ogni gufa , per noflro credere, riprender non fi potefre . " Dicefi da .< 
queir Uhi bre nel predetto ragionamento, che rifiutano l'articolo i • 
moki propri delle città, e delle caflelfa, che fi fondarono mentre che ‘ 
inltahafn volgare ilparlar. Latino; quella regola par mal fonda- 
ta: imperocché a molte delle colali s’é tramutato il nome dopo lq 
tri fata dclptcfente noflro linguaggio : coltra ao nonporta quello tt 
nfrettc laTo/t ana lingua ai latini nomi, del non aggiugner loro ar- 
ticolo, quando fruga articolo gli ritruoua . che fe ciò f offe , Al pi , 
Apennino, Oceano, Ródano, Elba, c altri mille, coslfem - 
pre fenga l articolo farehbon da noi appellati : non ci attendo ra « tt 
gioite alcuna, perché piu a quelli delle città, e delle castella, e de * 
A^SW ». c be al nomi propri dell’ altre cofe , quel priuilegio fi foffp 
conceduto dtp Ivqlgar noflro. De nomi de fiumi era piu fu uro l’auer 
forfè detto cosi : che nella profa i piu di loro, fe non ften piccioli où 
utffjtra , copte Affrico, Menfbla, Tcrzollina , e Terzó!la,.~i 
voglron l articolo per ogni modo, e de' femminili fregialmente radi f 
fimi fuor de’ poeti fengeffo fe ne mruouano : ma che pure ce n'ha 
alcuni, i quali a ntun partito noi tolgono in compagnia , come Co- 
rteo , Acherpnte , Fleeetónte , Lete , Stigc, .e Bitcnzio : e di 
quelli ve n è ancora , che con articolo , or si, or no , fono in vfo in ' 
quello linguaggio $ tra’ quali non direi già , come fi crede quel va- 
lentuomo , chefoffe da mettere il To : il quale , altr amenti che con 
articolo , in difcioltafiiuella , non Jento, che fia in cefi urne. E al- 
trettanto della piu parte mi fo a credere del rimanente de’ tanti fiu- 
mi , che dal Tetrarca l’vn dietro all'altro contìnui!, iti sanno aerano 
in quel fonetto , 

c NonTesin, Po, Varo, Arno, Adige, e Tcbro , f 

(parte de’ quali fono anche m diuetfi luoghi , e tale piu d'vna volta , 
nell’ vn agni fa , e nell’altra nomati da Dante nel fuo poema) cioè, 
che in parlare fciolto, fuorché Garónna, e Alfeo, fenga l’articolo 
per vfitata forma di dire non farehbono adoperati . Dico in parla- 
re, fciolto : poiché 1 poeti » in queUo fatto dell’articolo , come egian- 
Auucrr. Salu. di# 
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dio porne al Bembo, non furono così guardinghi: 1 affiamo flore » 
eòe tutti i nomi, de'quai fi due, che vanno con effo articolo ; quan- 
do il fientimento ne lo di/caccia , ò alcuna proprietà , lo deono acco- 
miatare . Ed è proprietà qucjla, cadere in Po, efimth, come ca* 
dcre in fiume , ’ v 

Tetrarca : 

„* Fetonte, odo, che’n Po cadde, e morlo. 1 
É fuor di proprietà : r - 

Gio.tf. n i. in C ifli fornaio : RifpofeCifti, ad Arno : 

c.jif.u.ir. i Trillo Scolare, e V edotta: cvcdcua Arno, il qual porgen- 
G 6. n. 7. c. j o j c d e U e f uc acque , ec. 

* Ciouan yillani ; Tali nelle rughe lungo l’Arno in grande al- 
ti tezza : 

» E innanzi: e tutta la cittadc aperta, cfchiufà, lungo il fiu- 
ti me d’Arno: 

• E’I Tetrarca : 

>> Spera il Tenere* e l’Arno , 
a» E’1 Po, doue dogliofo, e grane orleggio ? * 

e altride' nominati nel fopr aferitto fonetto , in altri luoghi con effo 
articolo fonobar fi nelle Jue rime . E come Arno-, e l’Arno, 
tosi anche Mugnone, ed il Mngnone, è ben detto fien^a van- 
taggio : 

In Calandrino delT Elittopia : A cui Mafo rifpofe, che nel 
Mngnone fé ne folcila trouare : 

£ difiotto: perciocché iohointefb dahuomo degno di fe- 
de, che in Mugnone fi truoua vna pietra, ec. 

E piu innanzi: perciocché il Sole è alto j c da per lo Mu- 
gnone entro, c ha tutte le pietre rafeiutte : 

£ piubaffo: coltr’acio molta gente per diuerfe cagioni 2 
oggi, che è di di lauoro, per lo Mugnorrc : 

E appreffo : per la porta a San Gallo vfcltl , e nel Mu- 
gnon difeefi : 

£ ancora : Sappi, chi farebbe flato sì ftolto,che aueflè cre- 
duto, che in Mugnone , ec. 

jt ciò , che de’ fonti , e de'monti fituella il detto u tutore , quanto 
pertiene ai fonti, ninna co fa par da dire in contrario : conciò fie co- 
fa, che pochi fieno i fonti, che fi chiamino per proprio nome,al qua- 
le il nome della fpcjie non fi ponga dauanti : Fonte Branda, Fon- 
te Bcccì, Fonte alla Gineura, Fontana di Treui, Fontana di 
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Blcs, Fonte Sotterra, Fonte all’erta. 



e quelle poche , che affolu- 
tamente 
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tornente fi nanano, come Ippocrcne, Aganlppc, Arctùfa, Sal- 
macc, Egeria, Addali, Sorga , fou.<fnafi tutte fintolo fe, e poe- 
tiche , ò propri nomi di peifione rapprcjentanti , ò quafi fiempre in 
•becca ai poeti , che coiai ni mi hanno in coflume d efprimcre il piu 
firn^a articolò . r t)è'moihi ancóra fi può riceut r , credo , per vero 
ciò , ofie da lui fi ragiona , fc intende di certi pochi , che di tutto il 
Mondo fin prr,icipaL>,cde'piu celebrati, ferialmente nt'verfi de- 
gli feriti ori : • tricòrni, Parhafo, Calpe, Atlante, Olimpo, Ida, 
Veiiiuio, Mongibcllo, Pictrapana, Piréne, e filmili : anuegna- 
cbè Alpe, e A pennino, che pur. /oh degni di quefìa fc lucra , U 
primo qua fi fiempre, il fecondo in prò fa le piu fiate l'articolo fi trag- 
gali u ietro . Ma fc ragiona de' monti piu comunali , e dell' Italia maf 
/imamente i imprima fa da procedere con la medeftma dtfìmgione , 
che de' fiatiti è già fiata poflfl, cioè, cioè picciol numero faranno quel- 
iti al cut nome proprio non preceda la voce roon te i Mon t’ A per- 
ro,‘Monte Morello, Moni’ Vliueco, Monte Cecero, Mone’ A- 
linaio, Mente Maloj Monte Ferrato , Moni’ Aguto» Monte 
Reggio, Monte Girello i e sì fatti : ne'quai,fe naturale abbian 
l' ‘articolo ., come ci pcjjiatno accertare i del rimanente i mafie Itili, 
che radi fono oltre modo, tale ha l'articolo, come 1' V cccilatoio, tal 
tììtìMi fewga, come Ghiatiel lo : mai femminili, che fono i piu, di- 
rado ferrea f articolo fi veggion mai comparire r la Falterona , la 
Confuma, rVgcUwa, l'Apparita, la Cauallina, le Cottéta, 
le Caluàne, e altri di quefia fitta : E con la regola de’monti , i 
promontori, egli feogh , quanto all' articolo- fi potranno chiamar da 
noi : i mari con quella de paefi : i laghi , e le paludi , egli sfagni , 
quella de fiumi potranno ben ficguitare . E neli'altre cofe piu pie* 
ctole , e piu ristrette , come campagne , piagge, valli , poggi , colli, 
borghi, ville , torrenti, fio/fiati, rm , ruficelh, viottoli, e fimiglianti , 
allo feriale vfio dourem ricorri re de' luoghi particulari . E que- 
fìo noni sia femprc fermo tu vn modo : onde il Buggiano, e la 
Scarpet ia, diffc a quei caflelli Ciouan Villani , che Scarperia, e 
Buggiano, fien-ga l'articolo, fi chiamano a'tt mpi no fin : Le ma- »> 
fnade di Mcller Martino, che erano in Lucca, in quantità »» 
Ài quattrocento taualicri , e popolo aliai , vennoro al Bug - „ 
glorio;. •» 

E innanzi: valicò per Firenze , e poi riflette alla Scarpe- ,, 
ria. il qual mutamento dalla ni cdt firn* cagione dee riionvfcerfi , „ 
(he de’ncmi propri fi dijje delle famiglie : ma in quefìa de' luoghi , 
alquanto piu refiflenti, per dir coti, puffi amo oppon i alla muta^io- 
. c Al * «*. 
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ne T^e del? arriccio de nomi propri fogni maniera iuquefio luo- 
go piu a hmgo ragioneremo-. . »•' • /. , ri; ;--'i , 

M -.«r, .wfi\ Y^v ' (» . tru-.-Av^U v.viy v\»i ttfrin n\in^ f ->i> »•» 

Nomi Sufhntiui , che ftanno per proprietà, ò 
ftarpoflono fenza Articolo, benché il 
Tenti mento lo vi richicgga . 

t .1 
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CAP. XIX. 
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L t n’ai quali nomi propri, dico di quella parte di ef- 
fi, che ò d'articolo non fon capaci, ò che fetida effo. 



dotte auer lo dourebbono , in alcun modo poffono Ìla- 
re , i fottoferitti appellati ut in quella proprietà an* 
novera il Bembo con effo loro , CA T 0, COLLO , 
SETfO, ClN^TO LA, e COB.TO , alle cui parti, auto- 
fa egli, die fi conceda {penalmente quella folcane prerogativa : di 
ppò , in collo , in feno , da cintola y di corpo : le quali, equafi 
tutte piu d’vna rotta p>sò il Boccaccio nel libro delle JfoueUet ben- 
ché non folamente con le dette propofrgiont , da viriti delle quali 
motiva, che il Bembo , e forfè l' Autor della Giunta in alcuna parte , 
quella [felicità ricono fed di favellare; ma con altre, fuor delle det- 
te , lemedtfime voci ti ritruouinoperftmilmodo . Terciocché di- 
cefi , rretrcriì a collo , legarli a cintola, e altre. Mentova il 
predetto .Autor della Girar a , olt falle cinque dette dal Bem- 
bo ( Avvegnaché dal Bembo tutte le parti del corpo fi comprendef. 
fero fiotto generai nome ) mer.toua, dico, TESTA , e TA VO- 
LA, le quali a ferma, che , corre auuien di capo, e di collo , ap- 
presi a IN ', la qual fignifi chi IN. S V. non Cogliono attere 
articolo .* r oltr'a eie , DOSSO, G 0 LA , C T I E D E , eh' i 
dopo IV., cosi dice, che rfiatofia per intorno, r MAN^O, 
repiente appreVo pure a 7 N » propofìgioue, che fi ponga in ve- 
ce di C ON > fimigliantementr il rifiutano. Magia s'émoiho , 
che eziandio con altre prcpcfrgicni in coTaivoci fino auer luogo lo 
F.cffiomodo di favellare; c di refta , e di rauola, e a tauola , e 
< da randa dicon tutti generalmente : e : d! do fio, e- A doflò, e da 
* doflo, e di piede, e a piede, e da pfede, e di gola, e a gola : nef- 
Tacqna a gola, frn'raché di quella vltima non ho per vero , eh * 
quando reha fin^a l’articolo , e l'Iole ila davanti, la detta 7^ 

iìia per 
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Bkpet intorno ad ogni óra : ungi per dentro fi prende kp tufi* 
te : aucr male in gola : aucre vn'odò in gola', ebe fumetafo- 
ra, e s’è riuolto in prouerbio . E piu nella parola mano si’ngama , a . t .n -8. 0 
permioauuifo: la quale e t'accompagna fenga l'articolo, co ’/egni •&*•“ 
di tutti ica/i y non /blamente conio JT^, e col COI/, come 
moftra , che creda il detto pintore , cauar di mano , lauorare » 
mano, fazzoletto da mano, toccar con niano , menar pernia- 
no: e quando la predetta 1 haduuanti , al fola lenimento di 
COT^y ncn i' acqueta , penma credenza: aucua la penna in. 
mano : gli rimarono i dinari in. mano , e elafi un altro di qtte- 
Bajorta. Mpprefo aaggtugne LMTO, cui preceda $ .01 a 01 .0 
Dm: a lato, da lato: e BOCCIA, feguente dopo 1 7^, •*t , ° » 

euueio dopo .A: in bocca, a bocca , Ma, e di bocca, e con bpc- , u t ( t » 
ca, e per bocca, e per lato ,/ono in vfo ne piu ne meno . Tone ol - 
tr a ciò tra lefopraddette la voce DIO , quando il fommo Id- 
dio, e verace, s’efitrtme con quel vocabolo t e quello nonbacon - .».* a ? .O 
trailo ; tuttoché molti , quando fi pronuncia cosi , I D DI 0 , fi ’ K * 1 1 1 > 
penfino , che c orai nomedi IL, e DIO , fi f orma/f e primiera- « 
mente col tramutamento di L in D , e che l’articolo vi fia tac « <t 
chiufo in quella compofigione . Tone vltimamente C ITT >, 

CHIESTA, TIMZZM, T MLIM.ZZO, e le 

quali appreffo a DI, ad e a DJt, e forfè d’altre propofi- 
gtoni , non necefiariameute , come alcune delle già dette , ma avo- 
glie di chi l adopera, fenga l'articolo, fecondo la colui Slima, fi pofi- 
fon pronunciare . Ma Specifichi pure anche T E I{, con quegli 
altri tre vicecafi : non fido / 7f, del qual dappoi da gli efemph 1 
pofciaché, e per chieii, e per piazza, e per caia, e forfè per pa- 
lazzo , ed eziandio per città , fi dice Tofcanamentr , E non lafci 
così deltutto all’arbitrio in ciflfcheduna diqueite Voci il tor l'arti- 
colo, ò no : ne voglia perfuademe, che, vo alla cafa, per vo p ca- 
fa ; vo al palazzo , per vo a Palazzo j vo nella cafa -f. per vo in 
<afa;vo nella piazza, per vo in Piazza ; vo nel palazzo, per 
vo in Palazzo; vb nella chiedi , per vo in Chìefa ; vengo del- 
la cafa, e dalla cafa, per vengo di caia, e da cafa; della piaz- 
za, per di Piazza; del -palazzo, e dal palazzo, perdi Palazzo, 
t da Palazzo , fecondo che egli fi ficjt credere , propriamente fi 
po/fa dire . ne allonconiro, voa Piazza, per vo alla piazza : e vo 
Oi Chìefa, per vo alla chiefa . che fc nel Gclofo , che confeffa la P>7 n. %. e. 
moglie, fi legge i lafcùmo (tare, che a nozze, ò a fé ita, ò a chic ^ 8 * “• ®* 
fa andar porcile; non v'hai articolo , perchè noi vi vuole ri fi- 

gn /ficaio, 

ir 
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gmficatò, temè d imo tirano i due vocaboli noaze, e fèda, che netti 
gui fa mede furia v bino luogo. E nello (Uffa modo fi couien prddort. 
G-S. n. ». e. intuito quel della Belcolore: che Vedete, che non ci pollo andare 
4J<S. “*.*?• a Santo, ne a niun buon luogo : douelavocc Santo è pronun- 
ciata in confufo , e, come dicemmo, indeterminata : e tatuo poteiu 
dire a ballo, a trebbio, a mercato , e a qualunque altro luogo, che 
in genere doueffe efprimerft fruga riHrigntmento . Ma di cala , e. 
a cala, non folamcnte quando ila fola quella parola, e non depevde 
da altra v,occ , ma anche quando di coiai cafa. li moilra <Li noi Ufi 
gnorc, a questa gufa fruga l'articolo fi dice affolutamentc 
G. io. n. io. i. aV(ei r M arche fedi Sfuggo : dicaftiuacosì poaeiaraente, e 
c * 7 6 “'**• cosi vimperofamentevfcirk* O' ^ • ' ; .! r. ■ .fi 

«. j;j.u . 8 . E pìn addietro: e giunti a cafa del padre della fondai la. 

Da>li altri, come'l domestico fàucllare , così i libri fi veggion piem 
det/ecol piu apprettato * 0 \G J • r'V • u •* 

G. 8 n. ». c. - fjqcì Mae tiro di Y Mungo: GnatfeyMadlro, io vo in fino a 
4 °j u-jj citui, per alcuna mia viceiHl^Aohv, 

>» Gtouan Villani : C gli sbimliiiVfc irono quali tatti di città, 

»* « di contala itvfblwin t d itt i • 

»» , E addietro t e che poterti fòr giuftiiia pcrfonale in città, « 
»» tfi fitotf't-"* * , 0 5. li. ìv. A. V .. (KiSVA 1 ! 

- Dante nel fedicefimo del Vatadifoi 
»» - La prima volta , ch'a città venirti. 

Ma non è mio proponimento il produrre efémpli dell' altrui co/è . 
Terò , la fiondo di dir piu oltre de' detti nomi, che dall' Mutor della 
Giunta , e dal Bembo futon notati, si come intuito, ò imparte , liberi 
dagli obblighi dell'articolo, diciamo , che de’ si fatti molti altri fe 
ne ritruoh.nto , che quei due valenti non remano amengonare : 
xbenù/òno C 0 B,TE, C O'bfT A D O , HVOMO, C l Et 
LO, TEI{I^M, MMAE, PM\.ADISO, FVOCO , 
Di, quando l' pollo per GlOI{7fO-, efegucli appreffo il nu- 
mero , e appreff j al numero il rnefe 9 v S , eia fiedauan- 

0 la voce Tritio, DOM ETflCJ, VETfDEMMlM, 
flCOLTJt, S EM ET^T^t, e V E B^O , che fia pollo 
perVEBJTM.: 

„ Seneca, pi itola cinquan&Éreefima : ne già arcfti amico sì ca* 

» ro, pcr cui mallcuare tu andafsi a corte : 
a ' ,> Gióuan Villani: c gli sbanditi vl’cirono qnafi tatti drcittà» 
• i • >, c di contado : che pur testé, per cagton del nome C ITT *4, fu 

allegato da noi e.. . -\ t ihw . ' ■. ... i-o . • 

1 LIMO, 
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•' Liuìo;M. libre primo : gl» Uij , sì come Infoino dice» volita M 
fio manifvftacrente lignificare, ec. vi'v i’uo^ . Tl »» 
> , ammattir amenti degli antichi : acciocché hivomo poflà piti ,, 
liberamente darti a Uio i ueu». • vj^’.'.s-u^'uVY .ttotoiìb rtàul m 

Seneca, pistola cent otte fimo. : non vedi tu, come grandegtir » 
do huomo fa, quando huomo ode alcuna coh>,che huomu cor 
nofea apertamente ycheììa vera, e che huomo la iciìituonJa >, 
per comune accordo : >» 

Tetrarca : 

11 Tonno è veramente qual'huoro dice t r oi.ùj* 

Trattato di Repubblica t * niuno c degno della reale dignità» „ 
de , fe non colui, al cui cenno vbbidifee Ciclo , c Terra , Je „ 



,, 

‘tifi degli antichi t egli cn terrà nel regno di ,, 

••v. ...UW . '■ ovai • M 



-Marc r 

« ^imrnae tiramenti 
-Ciclo e 

Vita di San Gmambatitla : ma è da procacciare il regno di ,, 
Ciclo : u 

1 1 La Medefima t procacciate adunque il regno di Cielo : ,, 

• Vendetta di Gicstl Crifìo t molte faetiecaddono di Cielo t-> » 
hol Storia d'jtppotlofiio diTiro, idi Tatfta ; venne loro vita làct »k 
« ra da Cielo, e-VècAceli^ •'* 5 « ' r ' • ,l 1 » 



•e .oìO 
1 l\M 



ta da Ciclo, evceilcglTr - «' 

Trattato de Frutti, e beni delio-lingua t ! e furono veduti gl f an „ 

»'£elfc portare à Cidò l’anima fua : oltre a quei diVietro di Vin- t „ 
ciclo, che fi citano dal Bembo t che venit poflà fuoco da ciclo ,.<*•!• ■•»© c. 
che tutte v’arda : jid«u. 4 « 

• £ difètto : Io ne fon molto certa, che tu vorreftf , che fuo-, u. 7 . 
co Veniffè da cielo, che tutte ci ardefle . Così diciamo di teV- 
ra , a terra , da terra , in terra , per terra : di mare, in iharc , e 
per mare : 

Fra Ciordano : e neri rie perde perÒ Paradffo : ,, 

E difetto: in ogne modo Parodilo non ne perdi !r| ' „ 

Don tiouaimi dalle Celle: c gabellare ogni cola, ch’entra „ 

' nellacittà di Paradiio: ,, 

Trattato de'Prutti , e beni della lingUa: et ecco, che ne vado a „ 

* paràdifo . e ih Parodi fó’fidicé àncora da rutti generalmente : „ 

In ChicMbio: la mifc a fuoco, c con ibllicituJinc n cuocer- ‘■‘■d.a f.c, 
‘lacomìnciò. eparhnentefi dice leuar da fuoco. Main quella *• J°* 

I * i* .... -X 1 - - — «J -A Cm « A d . ^ M Aa S m *• M /a -A Ab A aV -a - - a 
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li f . Dell* Articolò’. 

H e ciò fue dì xx(ftf r di Gennaio . e così quafi fèmpre ne libri di 
,i quell'età, cosi nelle Jcritture, che fi dettauuno per douerfi manda- 
«c re hi pubblico , come anche in quelle private , che fi chiamano oggi 
« Libri di conti. Tra’qudt (pcgialrnente fi vede fiempre.cio offertalo 
«t invilo ( c»fì sentitola ) Quademuccio difpefie , incominciato fan-, 
■« nomille trecento cmquantatre , tenutoper mano di GuiUerotto de 
,«■ Ìardi,vno de' Canti di Pernia, e talora di fiuoi minijtri, tutto ripie- 
« no di pure, e belle parole, di vaghi modi di fhuellarr > e di leggiadra 
oltre modo , ma fcmplicijfima legatura . il qual libretto, con lo’ ufi - 
lt nito numero delle falerni tffime memorie d* cafitfua , conferva appo, 
t , di fé vnade’pref etiti Signor di Pernio v ctòé il Signor Giovanni de 
f „ Barde, principahffimo trd'htiàpiucart, tipi d ciliari amici . et/ io tir 
M verifico : huomo. oltr'alla ncomparabil gentilegga della fw fichi af- 
„ i la » di /iugular virtù v <! ho» pwrrficievgiatb , ma ed ih verfi , ed in 
pro/a, a nofiri tempi fimffimo dicitore . Ma al nome DI ritornan- 
ti, 'da, m quel luogo delle Fanale d'Efopd .* «ntoftcjrond in quelle 
parole, che di nc venne , la detta parola dì Ra come injenti - 
mento d'auuCrbia,fiecOindochedl/iipKa(i ragione v corne quando fi 

„ d(cr,sx- fatto giorno» akfQ di td ragion* : 

G10.9. no«i Prendo gi>primo fon 

C 47 } u. v> no, Aleflandro Chiaramontcfi , ec. cosi tpffi, yfuot che' l i 7 i t 

, t rfiAtyV*htkggM*i\>pfÌmp &IMMM 'iurrtSb oirmn'T 
fJj . Tonda rfipodq, donzella era già ita ? lecco, ?d' era 

J «1 r. ( t 5 paHacd prilli fogno*; copte quando fi dice, egli è paflaca mc?- 
za noccc : ò altri modi fìmiglianti: : . I ■ v . > 

y ,-01 GiOuairPdlan^: ^l^eccp^nno, il d»Domcmcad’Vliuo . 

’ -Ma qui non l'articolo foLcmente, m par, che fi defideri ilfitgno del 
■ ò c?fifl ancora, e chf &U* jP^ipenic* y , per piano, modo , queffie do- 
vuto dire : ò pure Ila Domenica con forga d'appofigione ? Efi 
egiandio par. notabileaqr,chefègue,dl V fiy q :c he la Domenica 
dcH’Vlùto fi nomina fl’p<firigicqìuii An ^ n -ó ni ; 1 \ ‘ • 

G 8 n . ■ 8 elcoLore,:. e woncgli,fuidla infino a Vendemmia . 

408.0*1 9 e di Vendemmia, per nel cempo della vendemrnia, e da Vcn- 
denuuia a rjcolca,^ yfio di tutti ibuoni. perciocché, e BJCOL- 
' ’ TA> k\À $ A* £ f° n tt(t V< fkqucRa fiquadra . gnarfie 
.o.t n.V .?jCtigano appreffo a 1 D fono il piu auuerbi di tempo : nella qual 
a :ìH .guifàuoKpir di fii<?v\ar,hon tanto ài Cementa, ma qncJse di bit- 
. ci tura, è lai dato . Ma figuri am di por gli altri efiempti : 
n. 9. C4f 7. In Maeflrv Sìrnone in cor fio : li, vuoi vedere, fc io dico vero, 
n JJ. tf ..jefui il pr»;nohM9«lft*|> l f4ii iff .^ t | !l ini» :iw ... ^ 
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Vita diGiobbo : è da notare, che dille vero : „ 

Tetrarca : 

V ero dirò forfè, e parrà menzogna : n 

' £ altroue : 

Io parlo, per ver dire . ,» 

Ma forfè che queSli fi pojfon ridurre al fenjò . Lafcia ancora frefi 
fo t' articolo qualunque nome, che dia alla claufula cominciammo: 

Maestro Aldobrandino, V. 7^. Ccci di loto natura (ono cal- „ 
dì, è viti idi : che anche peraltro efiemplo s'é ferino addietro nel ,, 
ragionamento del Vicecafo : 

Libro di varie cofe, dell Andreina : TfmeralJo formoli ta tur- „ 
to verdore : g'K fini ifmcraldi vengono di Sona : „ 

Maeflro Aldobrandino predetto: Gorgozzule sì è freddo, e „ 
fccco di fua natura : ,, 

Strumento de' Vadali : Nobili, faui, prudenti, e cirCunfpet- , t 
ti huomini . cosi comincia , e poi foggiugne i lor nomi, la qual „ 
maniera a certi huomini de'nosìri tempi , che finitone ne'Ubri lo- 
ro , Fiorentini ordinarono, Genouefi conobbero , e altri fi - 
miti affai, in vece di I Fiorentini, i Genouefi, e c. è fiata rim- 
prouerata per i/corretta maniera , da chi quefta noslra proprictude 
nelle f ritture del miglior tempo non aueua ritonofeiuta . Vfanfi 
eziandio fertga articolo certi nomi di virtù, ò di vigi, ò di feiengie, 
è d’arti , ò S'abiti , ò <T affetti , ò di profeffroni , ò d’altre cofe , che 
qua fi aguifa di deità a effe fopraflanti fi poffono da noi riguardare, 
come CESTITA, FILOSOFIA , AMO\E, SOL - 
t) 0 , .CAV AL LE \IA , e filmili, che , come Je foffono per- 
Jone, fenga (fjo articolo s’appellano molte fiate : 

Lucio, M. libro fecondo : perocché così afpramente vendicò „ 
l'oltraggio di Caftità: „ 

Seneca, pigola quinta: Filofofìa primieramente quelle co- ,, 

le promette : „ 

quella fine di Tofano : e viua Amore, e muoia Soldo, e tut- G. 7 . n 4 . 4 . 
«ala brigata: ì66.u.iu 

Tauóla ri ronda, G. S. fa pie n do , che per lui ferì difefa Ca- ,, 
ualler ia . Ma il mettereinfteme tutti qicekt fregiati fuflantiui,che „ 
ò fempre, è talora, ò in tutti i cafi, per dir così, ò iti alcuni , ò alcu- 
no, l'articolo gittan via, douc comunemente gli altri lo r. accorr eb- 
bono, lafcifi a chi le regole di quefla lingua fi metta a ficriuer para- 
tamente . E detto abbiamo in alcuni ceffi , ò alcuno , imperciocché 
à come in certi de' fopr addetti notiti s’é potuto veder da mi, tede ha 
Auucrt, Salu. ^ tra 
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tra loro , per via d'efcmplo , che perde l'articolo nel Genitiuo , che 
nel Datino, ò altro cafo,dauanti lo fi mantiene . E di quefii, oltr’a i 
g>a da me nominati , ferrea dubbio ne fono affai , come V IA, 
STRADA, VIRAGGIO, ARIA, VILLA, MV- 
LINO, FIVME, SALA, CAMERA, con altre 
parti della cafa , e BOTTEGA , e FOT^D^CO, 9 
SCUOLA, SACCO , BECCO, GOZZO, TET- 
TOLA, MESSA, MATT VT I7{0, T RIMA, 
TER ZA, SESTA, 7f07^A,rEST>ll0,C0M- 
TIETA, MERIGGE, MEZZANOTTE, T RI* 

materia, gennaio* giugno, settem * 

B RE , FEBBRAIO, co' nomi degli altri mefì . Dicefi , ci 
feontrammo per via, per i firada, per viaggio : manon in idra- 
eia, e in via , fe già il nome proprio di colai via, e Hrada,non fog* 
giugncjfmo immantenente fetida articolo, ò yicecafo : in ViaGhi 
bellina, in Via Lata, in Illrada Giulia: mafe'lnome ,il qualfi 
foggiarne, fia con vicecafo , e articolo, con articolo, e vicecafo , e 
via, e il rada, conuien , che fieno altresì : nella via del Cocome.» 
ro, per la via de’Ginori, nella (Irada de’Pontefici, per la ftra- 
da de’Cappellai ; perché così ne via , ne ftrada, non rimangono 
piu nomi propri ; doue fe'l nome di detta Slrada , ò di detta via , if 
vicecapo abbia Polo, quando la voce VIA, con quella, che fi fog 
giugne. fi confiderà tutto infieme quafi vn fol nome proprio , fernet 
articolo fi manda fuori, come in V ia di San Gallo : fe come gene 
rad nome, a cui feguiti apprc/fo il proprio , non ìfìà mai fernet arti- 
colo; la via di S?n Criftofano,la via di San Franccfco , ed i 
talora , che doue fugge l'articolo del detto primiero nome , fi fugge 
il vicecafo eziandio del fecondo : e dicefi , V ia Santa Maria, non 
di Santa Maria , Via San Martino , non di San Martino , sì 
come anche Borgo San Niccolò, Borgo Santo Apposolo, 
Borco Santa Croce, Borgo Sant’Agnolo, Borgo San Friano, 
fecondo che fimilmcnte Porta Santa Maria, Porta San Piero, e 
altre, per abbreuiamento fi enfi urna della fh iteli a , Ma ALLA, 
vicecafo , e articolo , a nome proprio prcpoflo di qualche borgo, a 
effa voce RO RG 0, che polla gli fia dauanti , l'articolo non ag r 
giugne : onde in Borgo alla Noce, e non nel borgo alla Noce , 
è fermamente ncdral modo di fa uellare . L' altre parole , che fon di 
quella conforteria, come C 0 3^7" [{ADA, C A RRA I A, e 
R V r > A , che tutte ò s'rfano nella T ofeana , ò furono adoperate 
da' no fin buoni autori, Jolamcnte al lor nome proprio antepone , lo 

fìtoL 
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fi tolgono dappreffo, quando, per regola difentimvtto, dotcrebbono 
auer l'articolo. E cotal priutlegio ( Trattone folo 1 , e COTfJ 
ritengono con tutte e fei le propofigiom , che vicccafi Jpegialmeme 
nel principio di quello libro ci parue di nominare . di, a, da, per, 
ò in contrada di Bclripofo : di,a, da, per, ò in Carraia di ìian 
Vito: di,a,da,per,ò in Ruga Caldana ,?. fuor de' vicecapi ezian- 
dio dopo il Tl{^4, c altre propofigioni, furcbbono il fomighante. 
Ma CHIASSO, cl>e diretta via oltre modo , coltre modo buia 
ftgnjica per confeguente, quando Ha fermo nel natiuo fuo frntìmen 
to , tldouuto articolo nonlafcia mai: e fempre nel Chiallò di 
Mcflèr Binigliano, e parimente di ciafcuno altro , é comune vfo 
del noSìro dire . Ver lo contrario fe fi prenda per lo pubblico luogo 
delie carnali fognare ; nel qualfignificato venne dappoi, per lo cf- 
fere in cola’ luoghi delle mondane femmine nafcoHifi gli abituri; al- 
lora , da quei tre nomi difopra non dm queflo priutlegio differente 
in alcuna parte : come ne anche il vocabolo, che ne' piu de'volgar 
d' Italia s'adopera per lo medefimo . Gli altri predetti follmente 
to’vicecafì degli efemplt qui fiotto fcritti il neceffano articolo Inficia- 
no, che fene figga : e, niellili in via, per cammino fi riconob- 
bero . e ragionando per viaggio della fiera iuentura . io lo 
vederla per aria, leuolli in aria a volo . Afa andar per acqua, 
e vi nere in acqua , moflra forfè , che fenga articolo fialuar fi pofjà 
per regola di fient mento : come per terra, e in terra . E bene in 
vfo, e dicefi dar (orr’acqua : ma quesìo veracemente, cioè fott’ac- 
q ua , in aunerbio s’è ri no! tato, come (otterrà , e filmili : e forfè che 
meglio cosi tutto invna parola, (ottacqua, fi fcriuerrebbe fenga 
alcuna diuifione . E quantunque buona parie di quefli nomi , che 
dopo certe propoftgioni fenga articolo fi profferirono, di bocca : 
a cafa : da cielo : in chie(à : con mano : per mare , paiano an- 
ch'eglino in forga d'auuerbi , non però con la detta forga fi vede in 
loro la forma così efrreffa , come m quefio , che noi diciamo . Ma 
feguuiamodiporgliefempli. Vengo di villa. Vo, e Ito in Vii 
la, ma non a Villa. Aiin bianco ti va a mulino . Torno da 
mulino- Portare a fiume . Gir tare in fiume, e non cosi dome- 
niche, Efco di hunie.e Condor da fiume, per del fiume, e dot 
fiume. Tofiano modo è ancora, di lala, in l'ala, per (ala : e di 
falctta, in fàlcrra, per (aletta : ma non di falorto, in falotto.per 
falò reo : di falene, in (alone, per falone . Ffitatiffimo è di ca- 
mera in camera, per camera . E quefla fi mantiene anche il mc- 
dejimo priutlegio in altro lignificato , chetici di Camera, s’cfiit 
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to vn’or dine in Camera . quefla riedizione dee pattar per 
camera . fecondo il qual pentimento e per Cancelleria fimiglian- 
temente é in vfo . Tfe per aggiunta , che fe le dia di terrena perde 
quella parola la già detta prerogatiua : fe non inquanto , per ca- 
mera terrena non é gran fatto in vjanga: ma di camera rcrrc- 
• na, e in camera terrena, ancor piu , che della*? nella non è, éfo- 

uente nel parlar nofìro . E con quefla limitazione trapaffa quefla 
proprietà nel nome diminutiuo,ch'é CjtMERJETTAt di ca- 
meretta: in cameretta: manon per cameretta. DcU'altrcpar 
ti della capii qual si , qual no, godonjimili efewgioni nell’opera dei- 
l' ^Articolo. perciocché di cantina, e in cantina è ben detto . per 
f cantina ha vn non foche del duro . Ui volta: involta, 

dio quando V 0 LT A p prende da noi per C I » 

ad ogni partito flarebbe male . E nofiraguifà alloncontro : di ter 
reno: in terreno: di cucinar io cucina, e per cucina: ma 
l'vltjmo piu dirado . E così ila bene, di granaio : in granaio 1 
di tifi no : in forno é alquanto manco morbido , di magazzino: 
in Agazzino, e di cella, e inedia, così quando fla per con 
■mera dj rèligiofe perfone , come quando è pofta peri flamba terre - 
nafdout fuonga vino , ò pane , à cacio , ò olio , ò carne’ rifilata . 
v CÓfiufriijk di Tinaia: in Tinaia : di difpenla: in difpenfa: di 
- * -gnafdacoba : in guardaroba : manon vfeir di Italia, 0 dière in 
iftana : ne d’androne: in androne: d’andito : in andito : di 
loggia : in loggia : di corre, in corte ; di cortile, in cortile , fe 
'rt% fe ih nonn di luoghi pubblici : di molti de quali è quefla formo 
ffffai propria , di Ringhiera: in Ringhiera: di Mercato nuo- 
*■ \ uo : da Mercato nuouo a Mercato vecchio : trouollo in Mcr- 

*'* ' caro vecchio : pallóri) per Meicato nuouo : di Cittadella : in 

Cittadella: di Fortezza: in fortezza: di Caltello:in Cartel- 
lo : da Cartello : per Cartello, prefo per arcem, non per oppi- 
dum . £ cotalfi rimane ancora , fc p foggi unga apprefo il fuo no- 
' me, come Sant'Agnolo , Dcll Vuouo, òaltro. Cos'idi Ponte, 

a Ponte, da Ponte, in Ponte, per Pont e, fe • douep parla,ò nel 
luogo diche p parla, ve fa vnfolo, ò vno tra gli altri per quel 
generalnome si'ntcnda (ferialmente. Oltracto, di Cupola, $.1 
Cupola: conciò pe cofa che i sì fatti p guardino tutti a gufa de' 
- nomi propri delle per/òne. Cosip dice di Campanile, in Cam- 

panile , parlandop del principale ; auuegnachém queflo nome par 
ticolare , di tutti comune fa quefto modo : ((pendone forfè partefi- 
ce, sì come membro, eh' é deUa ( Inopi . Imperciocché ài fagreftia, 
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f in /agre fila , e di cimitero, e in cimitero, e di coro , e in coro 
é Slmilmente noSìro parlare . Ma alle parti ritornando pur della, 
eafa , non fi direbbe » vfccndo d'arto : ellcndo in orco : di giar-, 
dino: in giardino, ne di verone, ò in verone , è in lu vero» 
ne : di terrazzo, ò da terrazzo , ò d'in (u terrazzo , ò in iu ter- 
razzo, ò per terrazzo . E ho detto in Tu verone, d’in fu terraz- 
zo , e in fu terrazzo : pofciaehè ne nel verone , ne nel terraz- 
zo non farebbe anche da tollerare : e del terrazzo , mcn che d'in 
fui terrazzo parrebbe propria . E qutjla (pe^jelta par , che ricer- 
chino quelle parti , che ò non punto , ò mgran parte da mura non fi 
circondino , e fieno alquanto eleuate, come le Sopraddette, e 5 CA- 
LA, e CO^IDOIO, e TO^E, e TETTO, € 
quante n'hanno delle corali : non ottante che in IS C ALA fupr 
plifca quafi al mancamelo della primiera condizione iefiere intuito 
pura Salita : e C 0 1{ J{I DO IO,e con ejjo S V, c ferita eJfo,sa- 
doperino ne detti modi , òperiejferc alquanto chiujo ,ò per eccer 
Xion pnuilegiata dal confenfo del comune vfo . Teroccbè diciamo 
anche in pergamo, come in fui pergamo : in cattedra fempre 
in fu la cattedra , di perfora, che vi fi a entro, per mia credenza, 
non mai: di che forfè none è ragione . Ma di torre, e d'in iu la 
torre : in torre, e in fu la torre , le figniSicairge paio n diuerfe .* si 
che ponendo fi U SV, s'ejprma della torre la parte , ch’é piu fo- 
ntana i e la finir, dofi, quelle si’ntendano , che alla fontana fon fotto- 
potte, che effer fogliano eziandio meno aperte . BOTTEGA» 
t FONDACO, e SCTOLA, e s' altre ci hanno di quefla 
fitta mottra , che fieno anch'elleno della CASA, come parenti : 
Operò di bottega, a bottega, da bottega, in bottega, e per bot- 
tega, in fondaco, di (cuoia, a (cuoia , da fcuoia, in iicuola , e 
per ifcnola dirittamente ci cade in bocca ad ogni ora. Majeguiam 
di por gli altri efempli . Dicefi Non vfeir di letto : Andarlcne 
a letto : Starli in letto : Auer gatta in lacco : Paglia in bec- 
co: In ogni cofa dar di becco: Cauar di gozzo : Non auer 
nulla in gozzo j So ben io quel, che bolle in pentola : benché 
forfè non fi dittenda fuor del prouerbio : Dire,ò Vdirmcilà: e 
cosi Mattutino, con tutte 1‘ ore canoniche : Sonar Mattutino, 
Nona, Vefpro : Leuariì a Mattutino, a Terza, a Vefpro, dr> # 
» tra Mattutino, e Compieta, con tutte le lor compagne . E con 
DI, e con I‘. ha di lor numero chi fi talora ilmedefimo: al 
primo toctt» di Vefpro: Era diiàuuedutamenre (aitato di 

Mattutino in Compieta : ve rio > e fotto.Merigge: di Merig- 
ge ; 
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ge : volto a Merigge : partendoli da Merigge * E quafidn tutti 
quelli modi Mezzodì , Mezzogiorno» Oriente, Leuante, Oc. 
eidente, Ponente, Tramontana, Scrcentfione, co 'nomi di mol- 
ti venti . E affai delle dette eziandio con la 17f: e tale ancora 
col P£/^, e alcuna talora col C 0 E parimente Mezza- 
notte, di Mezzanotte, da Mezzanotte , e forfè altrimenti : tut- 
toché freffo fieno puri auuerbi , e molti di loro s'vftno anche con ar- 
ticolo . T M MV E /{yi , e fola , e dopo la piu parte devi • 
ceca/i, fìa t con articolo , e fruga : le ne vicn Primaucra : all’en- 
trardi Primauera i condurli a Primaucra : da Primaucra alla 
Scttembrcccia . L' altre Ragioni, per lo contrario , fuorché in for - 
ga d’auuerbio , fenga l'articolo paiono mal nominate : ma i mefi sì 
bene : Non ci afpettar Gennaio : all’entrante di Giugno : da 
Settembre a Febbraio • e tutti gli altri per fimil modo. E altra 
quello affai proprio della propofigione C 0 TfT f\Q il priuareil 
Jèguente nome del richiesto articolo alcuna volta l 
,, Liuio, M, libro fecondo: anzi cominciarono a montare di- 
„ liberatamentc contra monte. Cosi dicono , contr’a acqua, 
contr'a vento , contra pelo , e molti altri . Ma reili a chi ne 
prenda fregiai cura il porre infieme paratamente tutte quelle pa- 
role . la proprietà delle quali ( Dico onesta proprietà del pronun- 
giarft fenga il douuto articolo ) allo freffo vfo di tutte loro appro- 
pria fregialmcnte l' Mutar della Giunta . Segno di ciò è, dice, che 
nel numero del piu d'vno, e nel nominatalo , e accafatiuo del [iugu- 
lare, doue i sì fatti nomi non ci caggiono sì freffo in bocca , non ri- 
tengono quel priuilegio : poiché non s'vferebbe, dice, ne ce n'an- 
diamo a cafe nollre , ne tornaronfene a cale loro, ne io (pazzo 
chic (a , ne alcuna altra delle si fatte . Mafafciando di difr utare, 
fe piu nell'vn numero , che nell'altro , i coiai nomi vengano in ope- 
ra nella noflra fu nella ; che al fecondo numero non s' accomuni quel 
la detta proprie rade , abbiamo anche noi per co Rame : ma del no- 
minatalo, e dell' acca far aio del primo numero, cioè di quel dcll'vno , 
per piu efernpli, polii difopra, tn alquanti vocaboli se veduto tutto 
il contrario . E fe, io (pazzo chic (a, non é venuto in vfanga , io 
mi rimango a guardar cala , a tutte i ore fi J'ente . Ciocomuen 
bene , che ci refli nella memoria, che non poca parte di quefte voci 
( il che ci pare auer detto prima ) con articolo , e fenga , doue ra- 
gione il richiederebbe, fi po/fono adoperare : e che quantunque s 'fi- 
fi (per motivarlo con questi e frmplt ) così fenga articolo , e vice- 
cajo , mal grado dc’parenti ; huom crede : l'huom di villa, t 
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altri di quePa genere ; fi legge pure nel Liuio , M, libro tergo, 
al male grado del luo compagno , cioche inuito collega fuferit A . .*• n 
to dall'autore ; Vi u 

E appo Dante nel dictaffettefimo del Taradifo , : ò.O 

A dir la fece, si che l’huom ti mefea; » • f •' • 

E alerone , 

L’huom della villa, quando l'vua imbruna : » 

e in altri altre volte nella PeJJ'a maniera . 



Di voci, che non fon nomi , e hanno l'ar- 
ticolo, come i nomi. 



CAP. XX, 



.vi fi { *ùÌt) 

D ■ ' fu Piani lui, all’articolo non obbligati , pm • " 1 S 
auanti non fi ragioni : e produciamo efemplidi 1 ■ -N* 
ciò, che addietro sì fu proporlo : cioè li paro- 
le , che non fon nomi , ma come nomi fi Panno 
nel fauellare : e perciò aguifadtnomiconeffo 
articolo fi veggiono alarne volte : e cominciami 
dallo" hfinitiuo . cosi fi nomtnan da gramatici 
quelle voci del verbo , nelle quali ne perfona , ne numero non vien 
fatto , che fi determini ; 

Vita di Ciesù CriPo : O Giuda peflimo , come fe diritto „ 
traditore . riguarda lo tuo Signore , come benignamente ri- „ 
ceue l’abbracciare, e’1 baciare , ec. „ 

Seneca, piPola fe/fantanouefima : Colui , che di folle amore » 
fi vuol ritrarre, dee fchifare ogni rappreflarfi al corpo amato. >, 

E nel numero del piu d'vno , che piu duro ci pare ancora , e piu 
nuouo t 

7 s[el proemio della quarta giornata : Lafciamo Ilare gli auer G 4. proe iu 
conofciuri gli jmoroli diletti ; c. *04 11.17. 

SalujhoGiugurtino, !{. e sì’l confortò, che da quella parte, „ 
ond’egli era faliro,fi briga iTc di tentare il préderc del cartello. „ 

E con le propofnioni : 

jqel Tettante melano : Allafinc il pedagogo montone die -G. j. o. j. e. 
de la borfa, c la cintura, all’amico fuo : e’1 dopo molto aucrlo 1 J *• «*• j ». 
ammae tirato, e c. 

E con 
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» E con gli auuuerbi : 

u *. e t6j, • /{» Ricciardo Minatolo : l'acqua è pur corta alla in giu , ed* 
* ** me ella doueua ; 

G.« n. io. t, T^ella "Penna della Penice : Da’quali alle montagne de* Ba- 
J44- i j. c fo; p cruemi ; } doué tuttc l’ aC que corrono allangiu : Ma nel 
fero allangiu é Jiuenuta vn J'ol corpo, e vna fola parola : 
m v • Gionan Villani : ma piu ne fedirono della gente di Metter 
» Gianni, ch'era al difuori : 1 

»» Liuto, M. libro nono: A quelle parole Po dum io, il piu for« 
>» temente, ch'elli poteo : 

»> ' y Un di San Giouambatifia : e quando eglino il vedeano <fal- 
»» v la lungi : 

n Miracoli delld Madonna, M. 11 prete andò alla (unge per 
»> certi Tuoi bifogni. 

E con le congiunzioni : 

n toj 7<{el proemio d\Ahbèc : Il perchè comprender fi può , e e» 
P— ^ ir ’ Ma anche quella è douentataficuramente vna voce fola. 



* \ n 
•H* 



Del feggio dell’Articolo : e perche l’Artico- 
lo, c’1 Suftantiuo fan tramezzati 
dall’Addicttiuo, c da altre 
parti del fàuellare. 
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CAP. XXI. 
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lèi AMO ora del figgi o di effo Artìcolo (cbt fa 
1‘ vitina particella della data deferitone ) per qud 
_ jj cagione il detto articolo, el fnsìantiuo, a cui l’artico- 

v 1° P rccet ^ er dourebbe finga interponimelo , e dal- 

tàLr?&ml l'addiettiuo , e da altro, fieffe volte fien tramezzati : 
e quali parti , oltr'al predetto nome ^ iddiettiuo , ciò poffano adope- 
rare : poiché di quello può nafeer forfè non leggier dubbio , il qual 
non iy che noi fap piamo , in ifcrittura slato di fc tolto ancor mai . 
Efttmo addunque , che l'articolo per quello folo ceda all'Addietti- 
tmo ilfuo luogo , che (fetido il dato Mddiettiuo , e'I fuflantiuo , al 
quale egli fi viene appoggiando , Veramente vna cofa fola ; Parti- 
tolo* che di tutta la detta cofa articolo conuien , che fa, bifogna,cb* 
' 4 figga 
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figga in luogo da poterla comprender tutta: la qual co/a far non 
potrebbe ,/el' dddieltiuo fi lafciaffe dietro alle [palle . Dicefi , il 
bofco : p?r quello J'ufl annuo lignifichiamo vn /oggetto . Soggio- 
ghiamo , folto, e diciamo , il folto bofco : per cotale addiet- 
ttuo il /oggetto non fi moltiplica, ne s'accre/ce la Jua fu flangia , ma 
dichiarali vna fua qualità : il che prima non s‘ era fitto , cioè , che 
folto è il bofco , che vien nomato da noi . Ter la qual co/a il fol- 
to bolco è vna co/a, e non due : cioè il folto , come gli dicono , 
accidente di ej/o bofco , ed il bofco /oggetto , nel quale il fol- 
io bafuo ejj'cre . Terchè, chiunque tra bofco, e folto, cioè 
tra’l fuiiantiuo, e l’addicttiuo, che gli i appoggia, l’articolo inter - 
p< nefj'e , /epurerebbe veracemente IfAcctdente dal fuo /oggetto : il 
che s’ha deltutto per imponìbile . £ ciò, che dico dell’liddiettiuo , 
intendo parimente d’ogni altra parte di fàuellare , la quale , come 
cccidente , ò parte , ò circunHangia di ej/o , ò fola , ó infieme con 
fiAddiettiuo, tra’l Su flautino , e’I fuo articolo, fi cacciaffc dimeggo 
in quella maniera . Eccone e/emplo nel Valerio Majfimo dello 
Stroggi : E però le madri, e le mogli, c le fìrocchie delli no- ,> 
lietamente vcciiì furono coftretti d'alci uga re il dolofo (così ,» 
la copiaj vedouatico, e veftire candidi veltimenti . E la già ,» 
caia, e del già Pietro, e altri fimili appetiamomi, di ciò , che 
già fu in cfjerc, e non è piu, tutto dì cade ne'noflri ragionamenti . 

£ detto fta a ballante di ciò, che’ntorno all’ ^Articolo dal fondamen- 
to dependeua della de/crigione . E delle voci dell'articolo , e del 
loro v/o, in certe proprictadi,fì fkuelli da quinci binanti . 
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PELLE VOCI DELL’ ARTI- 

‘ colo appo i Tolcani . 

CAP» XXII. 

Quante s quali fieno le voci degli ArtU 
coli appo i Tofeani» 

Particella Prima .. 

y £ fono affo i Tofeani i mafchili articoli de? 
fi ligulare , IL, e LO, e tre nel numero de 
fili, GLI, LI, ed I. De' femminili non ci 
ha altro, che vn folo fcr ciafeun numero: LJ% 
e LE. E tutti quelli in tutti icafiferuano la 
fleffa voce . Terctocebc, quantunque nel nomi- 
natine del numero deli' rito fi dica IL, e LO, 
e nel t ruttino , D E L , e D E L L 0 , e nel datino , jl L , e, 
tiell'vltima voce , DjL; e f arimene nel retto del maggior nu- 
mero, GLI, H, ed I, er.e Igenitiuo, DEGI, DEL- 
L I , DEI , e DE', fer modo d’accorciamento . E oltr’a quo- 
fìo benché fi dica COLLO, COL , COLLI % C 0 L L , 
COLLE, COGLI, COI, CO, J^E L LO, ‘LfE L , 
•NELLI, T^ELL^i, NELLE, 'NEGLI, 

NE, TEI, e TE; é da fafere, che fuorché IL, e LO, 
e LI, e GLI, ed I , quell'altrc farticelle non fon voci d’ar- 
ticoli, ma d’articoli, e di vicecafi , vniti nifi etile in vn corfo , come 
addietro accennammo, e r.ell'vuirfi trasfigur atifi alquanto dall' v- 
t ,a , i dall'altra parte , sì come in quelli com ferimenti fuole affai, 
fpefjo auuenire . £ dmefiriamlo fartitamente di ciafebeduno » 
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Articoli > come s’vnifcano in vn corpo 
co’ Vicecafì . 

* s 

Particella Seconda. 

"?.EL, è comporlo di DI, e IL, perdutoft l'vm 
degl’ I , e l'altro mutatoft in E : il qual tramuta- 
_ l mento ( Sì thè acquetifi pure in quello l'^tutor del- 

vj la Giunta) è oltre modo proprio del proprio idio- 

® -iitiiJ ma noflro, come fi vede ad ogni ora ne fottoferitti 
'congiugnimeli, ed in altri: ponti, pontcloi fall orni , famme- 
lo r diedemi, diedemelo : lo vi donò , donouuclo : lo ci por- 
tò, cel portò , e altri molti , che a è piena quaft ogni carta . La- 
nciamo ilare, che EL per IL fu anche in vfo di quella primiera 
•età: di che prcndanfi queih efemph , oltr'a' prodotti nel pacato no - 
■Uro volume a 

V ita di San GiouambatiLla : Che è di Zaccheria ,e della mia ^ 
fuora Elifibetta ? E el fanciullo rifponde: „ 

'A {ella Mede/ìma : che ci è la Donna noftra, e G iofep , c cl„ 
fanciullo . ^ 

DELLO è nato di DEL : conciò fie cofache auueuendofi 
eff'o DE L in parole , che da vacai lettera incominciavano ; DEL 
M. 0 , DEL V M l D 0 , c l' altre talia e fentendoft in 
effo DEL la L di doppia forga, come fkfempre che fine fia di 
parola dinanzi a voce , che da vocale incominci ; e brevemente v- 
feenào di quel DEL Al 0 , cosi fe parato in due parti , U 

anele fimo fuono appunto , che ci rende DEL M 0 , a 

■quella gufa stretto tutto in vn corpo, come fefoffevnfol nome ; 
fu iniroiot o l’vfo di fcriuerlo in cotal modo, come foratura piu [pe- 
data, e piu chiara , e da comprenderne la pronuncia con piu ageuo- 
4cxga,c per via affai piu fictira , Così DELL^tTfJMO , DEL- 
LV M I DO , e etafeuna altra fitmle per fimU modo altresì fi leg- 
gi fempre ne piu antichi. E rimafcft il DEL perle parole -, 
cb' efeon da confonante , DEL FPOCO, DEL ZOTPO+. 
est fatte, 

A la percìfè non falò in parole mouentifi da vocale , ma in alcune 
sicontratu. talora il DEL , che nafceua da S, preporla a lette- 
rd confinatile, a Jr onte delle quali ne DEL, ne DELL, no u 
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turta potuto auer luogo, il DELL in DELLO, d. nJog’i té 
fina finita , fu ntcefifianmimte dibifogno , che fi can gir fife , e che di- 
eefifero DELLO STOR^M ET^TO, DELLO SCOI 
f 0 l{T 0 , ò cotali . 

D E L LI , “l prr neceffaria confeguenga deriuaro- 

DELLA, 1 noda DELLO , e da DELLI, 

DELLE , > per regola d’analogia, ò dkiamle di 

DEGLI,* [ S omiglianga . Ver ciocché, v drudo fi 

DEI J in D E L LI , che olla filiaba D E 

era aggiunto quell' articolo L I , d’aggiugnerui am be quegli altri 
due, cioè GLI , ed I , piacque ail'orecchie , e all' v fio , filtri 
Elimerebbe perauuentura , che DELLO, con laltre fue depen- 
denti , formata fi offe di DI, e LO, e che da DELLO poi 
venijfe a nafcere il DEL, cioè per l’v/ò di quei nomi, che cornine 
ciati da confinante : per contrario or 1 ine appunto, che diuifato ab- 
bia/n noi . La qual credenza non aurei io per ifconcia , ed il pre- 
porla all’altra, ò poffiorla, efilimo, ebe all’arbitrio ld fidar fi pofifia del 
dificreto ragguardatore , 



AL, e 

dal. 



> 



fon voci magge da ALLO, e DAL « 
LO, sì come Qj^EL da QUEL- 
LO, e BEL da BELLO, e molte altre : e per la cagione 
ileffa . E dico da ALLO, e da DALLO: perocché quefle 
con l' altre loro , AHI, e ALLE, DALLI, e DaL- 
L E , tra’l numero degli articoli vniti co vicecafi non fon, credo, da 
riputare , perchè nella ficrittura con la L addoppiata fien ri Hrettì 
infieme in rn corpo : poiché cosi il Legno del cafio , come l'articolo , 
quant’èil fatto della pronung'a , fi conferita ciafcun di loro (picca- 
to l'vno dall’altro , e fientefi deltutto nella fua p'ima forma natia : 



A LO, A LI, A IA, A LE, DA LO, DA LI, DA 
LA , DA LE , non altr amenti, che in quelle , che fruga aggiun- 
ta d'ale una lettera Hanno anche nella ficrittura, AG LI , Al, 
DAGLI, DAI. 

COLLO, dal congiugnimento di CON , e LO, trasfor- 
mata la nella fhgurntc tiquida,prr lo coffume della pronte', gir, 
quella fua total forma prefie fienga contrailo . Dal quale è accor- 
ciata la particella 

COL, in quella guifii , e allo flefifiofine altresì, che di D A L 
è flato mo firato . 



COLLI, 

Colla, 
Colle , 




dal medefimo COLLO, fon proce- 
dute , sì come a lui confieguenti . 

COGLI , 
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COGLI , dall appiccamrnto di C 0 7f , e GLI , di fi ac- 
cinta la , per minor fatica del profferire: tuttoché CO Tf- 
C L I , per ciò, che ne dicenitnontl noltro volume d' addietro, ap- 
paia ni Ila voce alquanto piu commendabile . 

COI , da C 0T{ , e 1 , e 

T FA hai ej] ere da T E f{, e I , della prima la Tf , e la 
K deli' vlt ima fuggi tafi di quelle noci . E Ciò per vn'occuita pro- 
prietà della lingua nofira t la qual non foff'era , che gli articoli I , 
ed IL , a vicecapo p off olii, ap puffo a lettera non v< cale a jeguir 
vengano hnn ah tenente. Onde C 07fi I, ne COE{ IL, ne 
TEE, I, ne TEE IL, de' quali oggi fi veggon piene le carte 
de fcgrctan , non troucrre Hi forfè in libro del buon tempo della fa- 
vella . 



N £ L LO, di I7f , e IL, per ttoflro credere , bifogna , 
che fi formaffe t e chrnte fofje il principio , qualche ffiraglio pur » 
che ce ne dia quello luogo, clje nell'antica copia degli Atnmaeìlra- 
rnenti degli antichi cesi appuno fi truoua ferino : In nel conuito >• 
lo motteggiare d’altrui , e le parole gittate In tuo dolore , ti ,» 
toccar- no. Cos'idi ITfi I L potè, Liimo, nafeere E L, ,» 

mutatolo' I L in E L , che pur anch'egli per articolo , come di- 
cemmo , s'vsà talora . mutato , dico , lo IL in EL, perla già 
detta proprietà , che fffio articolo IL dopo Jegno dica/o a confo- 
rtante non vuol, che feguiti apprrffo t ed è veri fimile, che fi dicrffe 
letteralmente, I'H'hfEL BPOT^O, BElLOt 

dappoi per piu breuità , e anche per piu dolcegga fi gittafj e via il 
principio di quella voce, e fidamente re staffe tfEL: 7fEL 

BELLO, Tf E L B \y TTO, e TfEL BVOTfiO: e quin- 
di nafeefi e TfELLO, sì come da DEL, DELLO , dover 
potere efftr nato, dimagrammo pur poco fa . 



Nelli, 
NELLA, 
Nelle, 
Negli, 
Nei 
de, 

A, 

Da, 

Co, 

Ne, 

*£» 



} 



vengon da TfELLO, per firn - 
plice derivatone ; e 



1 



'} 



> 



da E LLI , per la già detta regola , 
che d’ Analogia fuol chiamarfi . 
fon voci tronche da DEI, AI, DAI, 
COI, Tf^E I , e TEI, e fcrtuonfi con 
l'apoRrofo . In vece della qual T E I , à 
per me dire, di TEE LI , talvolta in anti- 
che copte , ma meno ffeffo nelle migliori , fi 
truoua ferino anche TEL LI, e VEGLI ; 



io. «ani. 



•€. aiti 
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teosi TELLO, e TELLjI, e TELLEt « 

„ CronirbettA della famiglia de' Morelli : dipoi piu ne! caort 
,, della Moria appariuano a'piu pelle carni certi roflori,e li» 

„ uidori » . 

Ma affai piu dirado TEL, fruga il quale oggi non fi può quali 
aprir bocca , che prefi non jì amo <i gabbo nel dimesìico jk nell are: ei 
eziandio neh e lettere , che familiarmente Ji fcrmono de propri a ììf‘ 

ri: quantunque di pi^gior fortajsa a l ogni gu fa il TE IL, che 

per fuggir que fio VEL , sé fatto proprqfamo deimoderno Iti 
cortigiano . Conciò fte coffa che il P E I L , ne/ijnucl!i in 7 o* 
frana, ne maifia flato in vfo d approuato autore : là dotte il TEL 
è fa uorito dalla voce delnoflro popolo, che altramenti non dice 
mai , e qualche autorità nè pur rimaffa ne libri del miglior ffccolo . 
„ SÌ come questa nel Ctriffo Caluanéo : E perche me* la gente (i di- 
« feoftaflb da loro, di quegli, che cacciauano pel d .ferro : _ 

_ £ nella Cronichctta pur telìè mengonata della fa miglia de Mo- 
D relli: e fpuuuano fangue, od e'gìtrauano pel nafo , ò di foN 
„ to . T a docchi! il luogo di Dante , che nel vengeefimo del Purga- 
torio è in libri di fìampa ffcritto in quefla maniera , 

Perchè'l mortai pel voftro Mondo reco, 
in buone copie a penna fi legge , per voftro Mondo» E come 
TELLO, pollo in luogo di TEE, LO, cosi ne verffi , e quia 
eziandio rade volte, in vece di E L L^A , e di TgELLE, l'H 
Ljt fidffffe,e 17^ LE: e datarvi furono, ET^LA: 

Tifila cannone dell’ vltima giornata : 

Di quello auuifo, c’n l’altre cllèr dillo ; 

E diffopra : 

Tutte le veggio en la Iperanza miai 
E in quella della fella : 

10 entrai giou inetta cn la tua guerra ; 

ed in ciafiun di quelli luoghi Hanno le copie fetida alcuna va- 
rietà : , . ' ’ ' 

E in Dante, nel fello dello ufferno: v 

Seco mi tenne in la vita iè renar \ [ 

E nel veutiduefnno del Turgatorio : ^ , 

Dotto n'auean beati in le fue voci; 

E’I Tetrarca ; , 

Ma ben ti prego, chc’n la rena fpera; * » 

E altrouc : 

11 di fedo d’ Aprile in l’ora prima; 

Jtmrgna 



» 



» 
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ttmegnacle quefii due vcrfi dativi il Bembo per incorretti. Il qual 
tettilo vuole oltr'a quello , intomo a ciò , che de'vicecaft abbtam 
detto, che la I7{, eia 7{ E , fieno intuito il medcfmio , tua che 
ili' ritma fegua fetr.pre l'articolo , ò tacito, ouuero efrrejj'o , e olla 
frana non mai : T^E L F V Q C 0 , TfE" MIEI , I7f t Din 

T 0 H.T 0 , 17^ ABISSO. 7{oi, non ci parendo d'auer 
piairitrcuata come parola la particella TfE, iu fintini mto d‘ I7{, 
pi a tuttavia come fillaba , a riconofcerla per noflra voce malage- 
volmente ci di/porremmo . E molto meno la DE, che dall *Autor 
della Giunta nell'vntone di quelle voci s' annovera per vicecapo . * 
Ma lafiiando le difrute da parte, dico , che nafeono dijette voci de 
noSìri articoli, e di fei vicecafi , ventiquattro interi congtugmmen- 
tt, che non barino ( ontrafio alcuno ; DEL, DELLO, DE L- 
ll, DEGLI, DEI, DELLA, DELLE: AL, DAL: 
COL, COLLO, COLLI, COG H, C QI, COLLA, 
COLLE; TiEL, TfELLO, 7JJ.LLI, 7{lCLl, 7f EI * 
T^EL LA, TfELLE, e TEI: e da quattro di loro n'ejcon 
no quattro accorciati; DE, CO, 7{E, e TE. Olir ai pre- 
detti congiugnimene, i detti articoli, e vicecafi, in ventidue diuerfe 
gui/e fi fogliono accompagnare, e fon quefie ; ALLO, ò A LO: 
ydLLl, ò A LI: AGLI, ò A GLI ; Al, à A I: 
ALLAGÒ A LA: ALLE, ò A LE: DALLO, o 

DA LO: DALLI, ò DA LI: DAGLI , 9 DA GLI: 
DAI, ò DA I; DA\.LA, ò DA LA: DALLE, o 

PALE: COTf LO , COTf LI, COTfCLI, C07^ 

LA, C 071 LE: T E H L 0 , T E K L I , ? E ^ G L I , 
TEI{ LA, TELALE: e due tronchi. A, e DA: si che in que- 
fia, la quale è fua menoma parte, in cinquantadue modi, ricevuti da 
tutti, fi moftra vario il nojlro linguaggio : oltr'a quegli otto,cbeper 
ficuri non vengono così approuati dalla buona , e comune vfanga : 
I7f LA, l\ LE, TEL, TELLO, TELLI, TE- 
G LI, e TELLA, e TELLE, che, fe non altro , fono in 
coflume del domcfiico favellare • Dacci chi, SVL, c SVLLO , 
e T B.AL, e TRAILO, con tutte lelor conjegucntijlpri 
intero di SY, e IL, il fecondo di SV, e LO , il tergo di 7 HA, 
e IL, il quarto, formato di T I{A , e LO, ripone altresì nel 
numero di quefli medefmi accorgamene . 7{oi infin da principio 
lajciammo il T HA , ed il SY, tra l'altra turba dell' altre prò- 
fofigioni, ne degne le riputammo di fregiai titolo di vicecapo : po- 
iftacbè con C articolo veracemente i.ons’vnifcouo infume giamf 

mai , 
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mai , come fh pure alcuna volta ciafcuna di quelle fri . Dico , che 
non s'vnifcono : perché quantunque io non reputi neceffario lo feri 
vere fu il monte , e fu il fiume , così ffnccatt , c interi , si come 
, determina l'Mutor della Giunta , non perciò Mimo , che fui fiume , 

e fui monte, fernet nota , e fegno d'apofirofo,fia da mettere in i- 
fcrittura : ne parimente , fiill’occhio, full acqua, fuU’erbe,ful- 
la terra. Tulle traui. Tulio Tmalto , filila Tpada , Tulle Tpini : ne 
ancora T L, cosi vnito, fraga ligia detto fegno d'aposirofo, 
e molto manco T I^M LL‘, e T L LO, e T RjA L LI , e 
TUBALI. A, e TR^MLLE, tuttoché di cotali , per la poca 
contesa, ch'aueano d'ortografia, fi veggiano , e affai ffieffo, ne' li- 
bri del miglior tempo . Ma i prefenti huommi , che dietro a questa 
parte tanto piu feorgono , quanto nell’opera deWefferpwrO, e nel le- 
game, perdono delle parole, colai gut fa di fcriuere rifiutano diritta- 
mente : e fu’l monte, e Tu l’occhio, e lu la terra, e lu lo Tmalto, 
e tra’l bianco, e tra l’oro, e tra la neue, e tra lo Ipazio , con.pm 
difereto auuifo r ice nono ne’ libri loro . 

Le voci degli Articoli appo i Tofcani , onde, e 
come fi formaflero da prima. 

Particella Terza 

H é le voci de* nofiri Mticoli , come vuol debutto 
l'Mutor della Giunta, da alcuna di quelle de’ latini 
"Pronomi fermate foffero nel nafeer della fa uella, e- 
flimo io , ch'age twin: ente poffa ejjere addiuenuto , 
pofciachi appo i Greci altresì le particelle di ejlt ar- 
ticoli delle voci de’ lor pronomi ft moftrano membra in gran parte , 
e altri fegni , olir' a quello , ritengono con efli di parentela . il che 
nelle nostre non falò auuiene , ma piu aitanti ancora , che dette voci 
dell’articolo, tutte da I infuori , comuni fono al Pronome : e fer- 
uefene egli a fuo grado , quafi tornando a ripigliacele , non altra- 
menti , che far fi foglia delle cofe prcfi.it e altrui , quantunque volte 
per proprio vfo bifogno s'abbia del fatto loro . Perocché l L, e 
LO, e LM, e LI, e GLI , e LE, non /olament e per ar- 
ticoli, ma eziandio per pronomi s’adoperano net volgar noflro : il 
padie, lo fiiegoo, la letc, li quali, gli amori, le Mule . qui ar- 
< ticolt 
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titoli fon per tutto: pronomi per lo contrario in quefri altri: il ri- 
chiefe, lo richielè, richiclclo, la riprende, riprendcla, li con- 
forta, confortali, li comanda, comandali , gli fconhllè , lcon- 
fiflègli, gli imponeua, imponeuagli , le lodaua, lodauale, le 
diceua, dicettale. Ala quando Jon pronomi IL, LO, e LA, 

. in altro cafo , che nell'accufattuo del /iugulare , non fi truouan polii 
giammai : ma LI, e GLI, e LE, e nel datino del frugola- 
re , e nell' accufatiuo dell’altro numero, fono JfreJJo nella fi nella . li 
conforta, confortali , cioè, conforta quelli : li comanda, co-, 
mandali, cioè, comanda a lui: gli feonfiflè, fcoufrflègli , 
cioè, fconhllè quelli : gli'mponcua, imponeuagli , cioè, ini - 
pori e 11 a a lui : le lodaua, lodauale , cioè, lodaua quelle : le di- 
ceua , diccuale , cioè , diceua a lei . Là doue , sì come artico- 
li, IL, LO, e LA, in ciafcun cafo del frugolare hanno luogo: 
e- Lì , GLI, e LE, non e/cotio del maggior numero , e quiui 
a tutti 1 cafri comuni Jono igualmente. E J'e nel Decameron Mi 
73» A 

• 1 \(el "Pedante melano : che le tu piu in colà alcuna le fpia- G*j. »; 3 e. 
ci, che li faccia il parer ilio: . >, 155.0.14. 

E ne’ Tregiouani,cTrcforelle : pur s’accorlc Folco, che la G. 4. n. 5.0, 
v’era : ll<5 - u. jtf. 

E in Mitridanes, e 7 /atàn : E perciò ancora ti dico , c pie- Gio. io. n.jt 
go, che fe la ti piace : c, y 1 1. u.g. 

E in Mcfr'er Gentile de Cari fendi : quelle grazie gli rende, n. 4. c.514, 
che la potè: 

- £ in Bernabò da Genoua : ma fe le vi piacciono, io le vi do- q, x , d . 9< ^ 
nerò volentieri : 114. u. 1. 

£ in Calandrino dell' Elitropia : E Tappi, che chi face de, le G. 8. n. 3. c. 

macine , belle e fatte, legate in anclla, prima che le lì forallc- 4to. u. 6. 
ro ; è da fapere, che auella copia fempre,ò è fola a leggere in quel- . 
la giti fa, òfecoha foto il 17; einbreue è proprio errore di quel 
tefro, come anche di quel libro d' Annotazioni, e difcorfr, che fopra 
ejfo pofeia fi pubblicò, ò diffalca di flampa, ù f umiliar veggo di chi 
lo stefe, che fe ne fojfe cagione . Comechè fi a , LA per ELl^A, 
ne LE per ELLE, che cotanto oggi lo fhle riempiono de fe- 
gretari , ne nel vecchio fecolo , ne nel nouello , non fu mai ricettato 
da alcun lodato ficnttore : e quel folo luogo, che ne recammo atlanti 
nel precedente volume , fu , come quiui fi può vedere, per efemplo 
prodotto de'trafcorfi della fh nella . Ma, ripigliando lo' turala fida- 
to filo , differenza piu apparente tra gli articoli , e i vicenomi, è la 
Auucrt.Salu. T diuerfa 
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diuerfa fed'ta , che hanno nelfnuellare : conciò fie cofa che , douefo* 
no articoli , ijwp/fc voci fi Hanno dauanti a nome , e taluolta ancor 4 
a pronome : ma fe di pronomi hanno forza, ò didietro, ò dinanzi fe 
ne vanno fempre col Verbo, col Gerundio, ò col "Participio : accu- 
lamelo, in riuedendola, ejìmili. Ma della nafictta de' noHri 
articoli dal latino ha l'^iutor della Giunta ragionato di molte cofe » 
che parte filmili al vero, parte da non crederli, di leggieri parranno 
forfè a chi legge : sì come quella di queHa fllaba ST>A , che nel 
principio di certi auuerbt , ftamattina, damane , e dafera , e Ita- 
li otte, vuol, ch’abbia vigor d'articolo : dal qual prefuppoflq ne 
feguirebbc , che così di domane, come di ieri, e di qualunque giorno 
preterito, ò auuenire,dir ft potejfe , damane . E così fa ben detto j 
venti giorni fa io mi partì damane per la volta di Roma,c nel 

10 dello giorno peruenni dafera a Viterbo; c fra vn mefe en- 
ferrò damattinà in Iettiga,e quel dì medefimo, lenza fermar- 
mi altramenti, danotre verrommene alla Ciderna . Mafeta • 

11 auuerbt fon pur formati di queHe voci notte , fera , mattina , * 
mane , a e la fe un a di effe appiccato dauanti il pronome E S T^A, 
il quale , non ch'altri , Dante, e'I Petrarca , adoperaron piu d vn$ 

* volta / 

•* P’eda felua feluaggia, e afpra, e forte : 

•» Nouclla d’eda vita, che m’addoglia : 

»> S’eflèr non può qualch’vna d’elle notti; 

qual fembran^a d’articolo vi potè feorgere entro quel valente rego- 
latore ? quale nell' atiuerbio V G V>A TfTfO, doue pure vficio 
d'articolo quelle tre lettere primiere adoperarono , per fua creden- 
za, fe altronde , che da HOC quella parola nonpuo 

mai effer , che fi formale , ne altro nel parlar nojlroftgnifica , che 
1 Ti IfV E STO T/TfO i D' articolo penjà , oltr’a quefio, 
ch'abbia forza ultima lettera nella voce per h, che da PEB^HOC 
fi dee creder fieramente, chela trasforma/fero i Barbari , e di co- 
tale fienza alcun dubbio ritien continuilo il fentimento, e vai P E\ 
Oy EST 0, e P E fi CIO: nel qual fenfo virtù d’articolo , 

per quel, ch’io ficema, comprender non fi porrebbe . EHimerei ap- 
preso, contrai prefuppoHo, ch’egli ne fa, che li, ne’piuantichi 
tempi del fermon loro, vnico articolo, per li nomi di mafchil genere 
nel minor numero peruenuto feffe aiToficani , echepofcia daeffo 
JL venifje anaficere il LO. Imperocché parendo, come può cre- 
der/} , alla pronunzia troppa fatica a proferire il amore, il ani- 
(no , il angofeiofo ( fecondochi per natura è fempremai infinga* 
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da) gittate ria quello I, e rimanere l’animo, Fangofciofo, l'a- 
e dipoi alla L fi déjje la firn finita , cioè lo 0, c introau- 
eejjefi LO, articolo, per que’nomi, che incominciano dalla S, acni 
nonfegua vocale appreso, ò dal G 7^, ò dal GL, che rendano 
tllorjuono infranto, non altramente che della TfE L è ciato da 
noi fh uellato . E di quesìo articolo I L. precedente a nome, la cui 
prima lettera fu confonante, nel Maeftro ^ Aldobrandino , T. 7L. fi 
vede vn sì fatto efemplo : II azzimo del formenro è duro , e ,, 
non fi cuoce neente alla forcella. ^ cfhcontraflo a queflo,cbto „ 
dico, il rederfì nelle profe, che fon piu vecchie,piu (peflo l'rfo del- 
l altro articolo , cioè del L 0 , pofio dinanzi a nomi cornine tanti da 
voLai lettera , Perciocché, fe auer potejfimo deli' ànticbtfjime ,e bre 
uemente di quelle prime , trouerremmo forfè il contrario . "Per la 
qual cofa , quando diremo , che appo i piu antichi , e LO, e IL, 
indifferentemente Jèrttirono a tutti i nomi, fenici riguardo di confo- 
nante, or oc ale ,che deffe loro il principio , di quella antichità par- 
leremo, le cui finiture per uenute fono ai di nottri , E fe ponemmo 
addietro, che in oiLLO , ein D^iLLO , ein COLLO , a 
in ELIO, s accompagnajfc il LO, articolo, con quelle prò- 
pofigjoni, prefupponemmo ciò, che parata neceffario, cioè, che non 
nuca quei legamenti , ma lefcmplici voci de’nofìri articoli primo- 
genite fieno Hate in queflo idioma < E chef off e dopo lo I L tro- 
uato il LO per proprio vfo di quei vocaboli, cioè de nomi nafeen- 
tì davocal lettera , ò dalla S, ò dal G\, ò dal GL, che difo - 
pra i è nominato ; e che dappoi eziandio agli altri nomi quefi'ar- 
Ucoloi accomunale, e diceffefi cosi Io quale, come il quale, lo 
Cielo, come il Cielo, e in breue lo dolore, lo coraggioso fimi- 
gliante, lo lapidario, eognialtro} e appreffo al [ho natio ferui- 
giofi ntornajfe a riHrignerlo, ed il cofiume del metterlo con confo- 
nante appoco appoco deltuttofi difmettejfe , e il lapidario, e il fi. 
migliarne,? il coraggio, e il dolore, e il Cielo, e il quale, e non 
mun,era ifi diceffe da ciafcheduno ; non è da fkrfene mora - 
uigha , pofiiachè cola’ mutazioni fono accidenti d’ogni linguaggio , 
f difecolo infec olofono vfati di variare i gufi degli ferii tori. 
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Articoli , e loro voci , c fole, e accompagnatt 
da i Vicecafi , quali , a quali nomi ripor fi 
debbano auanti, e come fcriuerfi cor- 
rettamente ciafcheduna di loro . 

, k y.t. : rflxvf 

Particella Quarta, 

J^e s s o alle cofe dette , confi deriamo , a qual voci 
ciafcuna voce prepor fi debba degli articoli fopr ad- 
detti, ò degli articoli, e vicecafi, e come fcriuerfi di- 
rittamente . 

I L , come è detto, sì è ma fcbile articolo , nel nu- 
mero [ingoiare, di tutti i nomi, che da vocale non comincino, ouue- 
ro da S, che a vocale non preceda, ò da G Jf, oda GL, di 
Juono infranto amendue . Così il Sole, il fuoco, nel piu comune 
modo, e nel piu regolato fi dice in nofira fhuella . 

« LO, mafcbile articolo, anch’egli del primo numero, come tefli 
diciauamo , ma il piu fewza la vocale, la cui mancanza s'è poi nota- 
ta col fiegno nomato apofirofo , per quei nomi, che da vna delle vo- 
cali aur/fono il lor principio da prima fu introdotto i l'Abate, l’E- 
gitto , 1* Ibcro , l’omaggio , l’vmore t e tal fiata anche intero : 
lo’mperio , lo’nccndìo , lo’nuito : ancorché fi po/fa credere , il 
frollamento del detto L 0 eff ere flato, di prima, e ffegtaliffima in- 
tensione, folo per quei nomi, e non altri , di cui il G'ff, ò il GL 
(come detto gli abitiamo) infranto, ouucro la S, è prima lettera, 
non precedente a vocale i lo Gnogni, lo Glioppola, lo sbiaua- 
to, lo sbricco. Io (campo, lo (ciocco, lo fcrigno, lo fdegno , lo 
sforzo, lo (guardo, lo fmeraldo, lo (nello, lo (pago, lo Squafi- 
modco, lo Stimolo, lo ftrepito, lo fuolazzo, ed eziandio lo sle- 
gato , e lo frenato , fie tra le noflre parole fi riceueffono . “Per li 
cotali addunque il fopraddetto LO, articolo, venne in vfio del fa- 
vellare : ma poi con tutto il rimanente de’noflrt nomi fen^a alcuna 
diflinsione \l' adoperarono i noflri antichi . Verocchù non pur lo 
vifo,elo Mondo, e lo color, e lo calor. Ho valor nelle fue rime 
fu vjato da Dante Beffo, e così lo tuo piufiate,e parimente Io Tuo, 
che da Guido Caualcantifu detto ancora , e lo dolor, che anche da 
Dante da Maiano, feirtjl troncarlo, fu poflo ne'verfi fuoi ,e lo Co- 
lpirò, 
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■fplro , rie accorciato fi nife in verfo dal medefitno taudlcanti; ms 
ancora lo perdonare, e loveftimento, oltre a quegli altri delia 
Commedia , che fon per le mani a ciàfcuno . E come jn Dante , cosi 
fi vede quella co FI urna negli altri dell’età fua . poiché , e lo voler» 
e lo piacere, e lo feruentc , fi legge pure m Guido medefimo : ma 
Pvltima fmoggicata, come l'adopera eziandio Fra Guittone ; e in 
effo Fra Guittone , lo dormire, lo tacere , lo fapere , e lo lìmi» 
gliance, e in Meffer Cino , locontrar, per lo contrario ; e in 
MonnaJ^ina, lo voftro ; e in Dante pur da Maiano nonfolametw 
te Io difio, Jogenril, lo coral, lo talento, che nelverfo il luogo 
occupano di due fiUabe, ma lo difire, e lo dolzore, e lo clarore, e 
lo rubino , e lo gioiofo , e lo piacente , e Io coraggio, cìafche- 
dun dilor per trefillahe , e dello Terzolello , che ita per quattro 
nella coda d’vn de’fuoi verfi . E di cotali, e piu lunghi, nelle profe 
fi leggono del detto fecolo : sì come nelle Cento nouelle antiche : 

Penlando lo Preftogiouanni ? che le pietre , che auea donato ,, 
«llo’mpcradore ( >, 

E difotto : Lo lapidarlo lì molTe gucrnito di molte pietre : ,» 
e altri talifenga fine, che in colai libri, fenga cercarne, feoprir fi la - 
fidano al primo [guardo . Ma,come forfè loda di pellegrino fi ile in - 
■aitò coloro ad apprenderla , così quegli altri , che fuccederono ap - 
freffo,a dijmetter cotal maniera, da diritto configlio di buono orec- 
chio furon mofii perauuentura : in tantoché il Tetrarca , folamente 
a MIO, ea CVOF^E, ea QjfMLE, ea BELLO, il 
L O , articolo , pofe dauanti , fecondo che l’Mutor della Giunta ha 
notato t auuegnachè con le due di meg^o Dante il metteffe in ope- 
ra innanzi a lui, e anche piu d’vna volta . E con la prima lo ripofe 
nelle fue rime eziandio Meffer Cino, e con la terga altresì, e da lui » 

■e dal nefiro Dante, e da quel da Maiano ancora, ma dall’ riamo piu 
dima volta : tuttoché LO MEO , non LO MIO, fi leggi 
fiempre appo lui,fe alle copie fi prefli fede, che oggi ci fon rimafe . 

Ma piu di tutti, che fchifitffer quell’antico vfo, moflra nel libro del- 
le Giornate , che fri ac effe forte al Boccaccio : il quale, travndici 
cangonette, che vi frarfe per entro, affai vaghe, in quella fola, che 
nel He Tietro , e la Lifa , come non fua vi tramife , e della quale vn 
ceno Mico da Siena moflrò , che foffe il componitore , lafciò in due 
verfi foli vefligio di quella v funga . 

* SI dolcemente lo cor rni’nnamora: Go.to.n.y. 

E difotto: -■- \ u.i 3» 

Ch’a Meflèr far faucfsi lo mio core , . v , . «. 3 », 
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. Dell’Articolo. 



CosìalfiiOpriméH4tUralfeggio,alqual fu defl butto dulia, fané, 
fcitud LO, articolo, s ‘è ritornato, e folamente a quei nomi, che da 
S incomincino , precedente a lettera confonante , ò dal G7{, 
P dal GL, che furon chiamati infranti , ò da vocale , qui intera, 
quitti tronca, col fegno chiamato apoflrofo,ft pon dauanti nelle fcrit 
ture : dal quale fìtte , fe non dirado , e con alcun difereto auuifo di 
chi fhuella, per noflro auuijo non è punto da tramare . e tanto men, 
thè nel LO, nell’ altre voci deriuate dalla fu. voce, sì come DEL- 
LO, e fintili, quanto nelle colali , gli antichi flefii, in ciò, ch’ai pre- 
detto vfo appartiene, furono affai piu guardinghi 4 e molti ritro- 
vami di lor numero, i quali, e lo valore ,e lo diilo, di cetano fen- 
%a riguardo, che dello dillo, e dello valore , detto aurebbono mal- 
volentieri 1 e altr amenti che DEL , ò AL, ò DAI, ò COL, 
ò 7s(_£ L , feguendo nome , che non cominciaffe in vocale , ò in 
quella S , ò in quel G, già tante volte detti dif opra, non avreb* 

boti dettn a inni, usti t 



„ . . nome venendo appreffo di loro, non cominciarne 

da vacai lettera, ne dalle predette S, e G . Angi nelle Gioma - 
te fi legge forfè piu fi eff amente il primiero , cioè, li buoni, li faui, 
li quali, e tutti altri di quefla fatta 1 come per lo contrario , i qua- 
li, i faui, i buoni, dicono comunemente piu volentieri i moderni. 
Ma la differenza, che ha tra 1 , e LI , sì è quefla: che l, con 
altri nomi,cbe co' predetti, non potrebbe prender ricetto : ne i amo- 
-ri , ò i feudi, fenttrfi pronunziare : là doue il LI , ne anche 4 
quelli non ha dtuieto , quando fi compiaccia di lor con forgio : e li 
icolari, e li alberi, ètuttauia fenga errore : comecbè gli alberi, e 
gli fcolari, fia alla purità della lingua noftra piu naturai fuono,t 
fiufaldo. Ter ciocché 

.GLI, con effo L l, articolo, fla comunemente in quello diua- 
rio, che a LI piu i nomi conuengono della comune con fonante, e a 
GLI alloncontroi nomi della vocale, e delle dette S, e G, piu fi 
tengono appropriati : perchè,quantnnque gli faui huomini, e fi - 
mih,fi legga molte fiate ne'libri del miglior tempo, per tutto ciò piu 
abbracciata da' mede fimi fi vede quell' altra guifa, cioè , li faui, e sì 
fitti, come di fuono piu ageuole, ed eziandio piu foauc. 

rimo nel fingulare, il feconda 




l’vno, e t altro, di mafchil feffo, e del mag* 
gior numero , s’vfarono indifferentemente 




numero, a tutti i nomi fi veggio no 



DEL, 



VELi 
A L, 
DAL, 
Col, 
Njel, 
P fi. 



Libro Secomfó . 1 5 * 

fatto la regola dello II fette Vanno tutte 
in tfihiera {erga altro ragguardamento : 
del tempo , al luogo, dal (onno, col luo- 
.«o, nel Mondo, pel campo : e del oro, 
e del (lagno , da altra forte non mai . E 

. ^ fcriuonf ciafcuna così vmta, p finga fegne 

i’apofirofo, come voce intera, e tutta in vn corpo . 

Allo , e \ con tutte l' altre depcndentt dell" altro m$ 

D AL LO , J mero ycfrffo , la forga feguono de'loro 
articoli intuito . comune addunqueé a effe ciò, che del LO, e del 
LI, e del LA, e del LE, picciolo Jpazio addietro ho parlato . 

£ poffonft quelle voci, come non ha guari accennammo , e cosìfe- 
parate, con vna L, Si LO, DALO, e in qucflo modo mite, 
condue, ALLO, DALLO , per quel , che da noi fi frefum- 
ma, feri nere intutto correttameute , a lo (campo, e allo (campo : 
a l’andare, e all’andare : a la fpeme, e alla fpeme : alarena,e • 
alla .rena : a li Hocchi , e alli (tocchi : a li amici, e alli amici : 
conciò fie cofa che nell’vn modo , e nell’altro , e l’autorità delle co- 
pie , e quella della pronuncia fifeguiti fenga alcun fallo . E dico ^ 
della pronunzia , poiché lo'nteruaUo , e l' addoppiamelo, quanto i 
tl fuono , adoprano intutto il medefimo , fecondo che prima ho mo- 
strato . - ' • ' 

AG Li, e ì altresì, cosi diuif , come congiunti, par 

UBAGLI, J che fi ficriuan dirittamente : pofeiaebi 

tale di quella, qual di quella guifit epe e il fuono, e l’ vna, e l'altra, 
dalla tethmonianga de’ miglior libri è fnuorita quafi igualmente. 

A I, e -\ motlra, che così in due parti meglio Stefi- 

D ^4 l J fono perauuentura . Ma il vederfi molte 

fiate nel dire fciolto, enei verfojeuato loro lo I, e in lor vece A, 
e D A in tutte le buone copie fritto fpeffo in ciafcuna etade , tut- 
toché quella , non finga lode , v'abbia poi aggiunto l’apofìrofo ; 
particelle d'vn peggo filo , par che le ci venga manifestando . 
Imperciocché filo AI, ò il DAI, due voci f òffe , e non vna 
fiala ; lo I , per regola di troncamento , come potria dilegnarfi t 
non comportando alcuna diritta legge, che, per notarfi con apo/ìro- 
fio, vna parola intera fi fugga della pronwrgia : onde per altro, che 
per mifufio, non può riceuerfi lo e, che per ED I firmiamo or tut 
ti, finga guardarcene , come lo fiorifero , ma ( ciò che fu ilpig - 
giore ) {eriga la nota dell’apoflrofo gli antichi notici altresì : che , 
quantunque dalla ferma la voce debba nnitqrfi, ciò yuolfi intende- 
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151 . Dell’Articolo r 

re di proceffo di fucilare , che moderatamente efeafuor tardo, 

e distinto, non del fiettolofo , e veloce, fecondo il quale molte paro- 
le / otto vn' accento ci conuerrebbe non poche volte riSlrignere in i- 
fetittura . •> . - : ' i 

olir amenti, che come vnita, ciafcma 
d'effe , e come vna vóce fola , ferrea 
alcuno /patrio, ò trameggojion fi po- 
trehbon rapprefentare : cjfcndo del _ 
tutto imponibile il diuiderle in due 
partite , si cincin quel ferimento re - 
Jlin parole amendue. perciocclté De, 
CO, Tfji, e TE, comevociin- 
tcre, e proporzioni, niente non Cigni - 
ficanoin quefla lingua, per quel,ch‘io 
fappia . E fe nel Conte d'Anguerfa 
t firme il Decameron del 7 j: e mara- 
uigliofo piacere, vcggendola>auca 
. fenuto ne l’animo; 

E nella cannone della feconda giornata: 
Non de’fofpir, nc de le amare pene ; 
fegtte m tale frittura Jolo il 17: etut 
ti gli altri le?gon nell’animo , nelle 
amare, ò nellamare . Efarhnente 
il 17 fola Cg’i^ in quell' altro del tito- 
lo di Gian di Trocida ; data a ’1 Re 
Federigo, pefdpuere ellère arfo 
con lei , fcrinendoy A'i, cos t par - 
tito,in due membra co tramezzo d'a- 
poflrofo , come fe foffer due voci : là doue egli fin da principio dt- 
uentò , per lo componimento, vna fola . 



Dello , 
Del li. 
Della,- 
Delle, 

0 Degli, 
v. dei. 

Col lo, 

- Colli, 
Colla, 
Colle, 

■ Cogli, 
Coi, ■■ 
Nello, 
Nelli, 
biella, 

’■» N E L L E, 
N£GI/, 
Ne/, 
VELLO, 
VELLI, 
VELLA, 
VELLE, 

: Vegli, < 
V E I , 



C OTf LO, 

C OX LI, 

C 0 7<f G LI, 
'i C 07f LA, 

- C 07 f LE, 

V E I{ LO, 

• P EI{ LI, 

- V Eli GLI, 

, P E1{ LA, 

- P EI\, LE, 



1 



coti /piccate, per comune vfo, fe ne 
vanno nella frittura. E bocci mef 
fo il TEGOLI, che in antiche 
copie fi legge molte fiate: non 0- 
i Stante, che egli da valentuomini, 
e prcCnppoSla da loro vna majfima , 
che dopo il T E l{, articolo fegati 
non p off a, che da L non incomin- 
ci , condennato foffe a gran torto , 
come firmerò alla lingua noSlra ; 

la quale 



Libro Secondò. !l?J:J 

U quale eziandio nella vota voce t'ha forfè per piu dìmeilìco , che 
il VE1{ LI: e odelo tratto tratto , chi vi pon mente, nella boc- - 
xa del noilro popolo . Egli è il vero , che il LO, è oltre mifura 
vago di cosi metter fi allato al T E , intanto che molte volte gli 

fi fitol cacciar J otto , fetida bifogno : ed eccone preili/Jimo efemplo 
nel porco dt Calandrino: lo l’aueua per lo certo tuttauja, che tu Gi °r. 
te 1 aucui.auuto tu . Ma taleamtsiade non par , che fenda nel- c *4 1 4> 
f altre voci del detto articolo il quale a certe particelle per lo con- 
trario della medefima v fetta , cioè, che caggiono anch' elle in 
iPioJlra, che appreffofi corichi volentieri, cacciandone lo IL, ar- 
ticolo , del quale quel cotal foggio e/fcr doterebbe comunemente . 

Ciò fono , come altri hanno già moftrato, e Monfignore , e Mefle- 
-ttì delle qual* addietro fi fii uellò . Diccfi addunque fempre, Me£. 

•Jfeii lo Giudice , Monlìgnor lo Re: là doue tolto via il, Monfi- , . 
gno/c, el Mettere, aiirimenti,<he il Re, ed il Giudice nonfi 
direbbe /duellando tnvfato modo. I-, , \\ . , 

el x ‘ so jrn *>h t.\\ sr.a •. <n n'vjàt. (*a't \\ wnivazi. ioti ,vtV 
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Ut 

‘il 

;ÙV 

JJl'Vt IR* , 




Alcune proprietà intorno all’vfo delle 
voci del noilro articolo. 

.V. ... 

Particella Quinta, e.vliima. 

A effendefi ragionato delle voci del noftro artico- 
lo , dì alcune propnetadi , intorno all' v fo delle mede- 
fitme , farebbe for/r. da /niellare . Ma elle fono affai 
piu di ciò , che chiuder fi potc/fono in breue ragiona- 
mento : e •però baili , ctìhie per faggio , rammemo- 
rarne treguife fole : e dalla Ir tura degli fcrìttori , e dalla voce del 
noftro popolo , s' apprendano il rimanente . 

L’articolo, il qual dell’ vii de’ due generi fia folamcnte, a due no- 
mi, l'vn dtl fico Ceffo , l'altro dell'altro ferue taluolta nel fa ut Ilare : 
Giouan Villani: c poi que’ della lega colla volontà , e pro- 
caccio de’Fiorentini . Ecco, che COLL che è di genere 
fcmmimle,non pure a VOLO jl, ma ferue ancora a T1\0- 
CMCC IO, che, cositi genere ha di mafehio, come Cvfcita . E 
col procacci* , e volontà farebbe anche flato ben detto . 

I L , femminile articolo , s’adatta talora a cofe, che non fe ne ve 
de il perchè : clienti fon quelle, che pur teilèfi produffero , alla’n- 
Auuert. Salu. V giu. 
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giu , dalla lungi efe ve riha altre di fimiglianti . pertichi Hi 
»» quel di Giouan Pillarti > faccende» triegua inhno alia Saù Gio- 
uanni, lo A L LA, per mia credenza, riguarda tl nome dì quaL 
che cof'a non ejpreffa nelle parole , ma intefa folo in concetto , come 
fé ita, ò sì fatta: U che fouente fifa in tutti i linguaggi da tutti i buo- 
.>.n .z .1 ni autori. Quei}* medefima proprietà fi moslerrà eziandio nel 
.*■ i i» W < • "pronome , al j'uo pròprio luogo , ne' libri; che feguirarmo .'■yi,. i . i 
A LLA, e \ per LA, e fhucllandofi ,cfcriuendofr, 

D E L LA*, J cade fjreffo nel ragionare : * 

9» - * Vita di San Giouambatifla: equefto belcanto diZaccheria 
» ella l'apparò incontanente alla prima volta , ecominciollo a 
»> dire a Santa Elifabetta : 

v E innanzi: e ancho (cosi Sìa in quel libro ) ti dico , Signor 
« mio',’ che, quanto alla mia voluntà fofley tion vorrc’ vedete 
»> della móne tua l Hoc cene poi di quelle in buon numero , chp 
confi Hono neliefjere in alcun luogo l'Articolo oltra ragione , ò nel 
non e/fere, doue ragione il vorrebbe : sì come quella del ruppefi la 
- cofcia: e, voi fiate per le mille volte la ben venuta , che addie- 

tro frynentoufirouòi\qdi repffpjbjofifh me fi ieri r jr fia ijUcfla la 
fine del ragionamento del no f Irò Articolo , e al trattato del Prono- 
me venga a datfixtnhhtettmentb. ° [ ‘ ljiJ 

.tmjig'Uf-.fìtlfyJnrt 
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TAVOLA DI TVTTE 

LE MATERIE, E PARTI, 




Atauatiuolc.piudirittónonie Ufoflc potuto dargli. c. 3 ^ 

Addicttiui imperfetti quali fi nomino.c.x.v.} 6 . 

Addicttiui perfetti quali fi nominò.c.a,v. 34 c. 3. v.f. •' ■ \ 

Addiettiui quali ricettano il P I V, c ’1 MENO, c.j.v.10. 
Addicttiui perfètti in quanti rami-fi feparino.c.j.v.it. 

Addiettiui imperfetti , fe tutti fieno imperfètti igualnlcnte.car. j.’ 
v.t6. 

Addiettiui imperfetti quali fieno priui lolo del valore.c. 3.V.19. 
Addicttiui imperfètti quali fien priui folo della cundizion dell’v- 
fìcio.c. 3.V.13. • r r) 1 

Addiettiui imperfetti quali non feruano a piud’un fello, ne cui- 
dente qualità imprimano nel fuflantiuo.c.3.v.i5. 

Addiettiui d’vficio quali, c. 3.V. 17. 

Addiettiui d’vficio, e di figura quali.c.j.v.z. 

Addiettiui imperfetti , e loro manicrc.c. 3.V. io. 

Addiettiui imperfetti di piu maniere quali abbiano le flette voci . 




; co fc notabili di 



quefti due libri. 
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OtJOflI n Ir.nrr .t.'ninv 
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Ccidentidel Nomc.c.35.v.4. 
Accompagnanomc, thè fi chiami in quelli 



Accompagnanome da quali nomi fi. riceu^y 
ed eccezioni, e proprietà, c. 5 3.V. 1 8., 



Accompagnanome fc » e in che fia di forza 
differente dall’articolo.c. 51. v.n. 



C.4.V.3. 



V 1 Addice* 




A <j dìetti'ii* imperfetti In ciò cH*attfene al #f fuòri <fT qdfhfe^ntthie 
re.c.6.u.i4. 

Addictriui imperfètti quali non etcano macche in E, ò in I, qua* 
li in O, e in A. c.ó.v.zo. 




alcuni jn cfiucffi cafi.c v ; j.v.i. ^ 

AddicttiiCdnc tramezzati dal fuftanriuo con replica; ò di viccca- 
fo,ò d’articolo.ò d'ac^o^pa^yanpipe , J che operino nel fauclla- 
re.c.j j.v. ji. ' ' ‘ “'"1 

Addiettiui,comc addicttiui,fe mali dien luogo all’articolo . car.69. 
v- 7 . 

Addiettiui,quando,e come fi trasfigurino in fuftantiui.c.90.v.t.6 

A rf ì 111 imn«> r^pfti m i «*»**• o 1 m #• n r« ■ >m ■ #)'nnnr#i r~r\ m \4 C C 




^ 0 j fuo* edcccezioni.c.9l.\^ì\ 

Addicttiui in che conucngano tutti nell’opera dell'articolo , c in 
Che fieno differenti nella medcfima.c.9<>.vt. ! 4. I 

Addiettiuo nome, onde detro.c.a.v. 3.1. ' ;Vt\v 

Addiettiuo quante attitudini per compimento difiderf di fua na- 
tura.c-.i.v.j7. settata — — — — — -- 

Addiettiuo match ile, (è rifponda talora a) genere femminile, e al- 
lo'ncontro.c.jt.T.»^ 

'Addiettiuo fenza 1 fuftantiuo,con quanta forza ftia nel parlare . c. 
J 4‘ ù ‘7 

Addiettiuo fe ricetta articolo, ò no, e in quanti modi s'accompagni 
• - con elio lui , e fe per tutto ciò l’articolo fia tempre del fu tran ti- 
no. c. 86. v. 1. 

Agli, e fila regola, c.i j-i'.v. 13. 1 o.> : i *•'-»•. : vs* 1 . ! ni : i.'thA 

A’, onde, e come formata. 0.141.7.33. 

Ai, e fua rcgola,c fe vnita,ò ditgiunta fia meglio (crina, e perchè. 
c.tfi.v.i7- 

A in vece di D Ai' c. 6 $.v.i 6 . 

Ainvccedi CON. C. 4 j.v.$Clfi.v. j .iltOp obriv'b ’ài'in. 

A, in vece di IN. cj> 6 .v.iz. ‘,b 5 ,obr)v'l>i:/h?v‘ 

A, in vece di P E Ri C.66.V.14. 

AÌj otide,ec€roc,c perche veniffc;c.i4o,v.i'j. 'vo::': • ’u J ' 

Al, e fua regola . c. x 5 1 . v. 1 . .{ . v. t 



hA 
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Ab & fia bene (entro cori Taportrofo in mezzo, come fi cruouar- 

na volranel 17. e nel 73. c. 1 ji.v.z j. 

-AL CVNA pera/rane. c. 30. v.4. 1 

•A : LG VNP per alcuni, c.30.7.4. A i • < 

A L C V N O quando fi pofponga al filo fuftantiuo,e quado no, 
ed eccezioni. c.$o.v.io. - 

A L C V N O per quidam, b quoiiam, fc s’vfi. c. j j.u.8. • 1 • ' 

•A LC V N QV E. c.z 7. u. 36. 

ALLA, aggiunta a nome di qualche borgo, che proprietà ab- 
bia.c.130. v.}}. l 

ALLA Sangiouanni, come fila nel Villani, c. 154.11.1. 

•AL L A*. per L A. C.154.V.8. 

ALLANGIV’fe fiadiuenuta vna voce fola.c. 1 jtf.u.S. 

•AL L O, e fua rcgola*c. 1 ji.v.8 . 

ALTR.VI, fefiapronomc. c.ioi.v.ttf. ' 

A L T R V I, fc fia pronome addiettiuo, e perchè tolga l’articolo 
al fu ftan tiuo feguente. c. 1 oo.u. 3 7. 

•Annotazioni lòpra’l Decameron del 7 3. che abbiano familiari, c. 

145-v.Ji. f 

Apoftrofo le pofia tor via vna parola intera.c. 1 jl.u. j 3. 
Appcllatiui nomi, quali. C.4.U. 3 1. 

Appcllatiui,che per proprietà Hanno, ò ftar polTono lènza l’artico 
lo, olir’ a’ notati dal Bembo, e dal Cafteluetro. carte.i 14. 

V.}. 

Artìcoli, come s’vnifcano in vn corpoco’ vicecafi.c. 1 3 9.V.T. 
Articoli oltr’a’ loro congiugnimenti in quante diuerie guilè s’ac- 
compagnino nel volgar noftro 14311.19. 

•ArricoU con cinquantadue voci rendono vario il noftro lingnag- 
gio.c. 143.0.18. ' 

«Articoli Tofcani, onde aueflero le lor voci primieramente, c.144. 
v.18. 

-Articoli greci di qual parte di fàuellare fi moftrino membra in 

gran parte. C.144.U. zi. 

Articoli Tofcani, quante, e quali voci abbian cornane col prono» 
« me.c. 144 u.ij. 1 A 

Articoli di medelìma voce quale abbiano differenza pia apparen- 
. ’ -te,c con qual regola pofl'an conofcerfi. 0.14^.11.40. 1 i A 

Articoli, e loro voci,e fole, e accompagnate da’ vicecafi , quali, e a 
I; ;:quali nomi riporli debbano auanti,e come etafeuna delle 1 c ri— 
ucrfi corrcttamcntc.c. 1 48. u. 1 . 

Articolo fc abbia cafi.c.j9.u. 37. 

01 [.j 



Articolo 



Articolo , e fuo trattato Te debba precedere a quel del Nome, cefi 

j4.v.i. 

Articolo fc prefupponga là notizia del Proporne , c fe del Propo- 
rne prima, che dell’ Articolo debba trattarli . car. j 4.11. 1 6 . c. j $; 
v * | * 

Articolo, che fentilTerogli ftoicidfelTo,cdel Pronome.carte 54. 
v **7* ,?.u « . 1 . v'z Jì ■ : y. ó ,> 

Articolo , c Pronome , quale abbiano conuenienza . carte 54. 
v.zi. 

Articolo Tofcano le dal Pronome latino fi formelle primicramen 

«C.5.4.U Ir . 

Articolo, e fuo trattato, perchè fi.po/ponga al trattato del Viceca- 
lb.c.jj.u.8. 

Articolo fc fia necelfariamente richieilo al. nome., carte jj. 

v ; 1 }• .0 .r. ■ ,i v';i ”, 

.Articolo, e fua difinizione C.68.U.1. , j v 

Articolo qual feggio abbia naturalraente.c.6c>.u.i8.' 

Articolo (e ila colà vana, come alcuni hanno detto . carte 70. 
v. r. 

Articolo,e fuafoczflie vficio.e opera.c.7 i.v. r.c.7i.v, j. 

Articolo fe in valore di pronome rilègga taluolta nel fauellare^ £. 

, 7 * -V- 1 r • 

Articolo fe determini la cola prrcilamente.c.7i.v.ai. 

Articolo fe dimoftri cofa conofciuta,ò da conofcerfi dìltintarocn- 
te da chi la lènte pronunziare.c^a.u. j 1. .* 

Articolo, chi a nome fia dato di cola generale,ò a nome che di ge- 
nerai cofa fi tolga in lignificato che léccia. C.75.V.1 4. 

Artìcolo d|to al nome dell! fpocie polla nel fingulare , che faccia. 
c, 7 5 • v * 34* 

. Articolo del plurale anche co’ nomi di lignificato particolare, ò 
che li ricetta in si fatto, che operi.c 74.U.5. 

Articolo dtf fingulare co’ nomi di lignificato particolare, che opc 
ri.c.74.v. 1 8. 

Articolo ncirequiuoco,che operi.c.74.v.40. 

Articolo fc moftri lingularità nella cola , che fi denota dal nome , 
« che lo riceue.c,7 j-n. io. , 

Articolo fe ci rapprefenti la colà dinanzi agli occhi, carte, 7 j. 
v.36. 

. Articolo fc talora accozzi infieme la lingularità , e l'cuidenza nel 
nome, a cui fi prepone.c.7<>.v.i. 

Articolo , per l'cllèrui, ò non ellèrui , fe alleuolte muti il lignifi- 

cato 



cato alfocofi. c.j 6 .u. 6 . 

'.Àrticolafc lì debba dare al fecondo nome, quando s’è dato al prf- 
mojcome vuole il Bembo . car. 7 6. u. lo. c. 77. u. 8. c. 81» 
15 - Viti. u , ..I-.-;; ’.ftt» >1 i .1 il il 

Artìcolo le talora manchi in alcune copie, doue dourebbe e fiere, e 
perchè.c. 78 .u.i 9 . ■ 

Articolo efcmpli,che n’adduce il Bembo, s’efaminano'. c.78. u.44. 
i .c.79. u.8. -> imon 1 .m 1 > * *j-v* > ri A 

Articolo fe regola abbi» ne’ luoghi, ed efempli addotti dal Beni, 
-c bo,e negli altri limili a loro, ò fe da proprietà, come egli creder 
te. c.8 1. u.t>.8. 

Articolo, ed eccezioni di fue regole : lequali eccezioni* -fon no re- 
gola.c.8t.u. 18. iti’ ,jiA 

Articolo fe ha ritenuto l’vfodel Bembo ne’ gcnitiui dinotanti la 
materia del nome. c. 8$. v.i 1. ;!i>v ir 

Articolo con quali gcnitiui fpez talmente è richiedo , carte 8}. 
v.i$. 

Articolo le abbia la regola, che dice il Bembo, negli altri cali oltr’a 
. quella de’ gcnitiui. c. 84. v.i. 

Articolo Ce fi dia al nome addicttiuo , e in quali modi s'accompa. 
gni con éflolur, e fe per tutto do Tarticolo da femprc del lultan 
tiuo.c.86.v. 1. • j 

Articolo, perchè non d dia al nome proprio , quando non ha lèco 
nome addicttiuo, e quando l’ha SI.C.S9.U. 13. :i 

'Articolo,clie vaglia,e che operi tra’l nome proprio,e l’addiettiuo. 
c. 89 .v.j 6 . 

Articolo prepo do a neutrale addicttiuo , che modri . carte 89. 
..n V.40. ' t: • : t. 

.Articolo prepodo a nome addiettiuo , cui fègua genitiuo d’vn Al- 
itammo, che modri.c.90.v.6. 

-Articolo dato a nome addicttiuo, diuifo , è tramezzato dal fuo fo- 
llammo per molte parole.c.9.v.io. 

Articolo prepodo al nome comparatiuo, le del comparatiuo da ar 
ticolo, ò no. C.90.V. }6. 

Articolo prepodo a QV ALE, ò ad altri telatimele di ellì da ar 
ticolo.ecne dgnifichi.c^i.v. j. 1 0. 

Articolo fe fi dia agli addimmi imperfètti , e Ipezialmente a i no- 
mi d’onore, come MESSERE MADONNA, c dmili, 
doue, come, e quali di loro il ridurino, ò lo chiamino, òlo 
difcaccino , ò lo lafcino nel luogo fuo , ed eccezioni . car. 91. 
v . x . :.j 



Articolo 



Articolo fcfi podi d’rrnd ogni voce,? parola. 0.91.0.18:10.- . 
Articolo le UÌciho a i nomi propi di donna , che io ricèuònO , gli 
addwruui.chc.gli 3 ’apgiungono,e pcrchè.c. 96.0.15. 

Articolo (e riceuano mollinomi di donne per bi légno, ouero per 
^ proprkrà.c. 96.il. $ó. » .m !s jrf -■ : -..A. 

Articolo fc abbiano i pronomi vcraccmente,c quali di loro taluol* 

. ta (cacciti l’altrui, c. io t.u.4. . ’r.s. .j./v 

Articolo fe,c come, e quando riceuano i nomi propi degli huorai 
_i ni nel l»ngolart,le e cotne nel plurale, C.103.V.7. 

-.Articolo lè a’ nomi delle donne indifferentemente fi dia,ò no,co- 
me alcuni hanno fcfitto,ò pur fc ci abbia qualche regola . carte 
tot.v.i. 

Articolo a’ nomi propri delle donne, perchè fpeirane’ verfi fi tol* 
ga via-c.jos.u.ij. 

Articolo quali volgari d’Italia amino,e quali no^ot io {.v.17. 
Artìcolo (ella amato dalla prò là eh’ fila naturn.c. 106. u*i.< 

Articolo ai nomi delle fue donne, perchè deflè,e nó delle nel De* 
fc*T carherOné il Boccaccio. c. 106.U. 3. 

Articolo fe a’ nomi delle famiglie indifkrcntementc fi dia. c. io 6 , 

•r ''‘iomil p ni 3 . o: ’■) - 1. v ih 

Articolo a quali foprannomrfi dia, a quali no, aquali mafehile , a 
quaifemminile.c. 1 17.U.19. . t » * 

Articolo di fémmina a foprannome d’h uomo, e allo’ncontro . cat. 

1 19.0.17. ,$i.i • . r.t»ti -v> 

Articolò a quali nomi de’luoghi, e limili , de’ fiumi , de’ mari,de' 
fonti,c fimilt,a quali no, a quali ad arbitrio. c. 1 io. v. 1. 
Articolo,e fuc leggi le fi fcruino da’ pocti.c. la i.u.40. 

Articolo lélafcino talora i nomi, che danno alla claufula corri in- 
ciamento.au, 1 i<?.u .6. eferittori riprclì a torto di ciò. car. x 19. 

U.6.ZO. i : . . . ... 

Articolo in qnalinomis’uficon tal calo sì, e con tal no, ed elèni* 
pli,e regole, c diffcrenzc,ed eccezion i.c. 1 2 9.U. 3 9, 

Articolo le fi tol ’2 j cette voci di nomi appcllaciui, per la cagione 
che fi dicednl Caftcluetro.c. 1 34.0.23. 

Articolo a quali voci,che non fon nomi fi dia, come le fodero no* 
mi.c. 1 35.U.9. 

Articolo» e (ingoiare, e plurale con lo infinitiuu de’ verbi, c. 1 3.5. 
u. 15.^3. 

Articolo alle propofizioni.c. 13 5. u. 19. 

Articolo agli auuerbi.c. 136.U. 1. ! o t • 1 

Articolo alle congiunzioni.c. 1 3 6.u. 1 5. 



Articolo 



Artìcolo doitfc abbia naturaftnente ìl fùo feggio,e perché tal®» 
l’addiettiuo, e altri parti del duellare entrino in mezzo tral’ar- 
ticolo,e’t fuihnriuo.c. i j6.u. 1 8. 

Articolo quante,e quali voci abbia appo i Tofcani.c.i jS. u. 8. 
Articolo con fette lue voci , c lèi vlcccalì quanto gran numero di 
congiugnimcnti generi nel volgar noftro.c. 1 43.U. io. 

Articolo, c alcune fuc proprictadi intorno al fuo vfo.c. 1 5 j.u. 17- 
Articolo, che fia lolamente d’un dejduc generile lerua talora a due 
nomi di due feili.c. 1 5 3.U.14. » 

Articolo femminile fe s’adatti talora acofe.che non fene vede il 
perchè.c.i j j.u.31. 

Articolo pollo, ò lafdaro in certi luoghi contr’a ragione per ifchi^t 
ta proprie tà.c. 1 54.11. 17. f 

Auuerbi quali lieno atti a farli fupcrlatiui.c.7.11. 1 a. 

Auucrbi d vna parola loia le ila loro piu proprio il fuperIatiuo,ejl 
. eccezione. c. 1 j.u. ij. 

Auuerbi di due, ò tre terminazioni,e tali dello Hello genere . c.41. 

u.ji. 1 

Auuerbi di mafehile terminazione, e di fèmminile.c^z.v.ir). 
Auuerbi con articolo.c.i j< 5 .u. 1. , 

Bardi, c Gualtcrotti lèaucllcro la (Iella origioe.c.i 1 i.u.j j. , 

Bari ila Ièlla nome proprio.c. 104. v.i. f 

Biado.c.4j.u. ? 3. t 

Boccacio qual’vfo IchifaiTe fpezìalmente.c. i49.11.3j. 

Caccio perf4CCÌa,nome.c.4;.u. 17. } 

CAMERA, le in diuerfi fignificati,ò con l’aggiunta di TER*. 
RENA feiui la medclin'.a proprietà intorno allatticelo . carte 
iji.v.39. f ; > 

Candclo.c.4i v. 36. , f 

Capitano, co’luoi corrifpordenti del genere della femmina, douey 
,.,'e come/ìafuftantiuo,e in che diftordida MAESTRO, cpj, 

, V.jj.ec.too.v.'jj. 

dafa,e fua proprietà intorno all’articolo.c.i 16.V.9. y 

Cafa,e nomi delle fue parti, che proprietà abbiano intorno alTar- 
ticolo.c. 131.11.9. -, 

Cali de’ nomi,ondc,e come appellarle. J9.V.6. , 

Cali,fe,c douqabbiano'i Tolcani.c. J9.V.1 j . 

Cali che mancano a’ Tofcani , con che , e quanto lì fupplifcano . 

C.40.V.4. 1, .• > 

Cali quanti lieno ne’ greci nomi, e quanti ne’latinì, e Ica badarr. 



re.c.40.v.u. 




» 

Cailcluctro 



XTafteluetro, t^nal luogo det Boccialo dtf Conthdle copie . cJSh. 

v.18. 

Caualicre doue , e come Ha fu Aantiuo , e in che dilcordi da Mae* 
Aro. c.ioo.v.3). 

tERTO, che fogna preflo a VNO, e preceda a nome, che 
aggiunta porri a quel nome, e fe in Icntimento di qutditm , ò 
tjuoddam li truoui mai con articolo , e le fenza articolo fi a mai 1 
lenza che gli preceda VNO. C.51.V.36.C.J3.V.1. 

£he, relativo quando dia lenza articolo, c.i 3.V.17. 

Che, rclatiuo le ha comune voce a tutti i generi , numeri , e cali . 

C.17.V.4 

'Che, viato ftranamentedal Perrarca. CJ7. v.8. 1 ■“> 

Che relatiuo le taluolta abbia in fc racclriulo il pronome , che da 
r ells>fi,rapprèfehta:>edeferapli. C.I7. v.3. 

'Che Relatiuo pollo lenza il vicecafo , e lènza l'articolo del nome-» 
ch’c' rifcrilcc , fe lì ponga talora aflòlutamcnte ìéfe gli contcn- 
• l rga in virtù. 0.17.0.36. ■■ 

Che relatiuo fe alle volte cótenga la replica del fuo verbo raccbiiu 
fb ncTlà fua voce. c.i8.v. 11. 

Che, quanti, e quali lignificati abbia, c.18. v.3 5. 

Che relatiuo fe'li laici fpeflò per proprietà di parlare, c.10. 

Che congiunzione quando-li laici per proprietà, c. to. v. 37. 

Che vfata di congiugnerà con la coda di certe t voci le G lafci fpclTo 
dal parlar noftro. c. 11. Vili. 

Che fe li replichi fenza necellìtà, e perchè. 0.13. v.i j. 

Che, congiunzione, le, e perchè li replichi fenza ncccihtà. c. 1), 

v. 1 7. - : * 

Che quando paia fouerchia, e non lia. C.14.V. ij. 

Che, quando lia particella riempitiua.c. 14. v. 30. . J 

Che vnita con certe voci,fe Aia per ripieno. C.14.V. 37. 

Che a quali voci vnita Aia come nome , c multiplichi il luo vaio* 
resomelo YNQ^VE. c.ij.v.34. 

Che aggiunto a Qualunque , e altre di tale vfeita per che Aia, e che 
adoperi, c.18. v.19» 

Che neuuo. C.37.V i. 

Cheche, che vaglia, c. 13. v.3 9. 

Chcchc quando le s'aggiunga il SIA, à SISIA» e quando 
no. c.i6.v. 13. 1 

Chi con articolo fe mai operi vficio di relatiuo. c.i 3. y. 15. 

Chi fe rclatiuo fempliccmente. c. 1 4.V.I. 

Chi & lenza aucr riguardo allo’ndictro chiugga inficine col rela* 

tiuo 



tìuoflnomefnfcfteflo.c.!4 v;*.‘ • ,f -* 

Chi tclatìuo fc fi truoui nel plurale. c.t4.u.yj. y 

Chi quando noncrclatiuo fes’vli nel plurafc.c. 14.11. 19. 

Chi, per chiunque , è> per qualfiuoglia fc s’vfi nel plurale , calte 14. 
\r.x9. 

Chi Ce fia voce comune a tutti i generi , numeri , c caU , carte 44»- 
v* 3 )• 

Chi relatiuo Ce s’adatti all'acculàtiuo plurale.c. 1 5.U. t. 

Chi, e cui le fieno vn nomemedefimo.c. is.u.4. 

Chiatto, e Tuoi lcnumenti,c Tua proprietà intorn^alfarucolo. car. 
1} i.u.8. 

Chiche, che vaglia, c.x 5.11.39. 

Chichcxpiando fc le aggiunga il SIA, b SI S I A, e quando 

. no. C.15.U.J9. \ 

Chicfa, e nomi delle Tue parti, che proprietà abbiano intorno al» 
*• l’articolo, c. 1 $ a. u.9. ~y 

.'Cialcheduno fc mai s’accordi col pluralc.c.ig.u.xo, 

Ciafcuno fc ma i s acc or d i col plurale.c. xg.u. 10. 

Citeranno ^ va gl ,ano 1 ° fteflb.c.4 i.tM4» 

Co, come voce intera , Ce mai lignifichi in quella lingua , c. X j i,* 
.v ,v. tx*.o;; ’ . r : .. 

Co’ onde, e come formata, c.14 1.11 j j. 

.C.ogtì-oP'dc»*' come nalcette. 0.141.11.1, 

Cogli, e fua regola,c ragion d’cttk. C .TT-5.U.5, 

Coi, onde, e come nafeefle. c.14 1 - U-S-6- 

Coi, c fua rcgola.e ragion d’ettà 1 15 . U.5. i — 

Col, onde, e come nalcette. c. 1 40. u. 3 3 . 

Col, e fua regola, c. 1 51. u.'. 
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Colei le fia vero pronome add ie tt iuo, e perche tolga l’articolo 9I 
fuftaruiuo leguenre.c.i oi.u. 35. 

Colla,onde,e cornc nafceire,c.i40.u.j8. 

Colla, e fua regola.e ragion d’cna. c. i 13.11. 5. 

Colle,onde,ccomc nafeettè. crnforurytn 

Collc,e fua regola, e ragion d’ettà. c.ixj.u.j. 

Collettiui nomi quali.c.4. u.jxi 

Collcttino nome, come s’accordi c on voci de ll'altro numero.c.c. 

v.18. : 

Colli,onde,e come nafeettè. c. 1 48.U. } 8. 

/CollvcTua regola, e ragion d’ettà. c. 1 1 $.u. 5, 

Collo,onde,e come nalcette. c. 14 0 .0.3 S. - 

X 1 Collo, 



Collo, c Tua regola^ ragion d efTa.e.i i j.v. j. 

Coloro , fc fia vero pronohie addiettiào , c perchè tolg a l'artìcolo 
al fuftantìuò fegucnte.c.iox.v.3 j. 1 ’ 

Colui, fé lì a calo di Q^V E G L I. c. 

Colui, fc (la vero pronome addicttiuo , e perchè tolga l’articolo al 
i '•{atta h timi fdgufctìte.cUot.ù. jlf. 

Comcchè, quando le s’aggiunga il S I A, o'I SI SIA, equan- 
do no. c.tó.v. i $ 

Comechè dipiu d'vhfignificato.c.i7.v.i. 

•Còmpiratiuf quali abbiano racchiufa nel (entimentola particeli 
la P I V. C.7.V.1 5. 

Comparatici quali a noi di latina fchiàtojc non vediti alla noftfa 

^viih.cMvIti: <' / •■ 

Compatatiui feuftora fieno con le particelle pi«, c meno, car. 7. 
' v.i 4 -‘ 

Comparatiuo nome, e auucrbio fe ila appo i Tofcan i'.C.7 ,tl. 14. 
Comparatiutr fc talora fi fàccia fù periati uo, come il Pofitiuo ftef* 
fo.c.8.v.j. ** 

Comporti nomi quali, e come fidkano,c. J.v.io. ) « 1 

Congiunzioni cpnarticolo.c. 136. v.ij. 

•Con gli,'e fua rcgola.c.r $ t.v. 3 1 . 

Coh i, che oggi c dimeftico de’ fegrctari fc fia ben detto, c.14 t. T. 
11. c. 141. v. 8. 

Con il che oggi c dimeftico de’ fcgrctari fe fia ben detto. c.i4i«** 
1 i.c.»41.v.8. 

Con la,c fuaregola.c.t ji.T.31. ^ 

Con le, e fua rcgola.c.i j x.v.3». 

Con li, e fua regola.c.i 5 i.t.'JÌn 1 J 

Con lo,e fua regola.c.i ji.v. j«. 1 ' ' . ’ ’ ’ 

Contatta nome,fe fi truoui.c^i.v. 3 1. 

C O N T E, col fuo corrifpondénte del genere della femmina, do 
ue,e come fia fuftantiuo,c in che difeoedi da MAESTRO. 



C.99.V.35.C.100.V.33. 

Contar per contrario.c. 

Colici fe fia vero pronome addicttiuo , c perche tolga 1 articolo al 
fuftantiuo feguente. c. ioi.v.3 y. 

’Coftoro fetta vero pronome addicttiuo, e perchè tolga l’articolo 
al fuftantiuo fcgutnte.c.ioi.v.; 5. 

Coftui fe fia cafo di quclK. C.39.V. 31. . 

Coftui fc fia vero pronome addiettiuo, e perche tolga Tarticoló al 
fuftantiuo feguentc.c.ioi.v.3 5. 

• ) 1 Y, Cotcftei 



Coteftei fe detto veti pronomi adJfettìui, e perché tolg*- 

Coteftoro > no l'articolo al luftantiao ièguente. carte io i. 
Coteflui J v.jj»/ 

Cui con'arricolo, fermi operi vficio di relatiuo.C. i j.u.ij. - - 
Cui,e chi fe fia vniromt mcdcfimo.c. 15.V.4. 

Cui fe mai nel nomihatiuo.c. 1 j.v.8. 

Cui fè,e come lènza i vicecafi.c. r t.v.n-g 

Cui di quanto (bienne aiuto alla-breurtà.c.i j.v. 14. 

Cpi quanto in fe comprenda in virtù , e che operi intorno all’vio 
de’vicecafi.c.iy.v.ió. 

Cui, quando ha l’articolo innanzi fe l’abbia, come Ùo t ò d’altrui* 

c. ij.v.ij. > •' 

Cui fe Ha calo di CHI. 0.59.11.5^ 



Da doucpata-vicccafo,e non fìa.c.tfj.n.r. 
Da per intorno a, c fe firvtee calò.c. 6 3 u. r y. 
D A in valore della latina D L. c.^ . v. tr 

• Da in vece di A. c.66.Vr+&, 

Da in vece di DI. c. 66.it. $6. 



1 ih 
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Da,onde,e come,e p erché v e nif fc.c. 1 40. u. 1 9. 
Da’, onde, e come for maca.c. i4i .u. 5 y. 

Dagli, e Tua regola. c. 1 yi.u.ij 
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Dai,e Tua regola, e fe vnita,ò d i giunca fia meglio fcritta, e perché* 

• c. «ji.u.i7. 

Dal, e Tua regola. c. 1 5 1 .11. ! . 

Dal lo, c fuarego la.c. tyi.n.8. 

De, fe come fegno di^ate-fra-noftra voce,come s’immagina il Ca- 
fteluetro.c. 1 4 ; .11.9. 

Decerne voce in rem , le nulla fignifichi in quefta lingua, c. 1 51. 

1 \ ..r — . ^* . . A , / 1 * A f* i* . a Va a * . a a* .A * 



• De’, onde, e cò me forma ta.c. 1 4 1 .a. $ y. 

•Decamerone del 73. che abbia familiare c. 141.0.5 5. 

Degli, onde, e come deriuaflfe. c. 140.0. y. 

Degli, e fua regola^tagion deffa.cim.U.y, 

Dei, onde,c come deriuafiè. c. 1 40.tb-y-> 

Dei, e fua regola,e ragion d’cfla.c. 1 1 ivrh-p 

Del, di che,c come fia compofto .c. 1 $9. n .i.c. 140.7.14. 

• Del a che nome fi rimaneilè.c. 1 5 9 . 0.19. 

Del,e fuaregola.c. 1 yi.u.i. 



(v.u. 



i . 



Dclla,onde,ecome derinafiè.c. 1 40.tr. 5 . — 
Dclla,e fua regola,e ragkHrtf'cflà.cMi y.u. y. 
Della per LÀ. c.154. u.S. 

Dcllc,ondc,c come deriuafle.c. 1 40.u*y r 



■1 

.3 



Delle, 



Dia 



^r!§le 



Delle, e Tua regolai e ragion d'ellà.c.i •*' ’ r 

Dclli,onde,ecomedcriuaflè.c.i40.v.3. )- 

DcllijC Tua regola, c ragion d’efla. c. i j x.v. j, .• 

Dello di che,e come fia comporto, c. 1 3 9.V. 1 6. C. 1 40. v. Ih ì 

Dello, o Tua regol a,c ragion d’efla.c,i Ji.v. 3. 

Deriuati nomi quali, c come lì dicano.c. j.v. io. 

Dcriuati, come li formino da’ Primitiui. C.34.V.1 $. 

Di fc proprijlTìroa viene appreffo a’ fuperlatiui.c. io.v.8. 

Di vicecaio in femimcnto di concraUegno,b di titoli, c. 7 x. v.17. 
DI in vece di A. C.64.V.9. 

Di in vece di A incqmpofizione C.64.V.XO. > 

Diinveccdi DÀ. c.ój.v.j. -.>>.■> * 

Di in vece dì CON. c.6j.v.ii. 

Diinveccdi IN. C.65.V. 16. 

Diinveccdi IN. in coropofizionc. c ój.v.iS. 

Di in vece diper. c.6f,y.x.j. . . . . r 

Di nome,e altri firaili,quando,e come diuengono auuerbi. c. 1 xS. 

v.17. .1 < 

Di nottetempo che particella Ita, e fc ben coniideraca dal Caftelufr» 
tro.c.6o.v.x6. .7 . 

Dilcordio fe lì tritoni. C.41.V. 3 x. 

Diftrihmiuiquali. C.4.V.10. . i 

Donna, come nome d’onore, fe mai le preceda articolo . carte 97. 
v.xd. 

Duale numero le rechi imperfezione alla lingua tofeana per lo 
non l’auerc ella, e ricchezza alla greca,che l’ha.c.jS.u. 3. 
Dubitatiui quali fieno, c. 3.U. 3 9. 

Dua.c fuo corrifpondente del genere della femmina,doue,ccoc|e 
(iafu(lantiuo,einchedifcordi da MAESTRO, c.ioo/a.33. 
E’ con l'apoltrofo pcrei i, feli fcriua correttamente . c.x j i.u.37. 
E 1 articolo per IL, le lìa ben detto, c. 1 3 9.V. 1 3 . 

En la le lìa ben detto, c. 141. u. 14. 

ElTìmo,e IllimoalTai propri del fuperlatiuo.c.9.11.404, 

Efte^ P cr c da chi vfaro. c. 1 46.U. 1 8. 

E (Iremo fe anche nel latino fi parca in molte cole da’ fuperlatidi. 
c.io.u.21. 

Eftrcmo,e intimo, le ficn contrari, c.to.v.xtf. 

Eftremo (e appo i latini lìa ùtperlatiuo. c. 10.U.X7. 

Eterocliti nome nel plurale fc fieno neutri, c. 37. u. 8. . ' 

Eterocliti nomi di quante,c quali guife a’ ToIcanLc. qó.v.iy. 

Eterocliti 

) - 4 

2 1 - 



Xi 



Eterocliti (è talora ritornili (orto la regola. e. 48.11. 3.» j, 
Etcrodtii.che non pur dcclinazfone,ma mutauo genere ancora.e. 
4S.U. I u 

Eteròcliti alcuni nel plurale (èruano Io ftcllò numero delle (illabei 
. altri l’accrefcono, e altri (ono indifferenti in quello vfo. car.48. 
U.17. r. J X ‘ 

FORSE, quando col CHE, c quando lènza, e regola intor» 
noacùxc.af.u. t. 14.: . il . ' . 

Frate, e (uà (pezieltà nell’opera delParticoIo.c. io. u.1?." 1 ' 
Genere mafchile, le comprenda talora il femminile.c. J7.U. 1 7. 
Generi de* nomi,auanti,e quali (ìcno. c. } 5.U.4. 

Don Giouanni dalle Celle, che ufo {fobia familiare.c.ij. u. 11. I 
Gli le per articolo,c per pronome s’adoperi nel volgar noftro, e c<> 
me, e doue,ed efempli.c. 144.U. 18. 

Gli in qual cafi,e numeri lì traoui,come per nome, e iti quali , co» 
me articolo.c. 14 j.u.7. 1 j. 

GOLA, quando rella lènza l’articolo, e IN le (la dauanti , (è 
f (èmpre la IN (liaper INTORNO, come determina il 
Caheluetro.c.i4.u.)t. 

Grande, c Maggiore quando l’on.’e laltra fi pronunziano col P I V 
le iìcn diffcrenti.c.8.u. 16. 

GuaJterotti,e Bardale auclIèroJa (leda origine. 1 1 j.u. 3 3. I 

I, ed IL articoli a vicecafo po(pofti,prcflo a lettera coofonante, 

perchè (èguir non pollano immantenente.cd 4 i;u.8. 
t|,ed LI articoli, come svfafièr nel miglior (ccolo, e come sudo- 
perin nel moderno, e qual fia laloro Ipezial differenza. c. 1 jo* 
- u.17. 

Iddio fedi IL,e DIO fiformafiè prlmieramente.c.uj.u.ir. 
•U*cd I articoli a vicecafo pofpofti prcflo a lettera confonante, 
perchè feguir non pollano immantinente.c. 14 i.u.S. 

Il le per articolo, e per pronome s’adoperi nel uoigar nollro, e co- 
»i me, e doue,ed efempli.c. 144. u. 1 8. 

Il in quali cafi»c in qual numero, come articolo, e in quali fi tcuo- 
r> ui,conae pronome.c. 14 j.u. 5.1 j. 

II, e lo,onde,e come par verifimile,che na(ce fièro , e qual prima ,e 
r qual poi.contra’l creder del Caftcluetros.c. 1 4 6. u. 3 4. 

.{(perché le fia una uoce fola.c. 1 36.U. 16. 

Imperadore col fuo corrifpondcnredel genere della femmina, do* 
ue,e come fia fu(lantiuo,ein che difeordi da Maellrac.pp.u^ j 
In in vece di A. c.67.u.ttf. 

IN in vece di SV. C.67.U.19. 

IN, 



IN, e NE, fc ficn lo flcfTo,come s’inxmagf na il Bembo . c.i4jé 

u.j. 

Infimo fuperlatiuo.c.9 u. j8. 

Infimo.fc anche nel latino fi parta in molte cofc da’ fupcrlatioi . C* 
ÌO.U.IÌ* . n'; • . . " : .. ; 

I n ! a \fc fia ben dettar. tal. u.xa. • ' .. 

In le J r . ,3 t y. O : I 

Inorma, fé fi dica.c.4i.u.i)‘. , .*;ì-ieYii 

Interrogarmi nomi in cheoccupati.r.j.u. $6. 1 

Interrogatiti!' nomi quali, e quanti fieno.c.j.u.;6. 

Interrogarmi quando diuengano d'altre manicre.c. j.u. $ 9. 

Intimo, fé anche nel latino fi parta in molte cole da’ fupcdatiui. C. 
ic.uii. 

Intimo, cd Eflremofe fien contrarie. ro.u. 16. 

Illìmo,cd Ellirro afiai propri del fupcrlatiuo.c.j.u^o. 

L fine di parola, auando li Tenta di doppia forza.c. 130.11.19. 

L’articolo per chi roffe introdotco.c.i+S.u. 1 o. 

La fé per articolo,e per pronome s’adoperi nel volger no flro, e co 
me,edoue,ed efcmpli.c. 144 u.18. 

La in quali cafi,c in qual humfcro,come articolo, e in quali fi truo» 
ui, come pronome. c. 5 u. i}. .; 1 • • / ìi.-Jl 

La per ella in qual copia fia fpello, e Ce per errore, carte 145.V.1& 
$4* 

La, con quainomi.c. 1 50.U.J8. 

Le fé per articolo, c per pronome s’adoperi nel volgar noflro, c co 
me,e dotte, cd efcmpli.c.i44.u.z8. 

Le in quali ca fi,e numeri fi truoui,corac pronome, e in quali , co- 
me articolo.c. 145. u.7.1 J. 

Le per elle in qual copia fia fpcfIo,e fc per errore . cane 145.0.16* 

Le con quai nomi* C.150.U.38. t 

Li fc per articolo, e per pronome s’adoperi nel volgar noflro, e co- 
me^ douc,ed efèmpli.c.'44.u. 18. !; 

Li in qualicafi,e numeri fi truoui,come pronome, e in quali come 
arrico!o.c.!4<.u-7- 1 5. 

Li, ed I, artieoi i.come s’vfàflero nel miglior fecolo,e come s’ado 
perino ntl moderno,c qual fia la loro fpezial differenza. c.15^. 

• ’ U.17. . J .. : \ I • ' uil . 

•Linguaggi quanti e come fi mutino.r.t47.n. j 

Lo fé per articolo, e per pronome s’adoperi nel volgar noflro, e do 
mc,cdouc,cd c!'eropli.c.i44.\ui&. .V - • > - i 

* : Lo 



Lo in quali cali, e in qual nnmer*,<t«ne articolò, in qual fi truou» 
come pronome. C.14J.V. j.i $. 

Lo, e II, onde, e come par vcrifiinile.che nafcelTero, c qual prima,* 
qual poi, contrai creder del Caftcluctro.c. 146. v. 54. 

Lo , articolo perche folTe prima introdotto, e a che pofc’a fi ridu- 
cel!e.c.i48.v.i6.c.i jo.v.i. 

Lo, articolo folo a quattro nomi cominciami da confonante pre- 
cedente a vocale pofe dauanti il Petrarcac.i49.v.i j. 

Lo articolo dauanti a nomi cominciami da confonantc precedei» 

• te a vocale chi fchifaflc piu d’altro nel miglior fccok>. car. 1 4 9. 

V.JJ. 

Lo quanto fia vago di metterli (otto al PER, e a certe altre par- 
ticelle, che efeono anch'elle in R, e quali fieno le fi fatte, cac, 

1 jj.v.j.8.1 a. 

Locali nomi quali fieno, C.4.V.15. 

Locali le tra i perfetti addiettiui fien da riporre.c.4 7.Z7. 

Lui fé fia cafò d’Egli. c.; 9.V. j i. 

MADONNA ic talora con articolo innanzi.c.97.v.zi. 

MADONNA fé talora preceda ad altri nomi d'onore. c.98.7.1 ( 5 . 
MAESTRO con l’articolo,lè per tutto abbia fòrza di fuftantiuo. 

C.79.V.17. 

MAESTRO le lènza articolo fi polla aggìugnere a’ nomi propri, 

C.79.V.II. ! 

MAESTRO, perchè con articolo non moftri difpregio,com« 
MESSERE. C.98.V.9. • ’ ■ A 

MAESTRO fella femplicenome d’onore.c.98.7.9. 

MAESTRO femai gli preceda MESSERE. 0.98.7.14. 

MAESTRO nome, di quale fquadra.c.99.v.i j. 

MAESTRO, che fia ye-che moftri, quandoha Tarticolo, e cho," 
quando non l’ha. c.99.v.t$. 

Maggiore, c grande quando l’vn’e l’altra fi pronunziano col PIV, 
le fien differenti. C.8.V.16. 

Maggioriffimo. c.8.v.8. 

Mai aggiunta a VNQVE. 0.17,7.1$. 

Marchefe col fuo corriTpondente del genere della femmina, doue, 
e come fia fuftamiuo,e in che dilcordi da MAESTRO, c. 99. 
v.jj.c.ioo.v, jj. 

Materia di cofa qual fi chiami in quelli libri.c 8 1.7.7. 

Materia di nome qual fi chiami in quelli libri.c. 81.7.7. 

Materiali nomiquaIi.c.4.v.if. 

Materiali nomi, le tra i perfetti addiettiui fien da riporre.c.4.v. 17. 

Y Me 

Digitized by 




MESCERE prcpofto a MAESTRO. C.9S.U. 14. 

MESSERE le talora preceda ad altri nomi d’onore.c.SjJLu.KT. ; 
MESSERE fc correttamente gli preceda nel fauellate. M Q N- 

SK.NORE. 0.98.0.33. 

Migliore con altri fimili alui,comc in fc contenga il PIV.c.j.im j 
•% quàdo,c perchè per fuperiatiuo appena fi riconolca. c.^ 

Muglia le (t truo»i.c f !fJ f u.j4. C u * 34 » 

Molto nuticrbio fc lì pofponga.c. jo.uzi. • ... 

MONSIGNORE le fi preponga a’ nomi propri.c.pó.u. 18. ,j 
l^iONSlGNÓRE fé correttamente precedaa MESSERE, e. 

98.11.14. .1. . t 

Ne, e in fc licn lo ftcfib,come s’immagina il Bembo.c.t4}.u. j. j 
NE per IN*, fc lia noftra voce, ■comc-s’itnmagina il Bembo . e. 

N E, 4 come voce intera, e pnopofizionc, fe nulla lignifichi in qu$* 
-ftalingua.c.i $2.n. 1 z. A'// * . i 

J>ÌE’, onde, e come formata c,i4i .u. }5> j ,J- 
Ncgli,ondc,e come nalceflè.c.t4i.ù.}i. 

Negli,e Eia regola, e ragion d’ellà.c. 1 $ z.u. j. 

Nei, onde, e come nafcclle.c. 1 4 1 .u.3 1 . 

Nei, e lua rcgola,c ragion d^fla.c, 1 5 z. u, £. 

NEL, e lua regola, e. 151.11.1. 

Nella, onde, e come nafcclTe.c. 1 4 1 . u. 18. 

Nella, e ftu regola, e ragion d’efla.c.t 5 z.u. y. 

Nelle, onde,e come na(celTe.c.i4t.u.z8. 

Nelle, e lua rcgol3,e ragion d,’eflà.c. 1 5 *.u. j 
Ideili, onde, c come nafcellè.c. I4i.u.z8.- 
Ntdli,c fua regola, e ragiond’cfla.c.Tjjz.u.y. 
lecito ,onde,e come lì Formaffè.c. 141.U. (4. 

Nello, e fua regola, e ragion d’ellà.c. 1 5 z.u. j. 

Neutro fe abbiano i Tolcani,e fe nell’vno , e nell'altro numero, c. 

. 3 5; u.j 9.C. 37711. 1 iv - - . 

NomCjCome fi diuida appo i Tofcaoi.c.i.u. j.c. j.u.14. 
Tfo\ncquantf,e quali fieno i fuoiaccidenti.c.3 J.u.4. t...- • ' 

Nome diuifo fircondo i ffioiaccidcnri.c.j^.u.^. 

Nome fecondo la vqcc in quante,e qualiguife fi diuida. c. j.u.io. 
Nome indifferente, cioè che ha due generi indiffcrentemcnte.car.; 

' - Nomi' 
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Nomi Tofcsni quante, e quali abbiano termìnazfòni.c.4i.ti. 7.’ 
Nomi di duc,ò tre terminazioni,e tali dello ftcfTo genere . car.4i t 

* u.31. 

Nomi di mafchilc terminazione,c di femminile.c. 42.11. 29. 
‘Nomijche nelfingularecfconoin CO, e in GO, e nel plurale 
in CHI, ein G H I. 0.44.0.15. 

Nomi fcrnminilijche nel fingulare efeono in C A, ein G H A, 

• fé nel plurale finifeano fèmprc in CHE, c in G HE. 0.44.11.54. 
Nomijche nel fingulare cleono in CO, ein GO, cnclplura- 

le,orain CHI, ein GHI, eorain CI, ein Gl. c.44.11.14 
NomiTofcani di quante declinazioni, e quali elle ficno.c.4 5.11. 4. 
Nomi vfeenti-in 1, ein V, e tutti quelli, che hanno lunga l’vlti 
ma fillaba fè fien declinabili. c 45. u. 14. 

Nomi talora declinabili, e talor no. c.4 5.11. 1 8. 

Nomi Tempre indeclinabili quali fieno.c.46.u. io. 

Nomi, che in alcuni cali s’vfanocon articolo , in alcuni lènza, ed 
efempli,e reg de,e differenze, ed eccczzioni.c. 1 29.11.3?. 

Nomi appellatiuijchc per proprietà (tanno , ò dar poflbno lènza 
articolo, oltr’a’ notati dal Bembo, e dal Cafteluetro.c.i 14.11. 3. 
*Nomf della nazione (è addiertiui imperfetti* e quali fieno . car.4. 
11.28. 

Nomidcl luogo fè addtettiai imperfetti, e quali fieno.c.4.u. 28. 
-Notnide’ luoghi ,e fimili,de’ fiumi, dc’mari, de’ fonti,c fimili,quali 
con articolo,quali lenza, quali ad arbitrio , ed eccezioni . carte 

IIO.U. 1. '•<! 

-Nòrrii'dclla pattiate addiettiui imperfetti, e quali fieno . carte 4. 
11.28. 

•Nomici dighirà , ò profellìone , ò vficfó quali vagliano per nomi 
propri, e qual regola rompano intorno all'articolo, c.i io. u.7. 
•Nomi delle famiglie (è fieno fuftantiui,ò addiettiui , ò perfètti 
imperfetti, 'c rutti, ò lè parte.c. j.u.i. 

Nomi di famiglie fe nominar fi pollano indifferentemente con ar- 
ticolo^ fènza.c.ìoé'.u.zy. 

Nomi delle famiglie di quante forte nella uoce.c. iofi.u. 30. 

Nomi di famiglie , che fìnifeono in I , fe tutti ficn del plurale, c. 
107. u. 10 nr.iq . 

•Nomi delle fàmlglicdel numero del piu d’uno.che fìnifeono in I, 
fè fenza articolo,e vicccafo,ò col DEI, ò col DEGLI, ò nell 
Evito, ò nel l’altro modo fien ben nomati.c. 108.U. 5. 

Nomi di famiglie podi lenza articolo fe abbiano vn certo che piu 
del grande, c del fingularc.c.2 io. a 22. 

* ■ v, Y x Noni» 
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Nomi di famiglie trasfigurati da molti per vn fàlfo lorprrTap po- 
llo, e. I I t.U. 3. 

Nomi delle famiglie de’gran (ignorile con ragione fi pronunzino 
fenza articolo. e. il i.u.9. 

Nomi di famiglie col DEI, i DEGLI, fi; argomentino pia 
gcruilczza.c. 1 1 i.u. 16. 

Nomi di faraiglie,eame fien nati buona parte-c. 1 1 i.u.13. ^ 

Nomi di Limigli e non tofcanc, come viat fi debbano da Tolcani» 
c.u.u.37. 

Nomi di due fatati, quando fi danno aproprio nome di Donna le 
amcnduDÌ,ò vn folo,e,qual di loro, li pronunzino fcnzaartico- 
' lo,ò vicecnlo.c.i 1 1.11.19. 

Nomi di piu famiglie podi contiouuaii dopo nome d huomojo di 
donna,fc tutti ò vn foioso ni uno, e qual di loto fi pronunzino 
con articolo, ì> vicccafo.c.i 1 z.v. 31. 

Nomi di fchiatte quando con articolo dauanti fono lènza il nome 

n rio,c vfanli quali in fu a vece,quali in O, quali in I, quali 
tra vocale portano , ò debbano auer 1 vfcita,c due regole , c 
cinque eccezioni dietro a cio.c. 1 1 3.U. 1 3* 

.Nomi di fchiatte polli in vece del nome proprio quali feruinoha 
loro vfata terminazionc,ed eccezioni. c.l 17.U.1. 

Nomi d’onore, come M ESS ER.Eec.di quale fpczie.c. 9 4.U. 1 5 . 
Nomi d’onore alcuni di elli fk lolanaeutc in forza d’aggiunti coa- 
•. uengano a’ nomi propri. c. 96.U.34. 

Nomi d’onorc,quali taluolta fien fuftantiui.c. 97.0.7. 

Nomi d’onore polbi piu diloro inficine continuuaci >fe tutti file- 
no, come addiettiui. C.98.V.37. 

Nomi d’onore quanti follmente s’aggiungano a’ nomi proprLcar.. 

Nomi d’onore fe folamenre fi prepongano a’ nomi propri. car.<)& 

Nomi: Eterocliti ucl plurale fc fieno neutri.c. 37.0.?. 

Nomi Eterocliti di quante, e quali guife a tofcani ► catte 46 . 

Nomi participanti.ò di mezzo,quali rtcno.c.i.v.r j-. 

Nomi propri degli huomini , le , c come , e quando riceuano arti- 
colo nel Ungulate ,fe, c come ncL plurale, catte ioj,. v-7.car. 

Nomi propri delle don ne, fe con articolo^ lènza in differen temei» 
te pollano vfavfi , come alcuni hanno fcritto , ò fepur ci abbi» 
•ualche rcgola.c. 1 o j^u. iv 

’ Nomi 



Nomi pròpri dì donne, (è a* nomi di !or famìglie, che non l’abbi*». 

no ccwnuncmentc, portino il' DEI, ò il D£GLI. c. m.v.14. 
Nomora per nomi.c. f o.v. 1 3. 1 5.18.19. 

Numerali addiettiui,ò denominatiui quali debbano adoperar lì/c, 
ji.v.j. 

Numerali nomi quali.c.4.T.n, ; ;J1J ,‘| .jj,, _ j 

Numerali le talora fuflantiui.c^v.ij. , b-vi.' .j ta'i 
Numerali nomi le Q pofpongano.c. j i.v.r. 

Numerali nomi quali paiano, e non fieno, c, 46. v. ir. ,, , 

Numeri de’ nomi quanti,e quali licno.c.jj.v^ , ; . , 
Numero duale le rechi imperfezione alla lingua Tolcana, per Io 
non l’auere eflàjC ricchezza alla greca,che l’ha.c. 3 8. v.j. y/[ 

.Ottimo quandoye perchè per fuperlatiuo appena lì riconolca.p. 9. 
OuirailTLmodachi,c douelìallato dctto.c.j.v. 37. (v*34» 

Orroxa per orti, a 5 o. v. 34. 

Papa nome nel Fatto dell’articolo da quali nomi Umili lì diparta, c 
con quali, e da quale fchiera lì rìtragga.c.ioo.v.zi. 

Parole, che col CHE,e fcnza’lCHE hinola llclla forza.c. 14. v.if 
ParticeLle, che entrano nel comporto di certe vocile Tempre riten 
gano il lor lignificato nella cotti polizione,e quali lìeno.c.i7.v..z 
-Parole* è ~V ocl faltare innanzi, o ndictro , fé s’accomodino al 
•Particelle f ^ co > e s’allarghinc^òlìrillringano^ò lì trasfiguei- 
J nolècondoilluogo.c.88.v.i3. 

Parte del fauellare appo i tofeani» laquale non ebbero r ne i Grec^ 
ne i Latinì.c. 5 i.v.10. 

Pacticulari nomi quali ficnour.4.v. 1 6, 

Partitiui auuerbi le lì polpongano.c.jo.v.n. [ 

Partitiui, fc tra gli addiettiui imperfetri.c.4.v. 1 6, , 

Partitiui quali fieno. C.4.V. 16. :f 

Partitiui nomi quali due lòlcnni proprietadi abbiano, c. jo.im, 

P £, come voce intcra,fe nulla fignihchi in quella linguale. 1 jz. 
v. 11. 

PE onde,ecome formata, c. 141. v. 3 y. 

Pcgli fe fi truoui in buone copie del miglior lécoIo.c.i4i.v.40* 
Pegli,e l’uà regola v c ragion d’eira.c.iz 5.V.5, 

Pci,onde,c come nafcellè.c.i4i.v.j.<>.. 

Pci,c lua regola, e ragion d’efla.c.11 j.v. 5* 

Pclla fc fi truoui in Buone c;opic del miglioc lécolo.c. 14 i.r.40»; 
Pella,c fua regola, e ragion d’crta.c. i tj.v. j. 

Pel,che oggi s’vfacocanto/e folli in vfo nel miglior tempo . carte 
141. v.j. , 



Pel 



hh; 



Jill'JU. 



..3 



iM.eiua fégola.d.’i jf.’o.T.' * ’* 

•Pelle le fi ttuoui in buone copierei miglior fccolo.c. 14T.V.40,’ 
Pelle, e fua regolale ragion d’tda;c. 1 1 j.u 5. 

Tedi (WLmWuiih bnonc copie del miglior (CC0I0.C.141.V.40. 
Pelli,e fua regola, e ragion d'dlà.c.i + i.v 40. 

Pellofc fi truoui in buone copie del miglior (ècolo. c. 141.V.40. * 
Pello.efua regola, e ragion deftà.c.^T.v^o. 

Per in vece di DA. 10.C.67.V.1 y. 

Per in vece di' GON. J c. 6 j.\. j 0. 

Per fé mai preceda ad articolo , che da L non incominci , come 
f hanno creduto akuni.c. 1 ji.v, 37. 

Per Gli, ’ 6 Ala regola, c.t J2.V.3 t. 

•Per gli lefia (biro da valent’huomim condennato a torto per idra 
v niero.c.i 52.V.53. J - 

Peri ì cheoggicdimcfticodc’fcgretari.tèfiabcndetto.c.^i.v. 
'-Perii j "1Ì.C.142.V.8. 

Perla, e V , , 

Ter le J c or rc 8 oIa ‘ c * 1 J 

Per li, e "i . . 

Perlo J'ClDrrcgpIa.c.tja.v.jt. 

PcròjOndc formata, che fignifichi , e fe le fue tre prime lettere va- 
* gliano per atticoio, come fi ferine dal Cafteluetro . c.^ó.v.ij. 
Pertempiilìmo.coritr'a qual regola.c. 1 3.V. 1 7. 

4 >Oflimo,perchè non paia fapetlariao.c.p.v. 3 8. 

Pcilimo.perchc in elfo ci paia piu fentire qualità di fupcrlatiùo.c. 
9.V.40. 

Pctrarca^e non Pctrarchi, perchè fi nomade il noftropoeta.c. 1 1*>. 
V-T 4 - 

Pianorà.c.5 i.v.i. . t • 

Pièno (e ladri al fuftantiua l'articolo nel luogo fuo.c. 93.7.16. 
« 4 JIV cOh gli addiVtìiuiJft fiaauoérbio.c.S.v.ii. 

PIV co’ (uftantìui inche fi cangi.c.8.v.ij. 

PIV co’ fuftantiui, tramezzandogli DI, chediuenga. c.8. v.zj. 
P.IV Jc s’Vfiin vebe’di MOLTO. c.S.v.30. 

PIV fe per replica fi fàccia fuperlatiuo. c. 1 1 v. 1 9. 

PIV fenzaarticolojche pòrte fiacche fignifichi.c.7<J.v.i6. 
Plurale fe fia ben chiamato fi numero de’ piu. c.8.v. j j. 

Po fiume, fe-mdMenza artìcolo c.nif.v. jó. , ' 

Porte nel fingularc.c 48.V.9. 

»jPnniq»eT porte.c. 47 .v.it. 

Pollcliiui fe fieno appo i Tofcani,c fe fieno addicttiui.c.4.v. 14. 

Polle dì ul 



Poflcfliui fe tra i perfetti ndd»cttiuhfiaf>da’rfporro.e*jf.]U.i7i *» 

Pnma,auuerbiqk>fupcrlafi4cbò cotbparauuo.c. 10.51. n, 

Prima auucthip a qual voce lpezialraeme preceda pi(U che gli altrlj 
. comparabili. o.jo.ii. 1 5. ; 

PrijnicUiinomi quali,e come lì dicanole 5.U.10. V ! : . 

P^imo fuperlatiuo.c.9.11. j8. I 

Primo io che piu, e io che meno degli a! cri paia fuperlatiuo . carte 



io.u.z. 



.i ai) 



Primo fe anche nel latino fi parta in molte .cole da’ ftipetlftìpi. 

e [ «>»«.»;. ri tic feobncnpo .crai:' -!'•-• . obi 

Principe col fuo corrifpondcntc del genere della fèramina,doue,e 
come fian fuftan tinche io che difeordi da M A E STR O. a 9 9.1 

v - 35 - . ) 

Pronome, e (e del pronome prima, che dell’articolo debba trattari» 
C.J4U.16.C.5 j.u.i. . ,■ ; 

Pronome che fcntiilerogli Stoieidicffo,e dell’ Articolo-, car. 54.) 
u.17. 

Pronome quale vficio abbia proprijdimo.C^.u.io. • 

Pronome, e articolo, quale abbiano cónuénienza. c..$4,u,ii,| 
Pronome (è mai ricetta l’articolo.c. 69. u.i 8. ' • n . • ; ,. *> 

Pronome fu ftauu'uo perchè articolo non riceua.c. 91. u.^z. r> 

P(Qdpini,c articoli di medefima voce quale abbiano differenza pii* 
apparente,e con qual regola pofianconofcerfi.c. 145.U.40. 
Pronomi alcune loro voci in che cafi s'vlino.c. 3 9.11. 3 j. 

Pronomi fe proprio articolo pollano auere,c quali di loro taluolta 
fcaccin l’altrui, c. 1 01. u. 4. 

Pronomi,e loro diuilìone.c.ioi.u.9. 

Pronomi ppfièlhui quali fieno.c. 1 o i.u.tz. 

Pronomi poflèlliui le Ioli predo all’articolo del fullantiuo fogna- 
no immantenente.c.ioi.u.17. 

Ptonoqii ppfledìuijchc cosi compofti,come difciolti tolgono l’ar* 
ticolo al fuftantitio.c.ioz. 11.28. 

Pronunzia folcano, fc per natura fia.ipfingafflla.c. 146.^40. j 
Pronunzia, lo’nteruallo,c l'addoppiamenro,come adoperino il me 
defimo nella pronunziai. 1 51.11. 19-. 

Pronunzia, quanto^ come debba imitarli dalla penna.c. 151.11.40. 
Propol'uioni. C.40.U.29. 

P.ropofiziooi,che taJoracongli articoli diuengono vn corpo folo* 
quante,c quali fieno, c. 56. u.r. 

Propofizioni fe s’accozzino infieme nelle pregiate fàuelle.car. 571 

u ’ i0 * M , 

5 • Propo- 



y/^oogle 



Propofizìonl con actlcolo.e. f 3 j.a. 19. ' T 

Proprietà di lingua intorno all’articolo.c.7 3.0.31. 

Propri nomi a dii conuengano,e quali fieno. c.4 ì.u. 3 6 . 

Propri nomi degli huomini,Te, e come, c quando riccuano artico^ 
lo nel fingulare, fe, e come nel plurale, c. 1 o 3.V.7.C. 1 04.V.1 j. 
Propri nomi delle donne, fe con articolo,c Tenia indifferentemen- 
te pollano vfarfi , come alcuni hanno lenito, ò fe pur ci abbia 
qualche regola.c. 1 o 5, v. 1 . 

QVAEDAM. c.ji.Y.jo. 1 

Qualche quando fopra l’vltima , e quando abbia la polà lòpra la 
: lillaba di mezzo, c.ié.u.4. 

Qualche fe mai s’accordi col plurale.c. 19.U.19. 

Qualche le fi confidcrimaipervn T0I0.C.74.U.Z5. 

Quale, c quanto in quali parlari fieno alquanto diuerfi dagli altri 
rclatiui di loro ipezie.c.4.v. 1 3. 

Qqale, quando veramente fia relatiuo , e fe fia mai lènza articolai 
c.ij.v.18. 

Quale per cbi^ò per qual fi voglia, ò qualunque, le lèmprc Tenia atti 
colo.c.ii 6 iU 4 t 7 . ;i1 _ 

Quale Te fia d’aiuto alla breuità. c. 1 &u. 3 t. 

Quale dubitatiuò,(e talora con articolo.c.i j.u.34. 

Qynre rafiòmigliatiuOjC interrogatiuo Te lèmprc lenza articolo.e, 
ió.u.i. 

Quale rrla»iuo,lè triai lènza atticolo.c.i j.u.j 3. 

Quale- rdatiuo pofto lènza il vicecd(ò,e lenza l’articolo del nome* 
ch'e’ rifcriTcc, fe li ponga talora airblutamente,e Te gli contenga 
In virtù.c.i7.u.j6. 

Quandoché, quando lèTaggiunga il SIA, ò SI SIA, equan- 
- ’ do noie. 16. u. 1 0 ' 

Quandunque per quantunque.c.z7.t!t. 39. 

Quanto in quali parlari Ila alquxro diucrlo dagli altri rclatiui del- 
la Tua Tpezie.c.4.u. 13. , / ‘ ; ri ' 

Quantunque, quando liaoorae,c quando fiaauucrbio.c.iS.u.i, 

\ c , J0 . 

Quoddam. j ... 

RalTomigliatiui nomi quali,e quanti iieno.c.3.u.34. 

Re col Tuo corrifpondente del genere della femmina, dotte , ero- 
ine fia Tuftantnto,c inche dilcordi da MAESTRO, car.99.vl 
95.C. ioo.u. 33. • ‘ 

R clarini perchè cosi detti.c. 3 .u. 3 1 . 

Rclatiui nomi quali, e quanti fieno, c, 3. u. 34. 

Rclatiui 



Rclatiui nomi quanti, e quali fieno a’ Tofcani.c.ij.u.1}. 

Relatiui indeterminati quali.c.+.u. t. 

Relatiuo fe abbia articolo.c.9 1 .u. 1 3 . 

Relatiuo quale abbia vficio,e in quanti modU'adoperi.c.i4.u. j. 

Renditiui nomi quali.c.^u.t 1 . 

Saputo per Caputa nome. 0.41. u. 3 1 . 

Segni di cafi,e vicccafi quali propofizioni fien chiamate, e perchè. 
c.jó.u.S.c. j7.11.17. 

Segno di cafo . Vedi vicecafo. c. J 7 -U. 17 . 

Segretari moderni qual’vlo abbiano familiare.c.i4t.u.ii. 

Segretari moderni,che abbiano familiare. c. 14 j.u.j j. 

Semplici nomi quali, c comefidicano.c. j.u. io. 

SIA, ò SI SIA, quando s'aggiunga a certe voci, e quando no; 

• c • i6iU» 1 

Signore col fuo nome corrifpondente del genere della femmina, 
doue,e come fia fuftantiui , c in che dificordi da MAESTRO, 
c. 99. 11.35.C.100.U.33. 

SI SIA, ò SIA, quando s'aggiungano a certe voci, c quando 
no. c. 16. u. 14. 

Soprannomi,lè fieno fuftantiui, e quali ficno.c.4.u.40. 

Soprannomi quali fieno in luogo del nome proprio, c 109.U.34. 

Soprannomi quali fieno in vece del nome della famiglia, tar.109; 
u. 40. - 

Soprannomi, ò cognomi quali con articolo, c quali no, quali con 

• mafchilt,equaliconfemminile.c. 117.U.19. ■» 

Soprannomi di quante guifè appo i Tofcani.c. 1 17.U.M. 

Soprannomi le tutti ò parte di loro fieno vna fpezic di metafora'. 

•» c. 1 18. u. 3. 

Soprannomi talor foli, e da le , ed clèmpli taluolra preliba nome 
proprio.in vece del nome della famiglia, qualche fiata precedo- 
no a quel della fchiatra , alcuna volra due le ne ftanno a lato , il 
primo, come nome, il fecondo, come cafato,cd elèmpli,eloro re 
gole, ed eccezioni intorno all’articolo.c. 1 1 S.u.t 9. 

Soprannomi da qual voce de- verbi della prima congiugazione,da 
quale di quelli dell'alcrc vengano buon numero quella lingua. 

• c. 11 9.01*9. 

Sott’acqua,e\ -e altri limili fe fien dittenuti auuerbi . carte 131. 

Sotterra J 11.14. 

Spezia, le fi truoui. C.46.U. j.8. 

Sta prepofta in compofizione a MANE, ecerti altri auuerbi le 

abbia forza d’articolo,come s'immagina il Caftcluctro. C.146.U.8. 

Z Stoici, 



5 roid,che fentiffero intorno a!l’art'coIo,e al pronome, c. J4.u.ir.; 

STK. A, c Tuo vfo in compojizionc.c. i i.u.j 3. 

Su perchè non fi ponga tra i vicecafi , c fc mai con l’articolo s'vni- 
-lca vcracémcutc.c.i4}.u. j 8. 

SV IL, ò-Y 

S V L, ò > (c fi debba fcriucre.c. 144. v.x. 

S VI J ‘ • ‘ ■ ’ 

S V L, e 7 con tutte le loro confegucnti.fc fi ripongano nel nume 
S V I 1.0 J ro degli accozzamenti dcIl’auicolo,c del vicecafo. cari 
Suòli ra - per liioni.c.jo.v. r8. C143.V. j j. 

Supcrlatiui «.piali a noi di latina (chiatta, e non vediti alla nodra 
v(auza.c.7.v. 15. ■ . . j ^ 

Supeèlariuicon'la voce piti.r^io.v. ji. , . AJ. , . ; 

Superlatiui auuerbi.comc fi formino dagli auuerbi pofitiui.c.7.v.6 
Stipe rlat iui di quali auuctbi ficn piu pfopri.c. 1 3.V.15. 

Supeilatiui di (entìmcnto,(ccond<l(pecie,(è didendano la fua fòr- 
nia.c la (ua forza a tutte le parti del fauellarc.c.ti.v.it,. 
Superlatiui di icntimento,(econda (pezic,di che, c come fi fòrmi- 
no.c. tz.v.6. 

Supctlatiuo (e s’vfi con alcune , ò con tutte le particelle con che 
.s’adopera il pofitiuo.c.S v.37. 

Supcrlatiuo,chc vfeìta abbia adii propria. c. 9. v. 40. 

Supctlatiuo per replica di parola, (e, e come fia propria de’ Tofca- 
■ ni.c 1 i.v. 16. 

Sup • rlatiuo per replica di parola fé fi ridringa a i nomi, e auuerbi. 

c.n.v.17. 

Suprtmo,fuperlntiuo.c.9.v.}8. 

Supremo, fé anche nel latino fi parta in molte cofe da’ fupcrlatiui. 
; c.to.v.ri. J . 

Sudantiui nomi quali fieno.c.z.v.i4. 

Sud.rntiuoin vcce,e forza d’addiettiuo.c.jo.v.^. 1 

Tedimona,e\ fc fi d;ca t l 
Tedimoma J 

Tedodel 73. cheabbiafamiliare.c.t4j.v.}0. 

7 inora.c. 30.V.40. 

Tofcana lingua fé fia femplice nella legatura delle parole sforzata 
. dal mancamento de’ cafi,ò fe fia lua proprietà , c bellezza parti- 
colare. C.40.V. 31. 

Tofcana lingua di che fia ricchillìma oltre ad ogni altra.c.i7.v. ai. 
Tofcana lingua, che rifpetW porti alle parole venutele dal latino • 
. c.xìi»v.j j. ') i. i . . t 

Tofcani 




Tofcanì moderniin che fuperino gli antichi, e in che fieno dala- 
ro fupcrati incorno alla lingua.c. 1 44.V.9. 

T R A, fillaba ,ache appiccauano dauanti gli antichi, che forza 
portaua fcco , c fc natia a’ Tofcanì, ò tolta da Francefchi ,coa 
vna cotal mutazionc.c.i i.v. 1 9. 

TRA transfigtirata in STRA. c. ta.v 33. 

TRA, c SV, perche non fi pongano tra i viccca fi , c fc mai co» 
- ^'articolo s'vnifcano vcraccmcntc.c. 143.V.38. 

Tra ih 

Tra'l )* fc fi debba fcriucrc,c.i44.v.9. r 

Trai J 



contimele fue confcquenti fc fi riponga nel numerò 
Trai , degli accozzamenti , e le mai con l’articolo s’vnilca re 

" J ' J racemcnte. 143.V.33. 

Trall’ 

Traila 
Traile 
Traili 
Trailo 

Trailo, con tutte le fue confèeuentf,(é fi riponga nel numero degli 
•' accozzamenti dell'Articolo, ò del Vicccnfò.c.i43.v.33. 

Tras,cl e fi truoua in alcune tofeane voci, onde venga , cchc mo- 
. Ari quanto all’vfo del TRA, c. n.v.28. 7 

Tutto,nomc addicttiuo in che in vna certa qualità fiadifferentc da 
A ME NDV E, e come, e in quanti modi fi preponga , e fi poC* 

■ pongaci fuo fullantiuo.c.94.v. 17. 

Tutto doue vccida l'articolo al tuo iuftantiuo. c.9 j.v 1, 

Tutto tutto ì r r r 1 • • 

Tututto _T ' c " cno f u pc rlat * l,, - c * 1 i.v.14. 

Tututto perchè fia accorciaro.c.n.v. 2 j. 

VARCO, fc fia ben nominato il V archi dal Caftcluctro . c.i 1 6. 

V.Z7. 






fe fia buona fcrictura. c. 144.V.9. 



\ 

7 



Veni per venc.TC.47v. 2. 

V erho quii voce abbia,che fi chiama la prima voce.c.j8.v. 14. 
Vguan 110, onde forinato,che fignifichi, e fe le fue tre prime lettere 
vagliano per articolo, come fi fcriuc dal Cartel uctro.c. 146. v. a j 
£ 7 <r, c fua proprietà intorno all’artfcolo.c.t 30 v.12. 

Vicecafi (è differenti dalle ptopofizion hc.40.~v. io. 

V icecafi per qualcafo fpczialméte lerua ciafcun di loro.c. f Si.v.r.' 
Vicecafi lei con fette voci d’articoli quanto gran numero di con* 
giugnimcnii generi nel v Jgarnortro.c. 14 t.v.i 1. 

< • V Z 2 



Vicecafi 




Vicecafi oltrV loro congiugnimene! in quante diuerfc gotte s’aCf 
compagnino nel volgar noflro. c.14 j.u. 1 9. , 

V icccalì con cinquantaduc voci rendono vario il noftro linguag- 
gio. c.14}. 11. iS. l 

V iccca(t, quali,c come fi pongano l’vn per l’altro.c.64.v.7. 
Vicccali, quali propofizioni ucn chiamate, e perchè, car. j6.u.8.c.’ 

* 57-v 17 - v 

V icccafo,e Ilio trattato , perchè fi preponga al trattato dcH’artico- 

lo.c.j 5.11.8. 

Vicecalo qual foggio abbia proprio nel faueUare,cd eccezioni .c. 

58.U.18. I iT 

V icecalo douc la rela gramaticaleil vorrebbe , con quali nomi ta- 
lor fi pcrda.e pcrchè.c.j 9.11.7. 

Vicecafo fe fi laici nc’ nomi delle famiglie.comc vuole il Caftelue 
tro.c.6o.u.i6. 

Vicccafolc talor fi replichile talor no.c.ói.u.r. P 

Vicccafo,comc,edouenonoperi.c. 6 l.ii. 17* 4' i’.' 

Vicccafodoue paia fcioperato,e non fia.c.ói.u.i. [ i . f 

Vincitorcfc fiafuftantiuo,òaddiettiuo.c.i.u.j.i j. ! ;* 

Vltimo fuperlatiuo.c.9.u.}8. -i,-.:; ' ■ ':r. 'V,T 

Vliimo in che piu, c in che meno degli altri paia fuperlatiuo . car. 

• to.v.a. 

Vltimo, fe anche nel latino fi parta in molte co fe da’ fupetlatiui . 

T C.IO.U. 1. 

VN A, quando non fia nome, ma accompagnanome, e quando ac- 
compagni il nome, e quando no, e qual fiala fua forza, e Pela 
ftcfia,che dcll’arrictilo.c. 5 1 .u. 1 2. 

VN A accompagnanome.fc fia appo i Tofcanilo fteflb, che fu ap- 
po i Latini. Quidam, Quxdam,e Quoddam.c.5 i.u.x8. 
Vniuerfali nomi,ò certi, ò indeterminati quali fieuo,e fe addietti- 
uì imperfètti.c.4 li 1 8 
Vniuerfali nomi quali fieno.c.ip.v.t. 

Vniuerfali nomi le s’accordino col plurale.c.z9.u.j. 

VNO, quando non fia nome,ma accompagnanome,e quando ac 
compagni il nome , e quando no , e qual fiala fua forza, e fe la 
ftefia,che dcU’articolo.c. 5 1 u.xx. 

VNO accompagnanome fe fia appo i Tofcani lo ftefTo,chc fu ap- 
po Slatini. Quidam, Quxdam,e Quoddam.c. ji.u.iS. 
VNQV E fe nella compofizionc ritenga il foò fignificat0.car.x7. 
11. 1 o. 1 9. 

VNQV E, fe per altro, che per MAI. c.x7.u.i4. 

- * Vocatiuo 






I 



Vocatìuo le s’vlì con virfcalò. <>48.11.9. - . ’ 

Vocatiuo Ce riceuararticolo,cdeccezioni.c.6&v.i i. . , 

Voci,checol CHE, elenza’l CHE hanno la fteilà forza. c.*4, 

u. 38. ■ • i 

Voci,chc entrano nel compofto di certe voci,(c fera pre ritengano, 
il lor lignificato nella compofizione.e quali fieno.c.z7 k u.i. 
Voci,che danno commiato all’vticolo.douc raccogliere ildoucr-r ; 

rieno.c. $4. u. . u .<i.n 

Voci nel faltare innanzi,o’ndictro le s’accomodino al lite.* osai-, 
larghinolo li riltringano,ò fi irasfigutino fecondo illuogo.cac. 
88.U.Z3. 

v: ' cVaoÌ.TMT. t .3 
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ERRORI 


TATTI S 


l't . C Oji « X 


nello Rampare. 


r » Va» ■%. 


carte verfi ertori 


■ . •\* * • « 1 • » 

' torreggìmento * • .r. o i . » 


* i.fac.i.u.^.fedaW 


feP 


< r.3.u..z 1 ] .1 


* fitc.i.H.). e dal gmiicio 


edilgiudtcio -Vi 


.1 «.(ii 1 


e. 4 . u. 1 . / relattui 


Relatiui 


x> 


c. 5. «.17. fpartimento 


dipartimento 


oi.st.àt > 


c. 8 . u. 1 3 . cangia nome 


cangia in nome 


i;.i 


c. 8. M.34. numerofene 


numero che /è ne 


1 . » 


c. 1 1. m. 1 6. fuperlatiui , di -, 


fuperlatiui di 


aa.HO ai.» 


c. xo-u.yj. fladefe 


Rada Ce 


.y ." ^ 1 .1 


c. 14. m. 18. diferetto 


difereto . , 




c. 16. k. 14. faggi ugne 


saggine 


’ -w 1 . % 


c. 17. k. 1 j. TAT^TO 


QS^WjTO 




c. 17. u. 1 9. di quelle di queRa 


delle noci di quella v/cita non man 


vfeita mantengono a effa Mudi 


tengono a un V 


'NQJ'E b 


la fua porga. 


forga di effa MAI » 


c. 3 5. «.11. SOG ETTO 


SOGGETTO 


... ' . . 4 04 


C. 38. u. 4. banna 


hanno 




«.13. dirittamenta 


dirittamente 


. • u- ; 4 


«.13. s' /'abbia 


sabbia 




t . 39. u. 3. lor caduta 


lor caduto 




c. 41. ». 4- A. 


Ah 




c. 43. «.14- papere 


pacare 




c. 4 5 . «. 1 5 . che, come quelli , 


che lunga 





e. 49. «.58. dipopolate • 
c. 50. w.31. a prona ' 
c.jt.u. 4 alberbo ni., . ; 

f. $i.u.i 6 . fen^o 

ci 5 2. ». 3. ffiag^io >v -• '1 
• «. 17. quatto ■ - ■ 
Ci 60. «*<4. M^tESTPp 
u. 1 j. ualentuurno 
d'- 6 9; «.' 1 ; pa&ùrelle ' ^ V 
c. 89.109. l'articolo per la 

c. 91. «.11. non aurà credo 
c. 9 5. «.38. 

c. 106 . «. pernio "V T V. 
c. 107. «.25. maflimente • ■ 
r. 108.». 17. 

r. 1 o 9. <4 vedrà- 7 * 1*1 

«■12. Tierfianfo 



Ripopolati 

H ijbergo 

fenfo 

fpa^io 



Ó\o:.’ì~ ’ \ r 

» i • t a 1 ! ^ 

Ìì*j 3 j#cp.;»V 
.Bf .11 

<r> lori on'T'.ri'; B<b«ì->oV 
quattro ■ • '•issili'»*" 

Mar [irò 

ualent' huomo , e cosi Tempre. 
pajiorelie recr / 

taruc olo nel detto modo fa egùd- 
memeperlo .< :■•••■ 
non aura mi credo 
che fi 

poetico - ^ -i 

maffìmamente 

lettera 

uedrà rotta. 7$*l v, ■'■ ' 1 

Tierfrancefco 



c. 1 1 2. «. 3 1 . fc blatte, ciafc un ' di / chiatti fi riporrebotto , ciafen 

C.HJ.U. 1. che l prono . ' ■ v chefa’lprimo b . j:.i ‘ 



«.17. perl'auuentura b)\ 
C. 1 1 6 . «. 1 9. poder 'fiima »‘.\b 
c.i 1 8. «. 14. /«or /or j 

c. 1 intitolo, fu sìannui j < • •> « 

e. 1 2 5. «. 2 2. d’altre'-* '■'« V V 
e. 129. «. 3. uero dirò forfè, 

C. 1 3 J. «.3 J. fi ferite. Ciò •> 
c. 128. «.10. DECI. * 1 

C. 1 39. « 34. fi'ccrttraua 
c. 1 4 1 . «. 3^ d’ addietro .. w 

C.io6.n.i0. adoperarono ^ • 
c. 1 5 3 . «. 3 2. Il, femminile artico- 
lo, s'adatta 



pcrlauentura 
poderofijftm a ivu.^ 
fuordilòr uj 
appellatine , o-nn 
ad altro ' 
uero dirò, forfè 
fi ferite dire. CiO 
DEGLI 
fi'ncontraua 



.1 «.4. .* 

*t» .2 

MI .♦•( .*,8 .* 

.òl.i.il .1 

.1 

;.b .8».« .fr .2 

,1 ' ,flUilÒ£ .V 

*E .. • 

addietro 

adoperano • . . r 

// femminile articolo s' adat- 
ta i ’• ■ 0 0^ • ■ : ■•> 



le carte too.e tot. fon fegnate due mite , onde talorapotrebbon 
far difficoltà nelle tauole. 



REGISTRO. 

•abc ABCDEFGHIKLMNOP Q_R ST VX YZ. 
Tutti fono duerni, eccetto e, che è terno. 




IN FIRENZE, 
Nella Stamperia de’ Giunti. 1586. 
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